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TITOLO I. 
DELLA SUCCESSIONE m GÌ 



1073. La trasmissione opera due grandi effetti alla 
morie del proprietario. In primo luogo la Legge elio 
la permetto, o la stabilisce riunisce insieme tulli i 
diritti e le obbligai ioni del proprietario, o la loro ma- 
teria, e ne Torma una università di diritto; unifican- 
dogli, quasi l'ossero una sola cosa, o un ente reale 
nella citta . A questo ente di sua formazione db per- 
sona giuridica, quasi gì' ispirasse la vita civile colla 
capacità e colla potenza che gli attribuisco ai diritti, 
ed alle obbligazioni della proprietà . Non crea una per- 
sonalità nuova , ma dà e trasporta alla massa delle co- 
se del defunto quella personalità che il defunto ebbe, 
o che per opera della Leggo si conserva per questo 
modo nella città con tutti gli oneri e i diritti che 
l'accompagnavano ( ved. Voi. I. Cap. 6 ) . In secon- 
do luogo la Leggo istcssa abilita quello individuo, nel 
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quale vuole trasmettere i beni del morlo, a sottentra- 
re in questa personalità, e cosi in tutti i diritti che 
l'arricchiscono, in tulle le obbligazioni che la grava- 
no, ed a prendere però la successione, la eredità, la 
persona, il luogo del proprietario defunto. Costituisce 
così la successione e la deferisce poi al successore. Per 
quella prima operazione t'i una successione ai diritti 
del defunto considerala, e sussistente per se medesi- 
ma. Per questa seconda, quella successione si appli- 
ca all' individuo che diviene successore e si considera 
nel subiello a cui si unisce , nel quale passa , come 
diritto di successione. 

Così la trasmissione ha per effetto la successione, 
e questa da quella risulta. Così dall' esercizio d' un 
diritto ( del diritto di trasmissione esaminalo fin qui ) 
risulla un diritto nuovo , il diritto di successione . 

Successione considerala in se stessa. 

$. 1074. E slato necessario che la Legge unificasse 
e personifica Ese le cose e i dirilli, e le obbligazioni che 
accompagnavano o costituivano la proprietà d' un de- 
funto. Unificandogli, si dava la materia o il soggetto 
d' esercizio a quella personalità che si voleva conser- 
vare . Senza materia della proprietà , senza ricchezza 
non v'erano mezzi da conservare , garantire, eseguire 
le obbligazioni contratte dal proprietario che mori sen- 
za eseguirle; senza ricchezza non v'era nè materia 
utile, ne mezzo all'esercizio dei dirilli. E senza per- 
sonificare questa somma di diritti , dì materie , di ob- 
bligazioni unificate non v' era utilità in quella uniGca- 
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tione — v'era perdita del credito nei privati per il 
timore che doveva concepirsi della loro morte e così 
della estinzione delle loro obbligazioni e del proprio 
diritto da quelli che eran richiesti di soccorsi pecu- 
niarj — V era scarsezza e difficolta somma nei contrat- 
ti, trepidazione nella circolazione, impedimento alla 
produzione : e dovendosi necessariamente perdere i 
diritti del defunto, e le sua obbligazioni alla sun mor- 
te , v'era perdita immensa di valori creali, e sommo 
danno negl' individui che perdevano questi valori, per- 
dendo ì diritti a conseguirli, o recuperargli. E tutto 
questo perchè diritti e obblighi non son che modifi- 
cazioni delle persone, e non v'è diritto, o obbliga- 
zione se non v' e chi li sostenga . 

La Legge ha provvisto a questi bisogni , e pre- 
venuto questi mali. Ha unificalo tutto il patrimonio 
diil proprietario, e ha cosi costi lui in la sua successio- 
ne, la sua eredita , dando a questo patrimonio la giu- 
ridica personalità , e quella stessa personalità che il de- 
funto godeva finché ebbe vita ed esercizio di proprie- 
tà. Non si è dalla Legge creata una nuova persona: 
si è continuala la personalità del definito, dando per- 
sona al suo patrimonio e conservando cosi col suo pa- 
trimonio la sua persona nella cilla . La università di 
gius cosliluita da lutti i beni, diritti, a cose del pro- 
prietario defunto dotata di persona civile è quindi la 
successione obiettivamente considerata. Quindi l'eredita 
si chiama successione in tutti i diritti die il defunta 
ebbe, qual chi dicesse „ Ente che succede nei diritti 
d'un proprietario estinto „. 

Questa università di gius si compone di tullocib 
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che nel patrimonio del defunto esìsteva conservabile e 
trasmissibile, poiché questo solo si k inteso a conser- 
vare, creando la trasmissione. I dirilli accordati al de- 
funto pel solo corso della sua vita, quelli che erano 
concessi alle sue individuali qualità, e non potevano 
quindi verificarsi senza permanenza della sua indivi- 
dualità, le obbligazioni a servigio elio gli erano impo- 
ste in grazia unicamente di quelle sue individuali qua- 
lità, le obbligazioni che non potevano convertirsi in 
valori permutabili, ne essere eseguito da altri non era- 
no ne conservabili, nè trasmissibili. I diritti del suo 
impiego, le pensioni che gli attribuiva — l'usofrutto 
Bpcllante già all'individuo — i fedecommessi restitu- 
tori — i diritti che aveva in virtù del mandalo, del- 
la società, degl'impegni di famiglia — i doveri e gli 
obblighi di mandatario, di socio, di padre, di marito, 
di tìglio non formano quindi parto della successione 
obiettivamente considerata. Tullociò che dopo la mor- 
te del proprietario aveva una destinaziono legìttima , 
e formava subielto d'un diritto per altri individui, 
fuorché per i di lui eredi, è fuori delia potenza tra- 
smissiva della Legge e del proprietario. Ne sono an- 
che fuori le obbligazioni a servigio che il defunto con- 
trasse per violazione dell'altrui sicurezza, o quelle, 
per esigere, le quali, manca l'attore individualmente 
contemplato dalle Leggi. Inflitti le obbligazioni per 
violala sicurezza non hanno primitivamente rapporto, 
contemplazione , garanzia primitivamente pronunziala 
sul patrimonio dell'offensore. Esse pajono fuori della 
giuridica personalità tyasmissibiLe , perchè son fuori 
della imputazione dell'erede Ì fatti che la delermina- 
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no, o perdi; non sono trasportale (finché almeno non 
è promossa e contestata lite ) queste personali obbli- 
gazioni sul patrimonio di quel che commesse il delit- 
to, non essendo chiesta in vila d'esso la riparazione 
indennizzativi, ed essendo spirato il delitto od estin- 
to in so, o nelle sue conseguenze colla morie del de- 
linquente « farla suos auctom leiwnt « . Le nostre Leg- 
gi però le uniscono alla personalità individuale, e non 
alla personalità giuridica trasmissibile di quel loro au- 
tore . 

S. 1075. Questa tmitieivìfà personificala , o questa 
persona giuridica, è stabilita nel bisogno del tenere 
fermi i diritti e le obbligazioni per evitare i mali di 
produzione mancala — di valori perduti — di espet- 
tative defraudate. L'eredità che si ha come esistente, 
e che nel bisogno di operare può essere rappresenta- 
ta da un curatore dee quindi esercitare tutte le fun- 
zioni del propriclario che son necessarie al fine della 
sua creazione, e compatibili col suo modo d' essere. 
Tiene il luogo del proprietario defunto — si considc. 
ra come padrona dei suoi beni — possiede, o conti- 
nua per tulli gli eltelli il possesso del morto — pre- 
scrivo , acquista i diritti dcfcrili al dcfunlo, c non 
acquisiti da esso , o dopo la sua morte aperti , con- 
serva giuridicamente i diritti , e conncltc pel suo in- 
termedio la esistenza economica del proprietario de- 
funto con quella dell' erede . 

La successione esige dai terzi ciò che da essi 
avrebbe potuto esigere il defunto se restava in vita. 
E i lerzi esercitano verso la successione i diritti, ese- 
guiscono le obbligazioni che avrebbero potulo eserci- 
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lare, che avrebbero dovuto eseguirò verso il morlo se 
egli fosse restalo in vita e cbe non erano dipendenti 
affatto per la loro indole dalla di lui individualità. La 
sola Legge può in certi tempi, e per considerazione 
di necessita sospendere , come diremo l' esercizio di 
questi diritti , e la esecuzione delle obbligazioni finche 
la successione sia trapassata nell'erede. 

Cosi dalla indole della successione in se slessa ed 
obiettivamente considerata si determina lo sialo delle 
cose, l'esercizio della proprietà , e l'andamento dello 
relazioni che il patrimonio e la persona del defunlo 
concentrati nella successione hanno verso i terzi fin- 
che dura lo stato conservatorio, e provvisionale che va 
dalla morie del propriclario fino all'accettazione della 
sua eredità . 

La successione obiettivamente considerata, o con- 
templata in se stessa e così una persona giurìdica ar- 
ricchita di diritti , e di obbligazioni che sollentra alla 
esistenza reale di un defunto, o a tutti i di lui anti- 
chi diritti , e si riveste per opera della Legge della di 
lui personalità. 

Quando questa personalità si offre all'erede, e 
quando l' erede accetta la eredità offertagli, e in quan- 
to se li offre , e l' accetta la successione si considera 
dirimpetto al successore e così nel suo subietlo. E que- 
sta successione già attribuita o deforila, all'individuo 
chiamato con un atto di trasmissione legale o testa- 
mentaria ; è in quanto a lui la potenza di appropriar- 
si la successione — e poi è l'appropriazione di Tatto le- 
gittima di quelli oneri, di quei beni, di quella perso- 
na che sola e da se sostenne fino al giorno del di lui 
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acquisto i diritti e le obbligazioni del proprietario de- 
funto. La successione in questo modo si considera per 
quel che apparisce, nel rapporto tra l'erede e l'ere- 
dità, nel suo subielto, 0 nell'alto, nel quale la suc- 
cesìione passa nel successore . 

Successione considerata nel soggetto. 

S. 1076. La successione subiettivamenle conside- 
rala, da diritto all'acquisto, esige condizioni pel suo 
acquisto, è difesa legittimamente dalle Leggi in que- 
sti diritti. 

Accellata la eredità, la successione fin qui descrit- 
ta, e quella persona del morlo conservala al suo pa- 
trimonio — e con essa questo patrimonio tutto intie- 
ro passano nell'erede, al quale per trasmissione lega- 
le, o testamentaria si deferivano i beni del morlo. Que- 
sta successione allora non si considera più in se stes- 
sa obiettivamente , ma sibbene tale, quale essa appari- 
sce nell' erede subietlivamente , e come un rapporto fra 
1' erede , ed il patrimonio , e la persona del defunto 
da un lato, rapporto prima di capacita all'acquisto, 
poi di efTello dell' acquisto e per conseguenza poi dì 
questa prima relazione come un rapporto dell' erede 
coi terzi, per causa della acquistata eredità dall'altro 
lato. L'eredità semplicemente aperta, e deferita è in 
quel primo stalo di capacità all'acquisto. L'erodila 
acquisita dall'erede è in questo secondo stato di ef- 
fetto dell'acquisto. La successione subiettivamenle con- 
siderata, e gi!i acquisita ha necessariamente quattro 
grandi caratteri. È universale — indivisibile — irrc- 
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vocabile , o nello sialo attuale del diritto e coslantc- 
meDte, e, nei suoi effetti, volontaria; e, o sia essa 
un benefizio, o un pericolo di danno, non potrebbe 
essere altrimenti . 

5. 1077. L La successione ò universale. Tutto- 
ciò che costituiva la successione obiettivamente 0 in 
se stessa, la costituisce appropriata all'erede 0 consi- 
derata nel successore; e questo tulio si compone del 
materiale c dell' intellettuale , dei diritti, e delle ob- 
bligazioni , dei comodi , c dogi' incomodi reali , e per- 
sonali elio accompagnano le coso, 0 la persona econo- 
mica ( non la individuale 0 fisica, 0 l' io ) del defun- 
to. Questa universalità abbraccia lutti i tempi — ludi i 
luo^lii — tulle lo circostanze. K quali saranno gli effetti 
di questa necessaria universalità, lutti lo intendono, 'l'ul- 
te le cose mobili, e immobili del proprietario passeranno 
dopo la morie nel suo crede, per quello slesso titolo, c 
con quello slesso diritto che l'antico proprietario vi eser- 
citava. Ciò era nella proprietà del defunto, ciò che 
riteneva, allorché viveva, a titolo di pegno, d' emfi- 
teusi ereditaria, vi entrerà egualmente. Le servitù 
personali si estingueranno ; ma le servitù reali saran- 
no dovuto all'erede, non come erede, ma come pos- 
sessore dei fondi, a favore dei quali furono imposte le 
servitù. Il possesso che in vita ebbe il proprietario 
sarà continuato dal successore perche fu proseguito 
dalla successione obiettivamente considerala; e tutlociò 
cha costila) la successione obiettivamente , la costitui- 
sce subietlìvamenle a favore del successore . I servigi 
dovuti al morto si dovranno all' erede perche il diritto 
al servigio, e I* azione che lo tutela si conservò nella 
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successione. La successione sostiene la persona del de- 
funto , e connetto la di lui estrema vita coli' accetta- 
zione dell' erode . La successione corno cosa e come 
persona passa nell'erede'- e però i diritti di lui si ri- 
traggono tutti al tempo della morte del proprietario, 
al quale egli è succeduto . Però non v' è tempo che sia 
estraneo all'erede per l'acquisto dei diritti. Ciò che fu 
del defunto o a lui appartenne, appartiene al successore 
purché fosse trasmissibile , siccome sovente dicemmo , 
o tali non sono o i diritti accordati all'uomo in grazia 
delle sue individuali qualità, o per la durala della sua 
vita , o quelli che a lui si accordano , ma non por lui, 
e perchè egli li esercitasse anzi per pubblico che per 
suo privato vantaggio, e che però non al gius privato, 
ma spettano al gius pubblico. E tuttociò cho d'acqui- 
sto o sopravvenno o si verificò dopo la morte del pro- 
prietario, e prima cho l'erede accettasse e pigliasse 
la eredità, questo puro appartiene alla universalità' 
della successione perche si riposò prima sulla persona 
giuridica destinala a sostenere nell'intervallo i diritti 
e gli obblighi , e la capacita' economica del defunto, 
e tuttociò che questa persona giuridica acquistò passa 
colla personalità che la costituisce, all'erede. Però 
tutte le Leggi dicono che l'erede, in qualunque tem- 
po accetti ed acquisti la successione, l'acquista sem- 
pre con effetto retroattivo , e coi comodi e cogl' inco- 
modi si riporta al giorno della morie del proprietario, 
nella cui successione entra, ed k sempre rivestito di 
quella personalità , e di que' diritti cho avrebbe avu- 
to se nello stesso momento, in cui il proprietario mo- 
riva , avesse riconosciuto , ed accettalo la successione. 
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E questa massima è conseguenza del bisogno clie ha 
stabilito la trasmissione, e questo bisogno voleva la 
conservnzione dei diritti, e degli obblighi dilla pro- 
prietà , perchè se il successore non succedesse in tut- 
ta la serie delle qualità economiche del defunto dal 
dì delta sua morte , vi sarebbe una lacuna tra 1' anti- 
co , e Ì[ nuovo proprietario , e in questa lacuna si 
estinguerebbero i diritti e le obbligazioni. Che se tul- 
tociò che previene l' acquisto della successione , appar- 
tiene al successore tutti gli acquisti che la seguono, e 
che hanno per causa, o per occasione la successane , 
ne formano parte per indolo della proprietà , e dello 
dottrine dell'accessione, e per un motivo anche più 
evidente di quello che attribuisce al successore gli 
acquisti che si verificarono prima della sua accetta- 
La successione è universale perchè è la persona 
stessa del defunto applicata all' eredo : quindi non so- 
lamente si compone dei diritti e dei vantaggi, ma do* 
gl'incomodi pure, e degli obblighi che il proprietario 
defunto aveva contratto , di quelli che ha impasto egli 
stesso all' erede , e di tutte le conseguenze onerose 
che dai fatti di lui risultano. — La persona dell' ere- 
de e quella del defunto si compenetrano e si confon- 
dono ; cosi mentre 1' erede è sciolto dai debili , se ne 
aveva verso la successione , perde i crediti che egli 
aveva con quella. E se il successore riveste la persona 
del morto e sottenlra nella successione senza limita- 
zione , è da dire che questi incomodi passano a lui 
intieramente, quasi per sua volontà. Ma so egli pre- 
tende a rivestirò quella personalità non solamente col- 
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Io obbligazioni che il defunto aveva contratte, ma coi 
mezzi che aveva di eseguirle, e fino alla portata, od al 
valore di quei mezzi, merita d'essere ascoltato . Perchè 
(hi una parte non rappresenterebbe più esattamente il de- 
funto se al patrimonio ed ai mezzi di quello, aggiunges- 
se i proprj mezzi, e il sacriGzio del suo patrimonio, 
ti i creditori non avrebbero più Io stesso debitore coi 
euoì veri e soli mezzi d' eseguire lo sue obbligazioni , 
e vi sarebbe alterazione di eguaglianza toslochè i cre- 
ditori potessero col patrimonio dell'erede aumentare 

10 loro fortune , e crescerò il valore effettivo e permu- 
tabile dei loro diritti a servigio verso il debitore de- 
funto, occupando invece dei pochi e insufficienti bo- 
ni del debitore , i molti ; e pingui beni del suo cre- 
de . Quindi , se il succesore fa senno , succederà negli 
incomodi del proprietario defunto, ma solamente fin- 
che vi è da subirgli, o Dnchè esistono valori da ese- 
guire le obbligazioni nel patrimonio ereditario. Che se 
trascurerà o di stabilire esattamente le forze di questo 
patrimonio, o di esprimere che egli indossa la perso- 
nalità del morto rappresentala dalla successione finche 

11 valore di quei beni gli permette di portarne i cari- 
chi , allora si troverà sottoposto per conseguenza della 
sua troppo facile accettazione, a tutti i pesi della suc- 
cessione, comunque superiori ai vantaggi e ai valori 
che la compongono. 

Per questo pericolo, e perchè, se la successione 
ha seco un' utilità , un benefìzio non accettalo è un' in- 
giuria, o se essa trae seco imbarazzi e molestie sem- 
pre, ed ai meno accorti può recare gravissimi danni, 
però la successione è essenzialmente volontaria. 
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1078. II- La successione 6 volontaria: nel)* ulti- 
mo stadio ilei nostro diritto non v' è più, a propria- 
mente parlare, crede necessario. L'accettazione della 
eredità dee sempre partire da una volontà libera; e 
so l'erede è prudente, può partire da un' intelletto 
illuminalo e calcolatore, che a questi calcoli non man- 
cano nelle Leggi né tempo, né mezzi per prevedere 
lo stato della successione, e prevenirne i danni. 

Perchè la successione è volontaria , l' erede li a 
diritto di deliberare sull'accettazione, di restringerla, 
usando del benefìzio dell'inventario, aIBncbè i suoi 
aggravi non eccedano lo forzo della eredità, e cosi 
della persona alla quale succede; ha diritto sempre di 
ripudiare, anzi che accettare, e d'astenersi dalla eredità. 
E perchè la volontà si esterna collo parole , o coi fat- 
ti , risente le conseguenze della sua volontà tanto col- 
l' espressa quanto colla tacila sua accettazione. 

E se la successione è volontaria , giustamente essa 
b indivisibile, e irrevocabile. 

S. 1079. III. La successione 6 indivisibile, fi ca- 
rattere di universale che la successione assumo, nella 
rappresentanza della personalità giuridica del defunto 
che la costituisce, determina necessariamente la sua 
indivisibilità. Dire cho la successione trasmette la per- 
sonalità giuridica del defunto equivale a dire che tra- 
smette universalmente i beni di quello con ogni loro 
aggravio , o fa rivestire la persona del morto . Diro 
che gli trasmette universalmente equivale a dire cho 
non si può separare una parte di diritti , o di beni 
dall' altra , e che il defunto non può essere rappresen- 
talo per due differenti cause, sicché abbia per una 
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porzione un'erede testamentario, e per l'altra parto 
un'erede legittimo. In conseguenza di questa indivi- 
sibilità l'erede dee ricevere ciò che gli 6 sialo lascia- 
lo, o ripudiarlo. So lo riceve, dee riceverlo tutto in- 
tiero, culle condizioni, e coi pesi clic lo accompagna- 
no. Di qui la gravissima conseguenza che l'erede e 
tenuto ad eseguire lutlociò elio il defunto gì' impone , 
a porl.iro gli oneri, a subire le obbligazioni, delle qua- 
li lo caricò. E più poi a prestare i fatti del defunto, 

ed a non . .-■ I quando anebe diminuissero i di" 

ritti dell' eredo { Il figlio erede della madre non re- 
voca le alienazioni dei suoi proprj beni so la madre 
le fece nella di lui età pupillare, o minore, benebò 
le facesse essa Bellamente , e contro le Leggi ). Sic- 
come, quanti sono di numero gli credi, tulli rappre- 
sentano la persona unica del defunto però, ove uno 
di essi manchi prima d'avere acquistato l'eredità, se 
non trasferisce ne' suoi credi il diritto d'acquistarla 
per lui, la sua parie accrosee alle altre porzioni e le 
aumenta; non accresco agl'individui degli credi, ma 
alle loro porzioni . Questo diritto di accrescere è da 
esaminarsi in seguilo. Così se il testatore lasciò una 
parte senza disporne ; questa parte si riunisco alle al- 
tre come altrove, trattando delle parti ereditarie, fu 
Stabilito. Lo accrescimento accade anche senza scien- 
za dell' erede , anche contro la sua volontà perche la 
successione ò individua. Così, conseguenza della in- 
divisibilità del gius ereditario, è il difillo d'accre- 
scere . 

Perchè imporla che la persona economica dei 
proprìelarj sia continua, e perpetua nella città, sic- 

DirUlo di Praprisifl T. IV. Diali. 11. 2 
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che si evitino i duhbj e gli errori, dee questa per- 
sona rimanere evidente e fissa. Quindi la necessita che 
la successione accettata una volta sia irretratlabìle. 

5. 1080. IV. La successione è irrelraltabìle-y l'e- 
rede che ha accettalo questa quali la la conserva sem- 
pre. La rcnunzia, 0 la vendita della eredità che egli 
faccia dopo l'accettazione, non gli tolgono gli oneri na- 
scenti dalla qualità ereditaria . La repudia fatta per 
denaro, e nell'interesse del successivo chiamato alla 
eredità fa considerare l'erede repudiarne come un suc- 
cessore che abbia tacitamente, e indirettamente ven- 
duto l'eredità, e che colla vendita se ne sia ricono- 
sciuto proprietario ed erede. Però egli è tenuto di 
tulli i pesi eredilarj. — Se non è permesso all'erede 
per imperfeziono della sua accettazione lo spogliarsi 
della eredita, sì passa sempre per il suo mezzo quan- 
do anche altri abbia promesso dì subire gli oneri ere. 
dìlatj ; e questo passaggio è di pubblico interesse. Se 
la sua accettazione e dichiarala illegittima, determi- 
nala da dolo, da violenza, da errore, da inesperien- 
za di età, non si dichiara revocabile l' accettazione 
stessa; ma si giudica cosi imperfetta, 0 invalida. Per 
la irrevocabilità , e la conseguenle perpetuità della ac- 
cettazione medesima, l'erodo trasmette al proprio ere- 
de i diritti lutti e gli aggravj dell' eredità accettata . 
Cosi la persona dei defunti si perpetua di erede in 
erode pei secoli nella città, e il diritto di proprietà 
è inviolabilmente assicuralo. Con questi caratteri si 
deferisce la successione al successore . 

La legillUna delazione del diritto di successione 
comincia dalla trasmissione. Allorché il diritto di tra- 
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Bmissione o dalla Leggo , o dall' uomo si troYa legilli- 
ma me rito ed efficacemente esercitalo, ivi e la prima 
condizione della delazione legittima. Ove la delazione 
ha avuto luogo, ed è morto l' individuo , della cui 
successione si traila , ivi si verifica la seconda condi- 
zione, e y' è successione deferita ( jus delalum ). 

Neil' accettazione legittima del diritto legittima- 
mente deferilo e conservato v' è successione acquisita 
( jus qumsilum ). 

La successione deferita sia tutta nella potenza di 
accettare, o di ripudiare, se si considera dirimpetto 
a quello che è chiamato alla successione . 

Il diritto di successione, come Ogni altro diritto 
privalo, è libero, e volontario. Le Leggi hanno do- 
vuto accordare tempo, e mezzi, pei quali la volontà 
del successore , a cui la successione è deferita potes- 
se o deliberando determinarsi sull'accettazione, o cau- 
tamente operare , accettando la successione . Poi han- 
no dovuto segnare i mezzi, e la maniera di efficace- 
mente accettarla, o in modo assoluto e illimitalo, o 
in una foggia puramente relativa , sicché l' erede in- 
dossi la persona del defunto, sotterrando alla succes- 
sione solamente fino ai limili della potenza del suo 
autore, o come sono limitali alla potenza acquisitiva 
del suo autore i diritti, cosi sieno limitale alla capa- 
cita economica dell'autore istesso determinala dai di 
lui beni le sue obbligazioni. Procediamo a dichiarare 
queste dottrine. 
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SUCCESSIONE DEFERITA, E ACQUISITA.- PRIMO STATO. SUCCESSIONE 
DEFERITA- LEGITTIME CONDIZIONI . EFFETTI DELLA DELAZIONE . DI- 
RITTI CHE NE PROVENGONO. 

S. 1081. Sì deferisce legittimamente la successio- 
ne quando è fatto tiitlocto die è necessario perchè 
alcuno possa acquistarla si acquista di fatto quando 
l'erede ha eseguilo tutto quello che bisognava per 
acquistarla di fallo sicché essa già formi parte del suo 
patrimonio . 

Condizioni della Delazione. 

$. 1085. 1. La delazione legittima ha bisogno di 
testamento, o di legge successoria, e dell'applicazio- 
ne dell'uno, o dell'altra, ad un successore che sia 
capace della successione, e che conosca la delazione. 
La scienza però è piuttosto una condizione dell' ac- 
quisto che della delazione. La trasmissione è prima 
condizione della delazione. 

Coi pnlli non può deferirsi la successione , nè si 
può togliere finché vivo quello della cui successione si 
tratta. (Se il suo erede renunzia alla legittima sulle 
istanze di quello che gliela deve — se renunzia alla 
successione testata, o intestata a favore d'un lerzo, 
questo convenzioni, Io dicemmo altrove , sono ineffica- 
ci ). Se consente a tali accordi quello, della cui suc- 
cessione si tratta, e rimane ferreo in questa volontà 
per tutta la vita; in questo caso soltanto, per il no- 
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Biro gius , la convenzione avrà forza di delazione , o 
di repudia so si Iralta di cederò una successione che 
ci apparterrebbe . II paltò in questo caso s'intende 
fatto solamente nell'interesse di quel che lo fa e la 
Bua rcnunzia non ha forza, nè presuntiva intenzione 
di nuocere a quelli, ai quali , mancando il renunzian- 
te, pub 'deferirsi la successione. La renunzia dee sem- 
pre distinguersi qui dalla trasmissione, o traslazione- 
convenzionale . 

5- 1083. 2. La successione non è deferita finché 
eredita propriamente della non esiste. Nè esisto mai 
eredità d'un vivente: Quindi la delazione esige per 
seconda condizione la morte del proprietario della cui 
successione si tratta: equi torna l'impossibilità dello 
delazione per patti, o per atti tra i vivi, 

S- 1081. 3. L' credila non 6 deferita se non sus- 
siste nel successore la facoltà d' acquistarla . E questa 
facoltà esigo — ebe egli sia capace, o che non abbia 
alterato la facoltà di accettare l'eredità o col repudiar- 
la, o coli' accettarla . Nel primo caso non- v' è altri- 
menti successione deferita — nel socondo v'è succes- 
sione acquistila. 

L' incapacità del successore che rende inefficace 
la delazione è diversa da quella che distrugge il te- 
stamento, o la forza della Legge successoria, o per- 
che sia mutato lo slato del successore, o perchè Ste- 
no cambiale allro circostanze . Questa incapaci là che 
rende il testamento, o l'editto succcsscrio inefficace, 
si verifica quando il successore diviene indegno, e co- 
me a indegno se li loglio la eredità , e si impedisce 
l' effetto della delazione. Ciò accade alcuna volla in 



22 parte in. sez. ii. successioni 

pena di lui e io grazia del fisco, o questa specie di 
Leggi sputando al pubblico diritto, non appartiene al 
gius privalo, né ai dee ritenere per ricevuta negli Sta- 
ti, ove la confisca è abolita, e dove colle Leggi pri- 
vale Romane civili non sodo ricevute le Leggi penali. 
■ — Accade altre volle in grazia di privali che si am- 
mettono in vece di quello che era chiamalo dal testa- 
tore, o dallo Leggi; e queste, mentre impediscono la 
delazione a favore dell'uno, la contengono a favore 
■ dell'almo. Questo è particolarmente quando, o per 
ingratitudine verso il testatore, o per impedimento 
alla disposizione testamentaria, o per maliziosa e con- 
tumace dilazione alla esecuzione del testamento si de- 
ferisce la successione al sostituto, poi al coerede, quin- 
di agli eredi legittimi, quando per empietà verso i 
genitori o verso i tìgli si toglie la legittima e la suc- 
cessione all' indegno , quando si da al fratello o al suc- 
cessore innocente ciò che toccava a quello che per in- 
sidie, danni , accuse , demeritò delia successione del 
fratello mancalo. Non bisogna però confondere questa 
maniera d'incapacità cogli altri modi , pei quali , o per 
inadempimento di condizione , o per violazione di mo- 
do la successione si perdo . ( Esempio 6 nell' onere di 
tutela, di cura, o in altro imposto al successore. So 
egli si scusa, perde ciò che gli è slato lascialo, e non 
già in pena, come altri pensò, ma per non avere ese- 
guilo ciò che in correspetiivilà del lascilo gii era sia- 
lo ingiunto, e questa correspetlività si presume sem- 
pre. Di questa slossa indole pare la clausola che chia- 
mano privatoria, per la quale il proprietario testatore 
toglie all' erede istituito la sua eredità se muoverà con- 
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Iroversia contro ii testamento, o molesterà alcun Ira 
gli eredi . Nel the è da vedere se la istituzione è ri- 
vestila di condizione, o di modo, e se possa indursi 
in essa Cdocommesso, per conoscere di qual fona pos- 
sa essere, e se realmente abbia forza da sospendere 
e da togliere le successione. 

Effetti della delazione. 

S. 1085. La legittima delazione db. al successore 
nominato la facoltà d'accettare, e di rcnunziare la 
eredita; e queste son precedute dalla facoltà di deli- 
berare, o di regolare e limitare la sua acccttazione. 
La facoltà dì deliberare, di fare inventario, d' accet- 
tare, di repudiare sono dunque gli effetti della legit- 
tima del aziono . 

Queste facoltà sono accordate liberamente al pro- 
prietario chiamalo alla successione. Hanno effetti utili: 
possono usarsi , o lasciarsi : sono tutelate dallo Leggi ; 
queste facoltà possono dunque considerarsi come al- 
trettanti diritti nascenti dalla delazione . 

Art. 1. Diritto di deliberare. 

S. 10S6. L'erede deo liberamente accettare, o 
ricusare: gli c quindi necessario il tempo e l'uso dei 
mezzi per esaminare lo stato della eredita, sicché non 
accetti una eredità dannosa , o per i perìcoli della in- 
certezza non la rcnunzi lucrosa. Altronde i sostituiti, 
gli eredi legittimi , i creditori , i legatari hanno delle 
eapetlalive , e dei diritti da verificare se l'erede ac- 
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cetla, o se repudia: e però queste lempo non' deve 
prolungarsi oltre il bisogno. 

ninnilo l'erede non ì: stimolato da alcuno dì 
questi interessati ad accettare o renunziare la eredità, 
ba diritto a differirò l'accettazione, o la repudia, 
finche il diritto nascente dalla delazione non sia pre- 
scritto estintivamente : e questo diritto dura trenta 
anni . 

Quando gl'interessati reclamano una dichia raziono 
sull'accettazione, o la renamela, l'erede chiede un 
tempo congruo a deliberare sul parlilo ebo gli convie- 
ne, finché possa determinare, a coso cognite, so ri- 
nunzia , o ne accetta. 

Ogni erede può chiedere questa dilazione, e cosi 
il testamentario , come il legittimo ò quello che ha dì- 
ritto alla trasmissione impropria, e quello che è chia- 
mato per sostituzione diretta, o obliqua, perche lutti 
questi, accettando, sono sottoposti agli oneri, ed alle 
azioni ereditarie . 

$. 1087. Questo tempo e limitato dalle Leggi. Il 
polcre giudieiario lo accordava secondo le circostanze: 
ma per il diritto nuovo non può essere ne minore, 
nè maggiore di mesi 9. Se si chiedo al Prìncipe, ò 
esteso all'anno. Il tempo accordato all' insliluito non 
corre pel sostituito, nè quello che ha chiesto il testa- 
mentario esclude la domanda dell' erede legittimo : qua- 
lunque repudia 1' erediti, e fa luogo ad un altro ere- 
de, fa luogo ad un termine nuovo a favore dell'ere- 
de medesimo . Per questo tempo è sospesa l'accetta- 
zione perchè non si sii se quello a cui è deferita l'e- 
redità vorrà accettarla, o renunziarla; ma se si traila 
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dui fiduciario, siccome egli dee necessariamente accet- 
tare, giacché se non ve lo determina la volontà, ve 

10 forza il Pretore , questi accetta la credila dopochò 
ha ottenuto il tempo a deliberare, e dichiara poi so 
la sua accettazione fi libera, o coatta, e cosi se vuo- 
le prolitlaro della Trebellianica , e sostenere le azioni 
a proporzione della utilità, o se vuole Lullo restituire 
ai fedecommissario, e cosi coli' abbandonare Ì vantaggi 
vuole sgravarsi degli oneri crcdilarj. 

Ottenuto il tempo a deliberare, l'erede ha di- 
ritto ad ottenere dal Pretore il libero esame della ere- 
dità, e i mezzi per farlo nella esibizione degli stru- 
menti ereditari , e nel libero accesso a lultociò dio 
può dargli una esatta idea del patrimonio. Pel nuovo 
diritto, l'Imperatore vuole che egli faccia assolutamen- 
te, e con ogni più sottile diligenza un'inventario esat- 
to della eredità, ebe mostri a lui, ed agli altri che 
non per allungare inutilmente si creditori il tempo, 
nel quale l'esercizio dei loro diritti ò sospeso, ma per 

11 bisogno dell'esame, domando tempo alla scella. 

In questo tempo quindi le azioni così personali, 
come ipotecarie dei creditori rimangono sospese, e non 
pud mutarsi lo stalo delle cose ereditarie. Il bisogno 
solo della eredita può autorizzare il successore delibe- 
rante a domandare al giudice la facoltà d'alienare i 
beni ereditari ; di spendere i denari della eredità nel 
pagamento dei debili urgenti e dannosi, nel ristoro ; 
o nella cultura dei fondi credilarj, e in colali nitri bi- 
sogni, non die nei propri alimenti se è Gglio di quel- 
lo della cui successione si tratta . Il bisogno della con- 
servazione dei loro pegni può egualmente autorizzare 
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i creditori a domandare d'essere messi nel naturale 
possesso dei beni ereditari P er custodirgli e il delibe- 
rante dee soffrirselo in paco . Questa custodia può an- 
che ottenersi colla deputazione d'un curatore giudica- 
le alla eredita. 

Dentro il tempo assegnatoli , il successore dee di- 
chiarare che accetta, o che rinunzia l'ereditò. Se ta- 
ce, gl'interessati, secondo gli antichi, possono spie- 
gare nel loro interesse il suo colpevole silenzio. Così 
i creditori potrebbero presumere che egli abbia accet- 
talo: e tenerselo obbligato ai debili ereditar] — i so- 
stituiti, o gli credi legittimi potrebbero averlo per re- 
pudiarne, e considerare come aperta, a proprio favo- 
re la successione. Ma ciò è strano, che da una causa 
Boia nascano due effetti opposti e contradiltorj.il con- 
cetto prevalente nel contrasto dcgl* interessali potreb- 
be logicamente prescegliersi. Ma Giustiniano ha fissa- 
to le idee. Se il deliberante renunzia in tempo debi- 
to , e ha fatto l'inventario, restituisce l'eredità agli 
eredi del morto secondo l' inventario . Se non l' ha fat- 
to, la restituisce secondo il giuramento degli credi mo- 
derato dal giudice. Se non fa dichiarazione o d'ac- 
cettazione, o di repudia nel tempo accordatogli a de- 
liberare, si ha per accettante. Se ha fatto l'inventa- 
rio, è tenuto ai creditori per intiero, ai legatarj colla 
detrazione della quarta falcidia . Se non lo ha fatto , è 
tenuto solidalmente e senza detrazione ai creditori, ed 
ai legatarj ( L. alt. Cod. h. Ut. ). Così il silenzio si 
ha oggi per accettazione. 

S. 1088. Il diritto di deliberare ha questo carat- 
tere a comune eoi veri e proprj diritti privali che può 
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essere trasmesso agli eredi . Quindi , se quello a favo- 
re del quale si è aperta una successione, ha ottenu- 
to il tempo per deliberare , ed egli muoja prima che 
il suo tempo spiri e finisca, il di lui erede ha dirit- 
to a prendere il suo posto, e deliberare invece dell'e- 
rede instiluito o legittimo, purché faccia la sua dichia- 
razione dentro il tempo che era assegnato a quello, 
al quale e succeduto. 

Aut. 2. Diritto di accettare la eredità . 

Accettazione pura ed assoluta . Accettazione limitata , 
e col benefizio dell' Inventario . 

$. 1089. L'istituito che conosce la delazione del- 
la successione può liberamente accettarla , o repudiarla. 

Nr. 1. Accettazione generalmente considerala. 

S. 1090. L'accettazione parie sempre da un'atto 
di volontà. L'erede suo non ha bisogno di esternare 
questa volontà affermativa. Essa si. presume finché egli 
non esterna una volontà contraria. Per quanto sia tol- 
ta la necessità di accettare la successione di quello, 
nella cui potestà paterna si trovava al momento , in 
Cui morì quel proprietario, le Leggi non dimenticano 
il diritto che egli ha alla successione paterna . Quindi 
suppongono che la volontà tacita, ed anche il sempli- 
ce silenzio basti ad esso per accettare quel patrimo- 
nio che a certi riguardi si considera già proprio de' fi- 
gli, che formano parte della famiglia civile , anche in 
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vita del padre. E come già bisognava una volontà so- 
lenne del padre por impedire le verificazione di ciò 
che a questo rudimento di padronanza mancava, cosi 
v' è bisogno di contraria volontà del figlio per non pro- 
fittare di questi beni che almeno in espetlativa fin 
quasi dalla nascila, parevano suoi, o a lui destinali. 
Fino alla dichiarazione , l' erede suo si suppone dispo- 
sto a, ritenere l'eredita, ma è sempre libero di aste- 
nersene, e non legalo irrevocabilmente con una irre- 
Iraltabile accettazione. E cosi essendo, non è da ri- 
tenere ( quando si pretende di averlo obbligato agli 
oneri eredilarj ) quel volgare dettalo , o mal concepi- 
to, o male inteso « fitiu» ergo heres » . Il silenzio non 
può nuocere fino al segno di cambiare un diritto in 
obbligazione, e di astringere agli oneri ereditar] irre- 
vocabilmente quello, nel cui favore solamente è rice- 
vuto clic si ritenga erede , ma per sua utilità e finchu 
non dichiari che vuole astenersi di fallo dalla succes- 
sione deferitagli. Così alla morte dol proprietario, il 
figlio erede suo s'intenderà, senza bisogno di alcuna 
dichiarazione, avere acquistalo l'eredità. Potrà però 
dichiarare posteriormente, e eoo effetto retroattivo, che 
se ne astiene, se non si è sccntcmcnte e realmente 
mescolato in età maggiore , cioè so non ha fatto sullo 
cose, o sui dirilti ereditar] tali alti che senza il ca- 
rattere di erede non possono farsi. Lo stesso si dirà, 
ove egli abbia frodolenlcmenle sottrailo, o goduto al- 
cuna cosa ereditaria . 

S- 1001. Ma so l'erode suo non ha bisogno di 
esternare la volontà di acquistare un diritto che la 
Legge considera per qualche modo in lui come prec- 
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sistenle alla morie del padre, l'erede estraneo, che 
viene propriamente all' acquisto dell'altrui, dee dichia- 
rare la sua volontà, e agire qui colle condizioni che 
esigono tutti gli atti legittimi che sono insieme mezzi 
di acquistare diritti, e di contrarre obbligazioni. 

Quindi l'accettazione dovrà partire dall' insti tallo, 
se egli è capace all'acquisto od alla obbligazione in- 
sieme, o dal suo tutore. Ove sia soggetto alla potestà 
paterna, il padre potrà acquistare per lui. Se è giun- 
to all'età, in cui gli acquisti son permessi, il tutore 
ed il padre integreranno coli' autorità l'uno, col con- 
senso l'altro, la sua persona, perche possa coli' accet- 
tazione soggettarsi legittimamente agli oneri, ed alle 
obbligazioni ereditarie. Quindi il tìglio accetterà col 
comando del padre, e potrà il padre accettare dietro 
la commissione del figlio. 11 curatore del furioso, co- 
me altrove dicemmo, potrà chiedere p io v vision alto en- 
te il solo possesso, dei beni (honorum postesi.) per 
aspettare l' evento della innormale modificazione del 
suo sottoposto (ved, Voi. i. Gap. 4). 

». 1002. 11 tempo, dentro il quale può accettar- 
si l'eredità, comincia dal di della delazione e và fi- 
no a quello della prescrizione estintiva . Se la delazio- 
ne è condizionale, può darsi cauzione, e accettare e 
prendere la eredità per restituirla poi so la condizio- 
ne manchi, per conservarla, se si compiace lutlociò 
con effetto retroattivo all' apertura della successione. 
Ove gì' interessali insistano, l'adizione può sospender- 
si finche sia esaurito il tempo a deliberare. 

L' a tee II azione esclude il dolo , la violenza , il ti- 
more, l' errore , e cosi l' ignoranza del titolo vero del- 
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la delazione ( L'erede legittimo che accettava nel sup- 
posto ebe non vi fosse testamento , può revocare la 
sua accettazione , ove col testamento si scuoprano con- 
dizioni, o aggravi nella istituzione che egli ignorava). 

$. 1093. La forma, colla quale sì dee esternare 
la volontà di accettare l' eredità non è prescritta : ba- 
sta che la volontà ne risulti evidente . Qui pure sì am- 
mette la volontà tacila a pareggiare il valore della espres- 
sa . L' una e l' altra duv' essere certa e pura . L' as- 
sunzione della personalità d' un proprietario mancalo 
non può avere condizioni, o restrizioni, oltre quelle 
che la misura delle forze del patrimonio deferito am- 
mettono, non casi di revoca, o di resoluzione. L'ac- 
cettazione espressa dee farsi personalmente, non per 
mezzo di procuratore. 

L' accettazione tacita risulta da fatti che importi- 
no necessariamente assunzione del nome , e carattere 
di erede, e questa libera; e intesa. Devono essere ta- 
li alti che cìtra jtts et nome» heredis fieri non postini : 
tali atti che mostrino l' intenzione d' essere erede e 
provino che questa intenzione gli determinò . 

Quindi il principio di contradizione anche in que- 
sto caso ( « non potrebbe essere altrimenti) dà il cri- 
terio per conoscere gli alti capaci a mostrare che l' ac- 
ccttazione tacila (prò kerede gettio ) ha avuto luogo. 
( Se l' iostiluilo ha accettato quella somma che il lo- 
ttatore ingiunse al legatario di pagare all'ebeoe: Se 
ha promosso la divisione della eredità, se chiamalo 
dai coeredi alla divisione , è comparso , se , mossa que- 
stione dall'erede legittimo sulla validità del testamen- 
to, l'erede scritto ha transatto col legittimo, se ha 
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venduto, donalo, legalo l'eredità: se ha agito colla 
petizione dulia eredità: se ha intentato l'azioni eredi- 
tarie , egli ha tacitamente accettalo l'eredità). E que- 
sto è (issato perche è assolti lamento contradillorio che 
facendo queste cose, impossibili giuridicamente a tut- 
ti fuorché all'erede, egli non abbia inleso di essere 
crede, e padrone, so sempre debbono spiegarsi colle 
regole dell' oneBlà e della saviezza le azioni umane , 
nè pub alcuno difendersi coli' allegare il proprio de- 
litto . 

Secondo le diverse specie di successione, propria, 
impropria fedecommessaria ec. varie sono le forme spe- 
ciali dell' accettazione , ritenuto perb sempre le sue 
condizioni generali , cioè : — Che l' accettante cono- 
sca la sua vocazione, ed abbia quindi mente sana, a 
noli zi a perfetta della delazione: Che abbia voluto li- 
beramente e senza impedimento d'errore, di forza, dì 
timore, l' acceltazione: Cbe abbia manifestalo la sua 
volontà senza equìvoco, o colle parole , o coi falli. 

S. 1094. Il vero e proprio successore, BÌa insti- 
luito, sia sostituito diretlamcnle, adisco colla nuda e 
semplice dichiarazione dell'animo suo emessa col lin- 
guaggio, o coi fatti nei tempi stabilii!. Non può accet- 
tarsi nè condizionalmente, nè parzialmente l' eredità 
benché parzialmente deferita — non si può accettare 
l'eredità legittima, repudiando la testamentaria per 
sottrarsi agli onori ingiunti dal testatore. I fatti con- 
cludono all'accettazione della eredità tacita nell'erede 
suo, piti facilmente che nell'estraneo per la qualità 
dell'individuo, e le sue espetlative, e la presunzione 
cbe ne resulta. 
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Il successore nella eroditi» fe decornine ss ari a accet- 
ta , o liberamente, siccome già osservammo, o forza- 
to dal pretore perchè in questo caso si fa organo di 
accettazione possìbile al fu d eco m messa ri o , a cui resti- 
tuisce. Dee quindi dichiarare se accetta liberamente, 
o per servire alla cauzione legittima , e la sua adizio- 
ne ba effetti differenti . 

Il successore impròprio ( bonor. possessor. ) non 
può accettare per vìa di nuda volontà. Dee dichiarar- 
la al Magistrato nei tempi legittimi, cioè nell'anno, 
o nei 100. giorni rcspeilivamcntc se si tratta di pos- 
sesso dei beni Edittale, e ordinario. Dee comparire 
e chiedere decreto d'immissione, previa cognizione di 
cansa, so sì traila di possesso straordinario o decre- 
tale; e in questo caso assume il carattere di succes- 
sore solamente quando è in esecuzione il decreto. 

$. 1095. La Torma dell' acccttazione dee modifi- 
carsi diversamente secondo i due effetti diversi che 
intende a produrre. L'erede può assumere la perso- 
na del defunto in duo modi, o asso luta mento ed uni- 
versalmente, cioè assumendo i diritti e le obbligazio- 
ni del defunto in tutta la loro estensione, o inten- 
dendo di ristringere le obbligazioni che assume col- 
1' accettazione dell'eredita alle precise forze , capacità, 
e valori del patrimonio medesimo. E la prima specie 
d'acccttazione non ha altre formo, cho quelle, le 
quali furono annunziate (in qui. Ma la seconda ma- 
niera d' accettazione esìge che la volontà speciale del- 
l'erede sìa conosciuta, e che gl' interessali siano ga- 
rantiti . 
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Nr. 2. Accetta siane pura , ed assoluta . 

$. 1096. Come l'accettazione pur» non ha spe- 
ciali forme, cosi non ha limiti possibili. L'erede elio 
limila ad una parte della sua eredita, o le suo ope- 
razioni da eredo ( prò Iterede gestio J o la sua dichia- 
razione , sapendo che l'erodila è composta anche da 
altri corpi, si ritiene per accollante senza limili di 
diritti c dì corpi ereditari : E la ignoranza di fatto 
sulla estensione della eredita può autorizzarlo piut- 
tosto a revocare la sua accettazione che a limitarla. 
Ogni accotlaziono elio volesse o ristringere il lempo , 
o limitare i diritti, o escludere qualche parte, qual- 
che onore della eredità contrasterebbe coi caratteri 
che l'eredità ha dallo leggi, por le quali essa e dirit- 
to universale, irrevocabile, indivisibile. 

Ma se è strana, e reptignanto al carattere del 
gius ereditario la pretensione di limitare 1' accettazio- 
ne , separandone alcuna delle condizioni, rifiutandone 
gli oneri, abbandonando i corpi, sottraendosi ai de- 
bili, non è strano concetto quello cho il successore 
forma, col dichiararsi d'accollare la successione in 
lulla la sua estensione, ma di dare agli aggravi oro- 
ditarj quei limiti stessi cho gli dà il valore della suc- 
cessione , sicché sostenendo la persona de! defunto non 
sia costretto a diminuire i valori del suo patrimonio. 
Un diverso concetto l'obbligherebbe a compierò, e 
supplire colle suo proprio le forze della eredità, ed a 
sacrificare i vantaggi e le forzo della sua propria per- 
tona economica per sostenere la persona economica dol 

DtrUta di ProprUtà T. IV. Diali, ti 3 
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defunto . 1/ acccttazione limitata autorizza quel primo 
sistema razionale, e legittimo . 

Nr. 3. Accettazione limitata. Inventario. 

5- 1097. La Legge dà all'individuo, al quale è 
deferita l'eredità, la facoltà d'accettarla con dichia- 
razione di subire gli oneri ed eseguirne le obbligazio- 
ni finche lo permettono la forza, e i valori della ere- 
dità. Per usare di questo diritto bisogna accettare di 
fallo l'eredità, e poi misurarne esaltamente le forze 
e calcolarne i valori. 

Questa misura, questo calcolo lia i suoi dati in 
un'esatto inventario delle cose ereditarie. 

Qualunque è chiamalo alla successione 6 lìbero 
di accettare, o repudiare l' eredità — qualunque ac- 
cetta può accettare in un modo assoluto, o in un mo- 
do limitalo. Ogni successore proprio, o improprio può 
quindi valersi di questo benefizio col fare l' inventa- 
rio. L'erede insinuilo, il sostituito, il possessore dei 
beni godono di questo diritto. 

L'accettazione limitata, o col benefizio d'inven- 
tario, e volontaria: dee quindi costare per via di le- 
gittimi argomenti che il successore limila la sua ac- 
ce Itaz ione . 

$. 1008. L'inventario cominciato nelle forme, o 
nei tempi che la Legge prescrìve e argomento di que- 
sta volontà. 

il tempo, dentro il quale l'inventario dee co- 
minciarti, quello dentro il quale dee compiersi ò de- 
Onilo. Si comincia dentro trenta giorni dalla deferita 
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successione — si finisce nei successivi sessanta giorni 
se l'erede conobbe la delazione della eredita. Il prin- 
cìpio dell' inventario imporla accettazione della eredi- 
tà. L'erede ha conseguentemente diritto a tutti i mez- 
zi che ha il successore deliberante, per conoscere lo 
stato dell'eredità, della quale può, come rivestilo del- 
la persona del defunto, pigliare il possesso, perchè 
dal coininciamenlo dell' inventario la successione è 
acquisita per lui, e non semplicemente deferita. In 
questo tempo i creditori sono arrestati in ogni loro 
azione. So i due mesi non bastano all' inventario, si 
finisce nell'anno dal di della morte di quello, della 
cui succesione si tratta se egli era lontano dall' erede, 
o so i beni ereditar] son mollo distanti fra loro. 

La forma dell' inventario 6 solenne . Si fa da pub- 
bliche persone ( tabularli ) alla presenza dell'erede, 
o del suo procuratore , a di lui istanza , cilalì i lega- 
larj, i fedecommessarj , c non comparendo essi, ado- 
prati tre testimoni maggiori d' eccezioni . 

Si compone l'inventario dalla esalta descrizioni 
dì tutlociò ebo costituisce l'eredità, o vi sì trova, e 
cosi delle materia erdìtarie , come degli istruracnli, ti- 
toli di diritto, o di obbligazione. E tutto si descrive 
pur modo che non possa essere dubbio sulla sua iden- 
tità, o sopra le sue qualità fisiche, economiche, giu- 
ridiche, uh possa dubitarsi sul meno, o sul più. 1 
Jegatarj, i creditori che non hanno diritto oltre i va- 
lori che costituiscono la eredità debbono conoscergli 
esaltamente: un" inventario dubbio, o manebetolo la- 
gnerebbe dubbioso il loro diritto, o terrebbe ogni spe- 
do di garanzia , e di certezza al rendimento di con- 
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li dell'erede. Perb è data facoltà ai creditori , od ai 
legatarj dì esaminare e supplire l'inventario con ogni 
maniera d' istruir enti c di prove , lU-fi'rondo anche il 
giuramento all'erede, come e data loro facoltà in ca- 
so di dolo, o di colpa bla ' che non è dal dolo di- 
scernibile ), di supplire 1 inventario, o i suoi vuoti 
tol proprio loro giuramento in lite. E l'erede convin- 
to di dolo si condanna al doppio, e perde talvolta i 
vantaci dell' inventario . Però egli dee sottoscrivere 
all'inventario, e dichiarare la verità di esso, e asseri- 
re che nuli' altro ò stato , nò ò in suo potere , o a sua 
conoscenza che spetti alla eredità, ed esprimere la 
quantità delle cose, e promettere di conservarle. Ed 
ove egli non sappia scrivere, un terzo tabulano so- 
Bcrivera sulla commissione che 1' erede gliene dia in 
presenza di testimoni . 

L' inventario diretto a slabilirc le precise forza 
della eredità, ed a liberare l'erede dal portare i pe- 
si ereditari superiori a tali forze ha questo effetto pre- 
ciso, e tultociò che se no dico ir un modo di vedero 
queslo effetto medesimo. S'impedisce così la confusio- 
ne della persona dell' erede con quella del morto elio 
rgli sostiene; e però i debili che l'eredità ha col de- 
funto si pagano secondo il luogo clic questi crediti 
tengono dirimpetto agli altri creditori, le spese elio 
1' erede fa nel funerale de! defunto, nella conservazio- 
ne, o per necessità delle cose ereditarie, Dell'inveri, 
tario, nell' insinuatone del testamento, prima d'ogni 
altra detrazione , o credito gli son restituite — però 
non presta il fatto del defunto se non dentro i limiti 
del valore delle cose che riceve dalla eredità; però egH 
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pure paga alta eredita i debili che tiene con essa. E 
siccome liquidando il patrimonio non si obbliga oltre 
le sue forze , e nonostante coli' inventario fa la causa 
dei creditori, non deve da essi essere inquietalo, e le 
azioni ( personali , o ipotecario che sieno ) debbono so- 
spendersi dai creditori, salvo ai proprictarj sempre, 
l'esercizio delle vendicazionì . Però quando a suo tem- 
po, l'erede è convenuto dai creditori e dai legatarj 
paga liberamente ai primi venuti ( ove lo possa con 
buona fede ) e se restano indietro alcuni che merita- 
vano prelazione pei loro titoli, questi rivolgono le lo- 
ro azioni contro quelli che furono pagati a loro dan- 
no, o contro i beni che questi riceverono in pagamen- 
to , ma non mai Contro 1* erede . E siccome dalla so- 
stanza del defunto è, a pregiudizio dei legatarj, attri- 
buita la quarta falcidia all'erede per le suo cure, que- 
sta egli può detrarre, ove abbia coli' inventario falli 
sicuri ì legatarj che nulla piò di ciò che vi è descrit- 
to era nel patrimonio . 

L' inventario suppone l' acccttazione della eredita: 
1' acceltazione valida È irrevocabile: conseguenza del- 
l' inventario è quindi la perpetuità del caralloro di 
erede che il chiamalo alla successione assume col f;ire 
V inventario . 

Art. 3. Diritto di repudiare l'eredità. 

S. 1099. So l'eredità non è accettata espressa- 
mente , o tacitamente, o il successore non ha merita- 
to di subire come pena allo sue sottrazioni I' obbliga- 
zione a rimaucrc sottoposto agli oneri ercdilarj , egli 
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può rinunziare la eredità: un benefizio non accoltalo 
è «n'ingiuria: la successione k volontaria. 

Como si accetta la eredità col fatto, e colf ani- 
mo, ospri'SMincnlc e tacitamente, così con questi mo- 
di medesimi si rcnumìa. L'abbandono d'un diritto 
p.-rfi incontra sempre maggiore resistenza nella vo- 
lontà umana clic il suo acquisto: qoindi più gravi do- 
vranno essere gli argomenti per indurrò la repudia che 
non sono qui-lli dai quali può indursi 1' accettazione . 
SÌ repudia soltanto l' eredità digerita — non quella 
della quale tuttora pendo la dela7Ìone, non quella elio 
è veramente e propriamente acquisita. L'erede suo uni- 
camente renumia quella eredita ebe per una specie di 
continuazione di dominio se gli reputa acquisita, o sì 
vale cosi del benefizio di astenersi. Nelle circostante, 
nelle quali non può liberamente accollarsi la eredità, 
non può re nunzi arsi . Senza chiara scienza della dela- 
zione non può quindi verificarsi legittima repudia. In 
quelli che da per se non possono legittimamente, o libe- 
ramente accettare non è facoltà di repudiare. Si pub 
repudiare il proprio e libero diritto, ma non l'altrui : 
quindi il fiduciario inutilmente repudicrebbe un dirit- 
to cho è mezzo all' acquisto dell' eredo fedecommessa- 
rio. La successione è irrevocabile, o l'erede è sem- 
pre erede — l'immissione dell'erede suo nella erodi- 
la: l' accettazione tacita, e di fatto dell'estraneo (prò 
herede gestio) la perfetta accettazione espressa sono 
egualmente in- e trai labili . 

Tulli i diritti hanno per limile e per condizione 
l'esecuzione dello Leggi morali nei precetti del gius: 
la repudia diretta a nuocerò altrui, o è nulla, o fa 
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nascere un'obbligazione per violata sicurezza. Chi re- 
pudia per frodare la speranza dei Icgalarj dei fede- 
commesssrj, dei proprj suoi creditori, è tenuto a pa- 
gare i legati, e i fedecomroessi come se avesse accet- 
lato la eredita — 6 tenuto verso i suoi creditori se 
il fine della repudia fu il loro danno, quantunque 
quello che soltentra nella eredita ove non partecipas- 
se alla frode, non sia debitore di fraudolenta aliena- 
zione (Voi. II. ). I.a violenza, la frode, l'inesperien- 
za della età o rendono nulla la repudia , o autorizza- 
no il repudiarne a chiedere contro questo atto la re- 
stituzione in intiero : la repudia , per valere, dee con- 
tenere le generali condizioni dogli atti legittimi ( Voi. 
I. ) e più quelli che esigono Io rinunzie (Voi. I,) per 
essere valide , e irretraltabili . 

TITOLO III. 

SUCCESSIONE — SECONDO STATO. SUCCESSIONE ACQUISITA. 
EFFETTI DELL' ACQUISTO. OIH1TTI EH EDI t AH J. OHKRI EIIKIlll AHJ. 

(. 1100. Acquistala la successione, la personali- 
tà del proprietario della cui eredita si tratta passa 
nell'erede. Egli ha quindi per elicilo del suo acqui- 
sto 1 distinti diritti. Ha (1J il diritto di mettersi in 
possesso della erettila prendendo il luogo del defunto 
occupalo dalla successione , (2) dì obbligare i coeredi 
a ristabilire l'eguaglianza, riponendo in comune ciò 
che ebbero dal testatore, (3) di concorrere nelle par- 
li mancami di successore e accrescerle alla sua : (4) 
di aversi salva la quarta parte dell' credili* anche a 
scapilo dei fedecommessarj.e dei legalarj , (5) di di- 
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videre con i coeredi la eredità, e separare la sua par- 
te, (G) di vendere la sua parie, o altramente trasfe- 
rirla, (7) di trasmettere finalmente nei suoi successo- 
ri il diritto di acquistarla deferita, o di goderla acqui- 
sita. E coi diritti ha puro gli aggravj, che il prece- 
dente proprietario aveva, o imposto su) suo patrimo- 
nio come oneri reali, o assunti personalmente come 
oneri personali , o obbligazioni a servigio ( ved. sop. 
Tit. 1 ) . 

CAPITOLO L 

DEI DIE ITTI EREDITASI. 1. IMMISSIONE III POSSESSO ■ 

$. 1101. Se il possesso delle cose da presunzio- 
ne di diritto se questa presunzione esige rispetto da- 
gli uomini , e tutela dello Leggi, sicché il possessore 
sia sostenuto, o riposto nel suo possesso coli' impero 
de' Magistrati , e da dirsi che il possesso dei tifali , 
come quello, da cui apparisce un diritto di possede- 
re non ha forza minore , nè mcn valida presunzione 
(Voi. I. Cap. 11. ). 

E se è così , l' erede ha nel testamento , che lo 
inslituisce, un titolo degno del rispetto degli uomini, 
e della protezione delle Leggi . E però questo titolo lo 
autorizza a pigliare di fatto quella eredita che ha ac- 
cettato , ed acquistalo di diritto, o ad unire al suo 
acquisto il vero o proprio possesso, ed anche il pos- 
sesso civile (Voi. I. ). L'accettazione della erodila» 
l'agnizione del possesso dei beni dà il possesso di di- 
ritto della credila: manca il possesso di fallo delle co- 
se ereditarie . A prendere questo possesso 1' erede pro- 



DigitizGd by Google 



T1T. 111. CAP. I. IMMISSIONE IN POSSESSO i 1 

prio, o improprio ha dunque diritto: lo prendo di 
propria autorità se le cose ereditarie non sono occu- 
pate : L'ottiene dall'autorità so queste cose hanno un 
possessoro . 

$. 1102. 1. Ogni erede pròprio, o improprio, 
lìbero o fu decommissario ha diritto al possesso dello 
coso ereditarie . Vi ha uno speciale diritto l' eredo 
scritto nel testamento, e ciò per il- rispello che me- 
rita il titolo, di cui e? portature. So v'è un insti tu i lo 
c un sostituito, questo ultimo può chiedere il posses- 
so quando la eredità gli c stata deferita ; e gli e de- 
ferita solamente quando può adirla; e può adirla so- 
iamenlo quando manca ogni adizione ed oyni speran- 
za d'adizione dell'erede inslituilo. So esiste un fidu- 
ciario, e con osso un fedecoromessario , a cui il fidu- 
ciario debba restituire la eredita, al momento nel 
quale la restituzione di diritto è accaduta in un di 
quei modi, nei quali può farsi senza che per questo 
tutte le speciali cose ereditarie pervengano nel fedo- 
commessario realmente, e dì fallo, può egli pure (il 
fudecommessario), poiché in qucslo tempo ò divenu- 
to credo, pretendere all'immissione in possesso di tut- 
lociò che la restituzione non gli ha posto in mano 
realmente. L'erede in virtù d'un testamento nuncu- 
pativo, e l'erede legittimo esercitano pure legittima- 
mente questa pretensione; ma siccome non son por- 
tatori di un titolo al possesso, bisogna che prima se 
lo procurino, e cosi invece del testamento è necessa- 
rio che ottengano un decreto che gli ammetta, o alla 
credila , e al possesso dei beni insieme se sono civil- 
mente credi, o al possesso dei beni soltanto ( alla 
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successione impropria, e preioria), so mancano di 
vocazione in un testamento, o in un'alto proprio le- 
gislativo e so debbono invocare necessariamente l'e- 
ditto . 

5. 1103. 2. Siccome però è la qualità presuntiva 
d'erede quella che autorizza al possesso e la presun- 
tone di questa qualità nasce dal possesso del tìtolo , 
0 testamentario, 0 legittimo, pero l'erede per eserci- 
tare questo diritto dee produrre il testamento che Io 
istituisce, 0 il decreto che lo ammette al possesso dei 
beni, mostrando ohe questi litoli son tali da produr- 
re la presunzione , e da far luogo alla loro momen- 
tanea esecuzione. Se si produce il testamento, questo 
dee quindi presentarsi talo clic nel suo stalo estrin- 
seco appaja immune da vizj visibili. Quindi e neces- 
sario clic si veggano in esso adempiute Io solennità; 
esterne, 0 la interna, che non vi si veggano ne can- 
cellazioni , uh lacerazioni , n& altri difetti che quantun- 
que estimali maturamente possono difendersi, sicché 
non ne risulti la nullità, pure son tali da togliere 
l'atto a quell'aspetto esteriore di legalità che lascia 
inlatta la presunzione di validità che ha seco un'allo 
solenne. Se questo sialo esteriore è senza diletti , le 
eccezioni che si diano all'alto, non impediranno il 
possesso perchè non distruggeranno la presunzione. (Se 
un'ignoto comparisce, e si pretende figlio del testato- 
re, e ìngiiislamenle oblialo, mentre l'erede scritto 
non lo conosce per figlio del testatore, e non se ne 
fa evidente e immediata la prova : Se un erede ne- 
cessario dice inofficioso il testamento paterno, mentre 
la sua diseredazione è scrina per cause espresse a 
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reali , o queste sono nel numero di quello approvato 
dalle leggi , si sosterrà la pretensione dell'erede). 
Quando la opposizione non investa il tìtolo, ma le co- 
se e si neghi che quelle cose dello quali si pretenda 
il possesso sien ereditarie, l'erede scritto proverà che 
il testatore le possedè alla sua morte, e le possedeva 
alcun tempo innanzi e rifonderà allora nell' opponen- 
te l'onere della prova contraria, sempre nella circon- 
ferenza che è segnala per le questioni possessorie — 
Se 1' crede non si fonda sopra un testamento scritto, 
ma sul testamento nuncupativo non ridotto in pubbli- 
co allo, o sulla legge che lo chiama alla eredità, pro- 
va il suo diritto a possedere coli' esibirò il decreto, 
onde risulla cha egli ha riconosciuto il possesso dei 
Leni , e vi è stalo ammesso ( f. 1. C. quor. tonar.) al- 
legando la giusta causa della sua ammissione ( Così 
quel chi; dice di esservi slato ammesso come tìglio , 
prova la sua discendenza da quello , della cui succes- 
sione si Irati» ) . 

§. 1104. 3. Il diritto a possedere le cose eredi- 
tarie compete all'ei-cde scritto contro qualunque ordi- 
ne di possessori, purché non abbiano o usocapilo io 
cose ereditarie o posseduto per tanto tempo da fare 
estìnguere le azioni ereditarie , e così per trenta an- 
ni , pel qual tempo tulli sanno che il detentore si di- 
fende col nudo possesso senza provare con un titolo 
Io stalo della sua opinione . Che so il possessore esi- 
bisce un titolo che ha per se stesso valore eguale al 
titolo dell'erede scritto, (quale sarebbe un'altro te- 
stamento) si esaminano i due titoli l'uno presso l'al- 
tro , e allora si dà il possesso al titolo che prevale 
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nella esteriore sua legilliinità, o per ragione del tem- 
po, o per altro eause legittime- — Che se non V 6 
ragione di prelazione, a niuno si dà il possesso per- 
chè non può a più d' uno competere solidalmente . 
L'erede legittimo agisce particolarmente contro quei 
possessori che posseggono coi titoli efllmeri prò keretle, 
o prò possessore. L'erede agisco anche contro i lega- 
tarj clic hanno occupalo di propria autorità il legato 
lascialo ad essi, ma siccome hanno agito su ciò che 
loro spella, bisogna clic gli assicuri disila restituzione 
del legalo quando avrà esercitato il diritto che egli 
vi ha corno crede per dclrarne la quarta parte secon- 
do la Legge Falcidia che è il motivo, pel quale il di- 
ritto al possesso in questa specie si esercita. 

Suliietlo passivo del possesso reclamalo dall'erede 
c ogni cosa ereditaria. Si ba per ereditario lultociò 
che spellava, o si presumeva spellare al proprietario, 
della cui successione si traila, e luttociò che dopo la 
sua morte ba aumentato la sua successione. Tuffo ciò 
che esiste di corporale, o incorporale, come dicono, 
o sia in corpi e in diritti; 'liuto ciò che spettava al 
proprietario, della cui successione si tratta, e gli spet- 
tava ciò che era nel suo dominio, tra i suoi beni (in 
bonit) ciò, sii cui aveva un diritto frazionario ( i pe- 
gni) ciò che esisteva presso di lui a suo rischio (de- 
positi — imprestili) ciò che si presumeva spellargli, o 
cosi tulio ciò the possedeva, o quasi possedeva in una 
forma di possesso tutelabile, e così o per semplice, o 
per civile possesso. Ciò clic dopo la sua morte ha au- 
mentalo la sua eredità , c cosi quello , di che la con- 
solidazione, l'alluvione, la produzione, e altro modo, 
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o causa legittima ha cresciuto la credila nell'inter- 
vallo Ira la mol te dui proprietario , c l' adizione , e 
dopo l' adizione stessa . 

In qualunque tempo si esercita il diritto all'im- 
missione, lìncliè, cioè, dura il gius ereditario. SÌ eser- 
cita allorché non ò contrastalo e sulle cose sgombre di 
possessore c ritenute dulia successione , di propria au- 
torità: si esercita col soccorso della pubblica autorità 
che lo dichiari prima, e poi ce lo faccia cscrcitaro 
mettendoci realmente in possesso per mezzo dei pub- 
blici funzionarj a questo effetto destinali se v'è con- 
trasto . 

Ed ove l' erede siasi posto in possesso delle co- 
se non occupate, o la pubblica autorità sostenuta dal- 
la pubblica forza lo abbia messo in possesso , egli go- 
de il possesso civile, il possesso titolalo, atto alla uso- 
capione, e il possessore precedente è solamente auto- 
rizzato a spogliarlo quando un successivo giudizio pe- 
lliccio ha provalo la sua proprietà. 

Questo diritto Eia dunque particolarmente due van- 
taggi . Il primo è nella rapidità della esecuzione, o 
nella tutela della presunzione di diritto che nasce, co- 
me altrove dicemmo, dal possesso del titolo e posse- 
dere e godere. Il secondo e riposto nel rimandare ad 
un altro tempo I" eccezioni d' alla indagine e nel fre- 
nare così le inesausto sorgenti delle cavillazoni foren- 
si. L'esteriore validità del titolo a possedere è sem- 
pre il sostegno alla presunzione e la base del diritto; 
ogni estranea questione è inabile ad arrestar l' esecu- 
zione di quel titolo ; ogni sforzo di lunghe o lontano 
deduzioni e inopportuno, mezzo a difenderlo: ogni cc- 
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celione di lunga e difllcì le discussioni; e incapace a 
sospenderlo : ogni effetto clic non sia proprio del pos- 
sesso e straniero a questa causa , c non può essere 
dall'esercizio dì questo diritto ottenuto. Il possesso 
delle cose ereditarie è il fine del diritto e del giudi- 
zio che lo sostiene: il possesso del Ululo a possedere 
ne è la causa ed il fondamento . Ogni erede ben av- 
visato comincia dall' esercizio di questo diritto paciG- 
co, o contrastato i suoi atti ereditar]. 

CAPITOLO 11. 

DIJlITTI EHEt)IT.lEU . COLL AZIOXB . 

5. 1105. Oltre al diritto di mettersi in possesso 
di ciò che è realmente nella eredità, l'erede ha pure 
il diritto di obbligare il coerede a riporre nella eredi- 
tà ciò clic le Leggi suppongono che debba tornarvi 
per presunta volontà del testatore. 

Ciò ha particolarmente luogo Ira i discendenti elio 
vengono alla eredità del loro ascendente . La Legge 
crede giusto, e conforme alla volontà del proprietario 
ascendente elio la sorte dei discendenti suoi credi sia 
eguale . Supponendo che egli abbia dimenticalo di prov- 
vedere a questa eguaglianza, la Leggo vi provvedo per 
lui. A questo fino dà diritto ad ogni erede di esige- 
re che si riponga nel patrimonio ereditario tutiociò 
che era in esso durante la vita di quello, della cui 
successione si tratta, e che pervenne nell'uno, 0 nel- 
l'altro degli eredi sema che chiara apparisca nel pa- 
dre la volontà di rendere con ciò più ricco e avvaa- 
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taggiato degli altri quello, nel quale quella cosa per- 
veniva (1). 

La collazione si fa tra gli eredi discendenti — a 
favore dei loro coeredi discendenti egualmente da quel- 
lo, della cui successione si tratta — comprende le co- 
se da questo stesso, o per causa sua pervenute nel 
coerede che le possiede — Si eseguisce per via di ef- 
fettivo versamento, o per via di calcolo c di congua- 
glio tra i coeredi — aumenta l' eredità a eguale pro- 
litio di tulli . 

1 IOG. I. La collazione si fa Ira gli credi di- 
scendenti da quello, di cui si deferisce la eredita. 

(1) Quosln par» n ronchilo delle T.cggi (alla collulone ncll' ullimo 

Uni parola sulla storia della oollaiiooe chiarirà il dubbio ultimamente 
insorto: Se la collaiiono attuile sia « ITU lo direna dall'ioliei . È nolo e ha 
la cnllaiiooo ha il tuo principio di fatto Dall' Editto Pretorio e procisimen- 

cipnri esclusi dalla successione per la legso lo oda menta lo porehó orano 
fuori dalla famiglia e perchè colla successione >i Iratuia di trasmutare la 
^miglia, «a benché tendeste a rendere eguale la norie ilei figli, la ren- 
derà infilile, perchè mentre lutti eli acquisti dei tigli anni cedendo al 
padre accintilo le Lessi ilei tempi eroici entravano nella tuccessione e si 
comunicavano agli emancipati, gli acquisti di quosli all' incontro , benché 
anche venissero dal padre, rimanerano presso l'emancipato, e non ti 
comunicavano al suoi. Quindi mito 1' editto che L'emancipalo, venendo ■ 
chiedere il possesso dei beni a danno dell'erede tuo, riportano nella ere- 
diti lutti gli acquisti che egli a. era fitto dopo li ani emancipinone , 0 
che te fosse rimasto nella famiglia, airebbero a unir ma tu II pa Ir imotiiit 
paterno , e consegue me mente la successione. Onesta dispusìiione dell'E- 
dilio appoggiala al supposto che lutti gli acquisti del Aglio in polcslà ap- 
partenessero al padre, fo poi iifsala e dichiarala colla interpretai ione , e 
con questa , come accade , fn diilcsa allo suo conscguente meno evidenti. 
f. quando si cominciò a dire che il peculio castrense poterà acquietarsi 
anche dal figlio costituito nella potestà paterna, sicché prima per questo 
modo militare , poi per «Uri meni permessi, t figli di famiglia potei a nu 
acquetare per te ad esclusione del padre di famiglia , per quesli ma lesi- 
ni Ululi il permetto all'emancipato di ritenere i suoi acquati, e tulltv 
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Quindi si decide la questione clip, cerca « Chi abbia 
diritto alla collazione, e contro quali dei suoi coeredi 
lo eserciti » . 

Esclusa ogni differenza tra i suoi e gli emanci- 
pali, qualunque crede clic sin figlio o discendente di 
gradi ulteriori da quello della cui successione si trat- 
ta, lia diritto clic i suoi coeredi di eguale discendenza 
ripongano nella credili del padre, o dell'aio (ullociò 
die da esso vivente conseguirono. Quindi pretendo la 
col latin ne ogni tìglio u nipule, o ulteriore discenden- 
te da quello, del quale si distribuisce la successio- 
ne perchè abbia il carattere di discendente, o di le- 
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gitlimo crede, e successore. La pretende, sin eredo 
legìttimo, o testamentario, purché ii testatore non l'ab- 
bia espressamente pruibita. La preteude cosi il Gglio 
dall'altro figlio, il nipote dall'altro nipote del defun- 
to, come il figlio dal nipote defunto, col quale con- 
succede, e v ice ndevol mento il nipote dal figlio. Faro 
che i figli naturali nella eredità della madre debbano 
e cbiedano la collazione; ma non quei discendenti elio 
non essendo eredi legittimi, perchè proceduti dal loro 
padre vivente , son chiamali per testamento. 

Ove non e successione, ivi non e nè diritto, no 
obbligazione alla collazione. Quindi se il nipote viena 
alla successione dell'avo, - entrando net luogo del pa- 
dre o della madre premorti all'avo, dovrà conferire 
ciò che personal mente ha ricevuto; e se è- erede di. 
euo padre, o di sna madre dovrà anche' venire nella; 
collazione ciò che il padre o la madre di lui ricevè 
dal proprio genitore, della cui successione si tratta- 
( Così la dolo ricevuta dalla figlia si conferisco dal di 
lei figlio che, essa premorta, venga alla successione 
intestala dell'avo materno). Nessuno può rivestirsi 
dei diritti altrui se non colle coudizioni e gli aggravi 
che vi erano , qnjti,; non v' è nè traslazione , nè tra- 
smissione che possa portare maggiori diritti nel suc- 
cessóre di.'qupili che erano nel suo autore. Questo 
diritto non si esercita però dall' eredo contro quelli 
ebe gli sono coeredi per proprio, diritto, abbenchè oc- 
cupino il luogo lasciato vuoto da un' altro , nè questi 
hanno obbligazione di conferire ciò clic ebbe quello 
che lasciò vuoto il suo luogo, ma di cui colla succes- 
sione' non rivestono, nè rapprese ulano . la persona,! 

DirUto di Proprietà T. 17, Bivi: II. A 
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( Cosi i nipoti non conferiscono ciò ebe il loro padre» 
ebbe quando vengono nel suo luogo senta essere suoi 
eredi (1). E lo stesso e a dire dei sostituti dirimpet- 
to a ciò che ricevè l' instiluilo — e lo stesso di quel- 
li che succedono per diritto di accrescere: tutti que- 
sti sono esenti dall' obbligo di conferire ). Ed all'op- 
posto quelli die vengono alla parte ereditaria del fi- 
glio per diritto di trasmissione in specie, conferisco- 
no , e chiedono la collazione . Gli eredi estranei, cioè 
> non discendenti da quello della cui credila si tratta, 
che fossero mescolali nella insliluzione ( e per estra- 
nei abbiamo qui pure i collaterali di quello, della cui 
successione è questione, e i suoi stessi ascendenti ) 
non hanno nè diritto , nò obbligo di collazione ; non 
conferiscono , nè esigono che ad essi si conferisca. Ma 
prima si divide secondo H testarne nl« la eredita nel 
suo stalo attuale, e dimessi così gli estranci, i discen- 
denti conferiscono allora e dividono tra loro le cosa 
sottoposte alla collazione. 

S- HOT. II. E quali sicno le cose sottoposte alla 



(1) Molli Ktlllori aoilengouo II coalnrla. Ite noi crediamo ebe !■ fur- 
ia dell* deduzione si« maggiore di quella fona effimera e ridicola dell'' fp» 
d/n'l. lu ossequio del nome, o del nulli ilxtrvnt io ntacqulo del Dame- 
rò . i liccome lenghlamn formo il concetto ubo nel diritto di prete» rep- 
presentailone l'erede non riceia nulla aduliti , e non abbia perwna da 
quello, del quale occupa 11 luogo , coi! per fona di conseguenza dobbiamo 
dire che te dilla di lui eililema non Digita persona, o diritti, coti da euo, 
o per eauu di eaw non dere aeullre aggrarj . Pero quelli ebe leu nero 
l'opposta aenlenii doreremo partire dal Mia supposto die io quella mala- 
medie dette ■irpiuiHiiiiona il tliealiaae realmente fa perenna del pre- 
cederne , e tont riso propriamente rapprendalo dal weeessore. Coaì U 
lingua mal futa è cagione sempre di pati erruril Code cut lieu meco 
ktoblcBbrucb, Tbiuaut, ed dir. cJiiariièiiiii. 
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collazione non e da cercarlo Dell' antico diritto , ina 
nelle ultimo disposizioni del nostro gius. E por que- 
ste è chiaro che la collazione ha per fine l' eguaglian- 
za tra i coeredi discendenti , in quanto pero apparisca 
o si presuma voluta dal padre, o dall'avo nella pro- 
pria successione . E quindi fuuri dulia collazione lutto- 
ciò che nei discendenti non pervenne dall' ascendente, 
della cui successione si tratta , o non si ha comò per- 
venuto da esso o per sua cagione. I peculj non si con- 
feriscono, il profettizio resta sempre proprio del pa- 
dre nella sua sola sostanza , acquistando il figlio lutto- 
ciò che con questa sostanza la sua attività potè pro- 
durre in nuovi valori. Gli acquisti tutti dell'emanci- 
palo, i fedecom messi, comunque restituiti dal padre 
fiduciario, al figlio, non sono materia di collazione. 
Non sono tali neppure le spese fatte negli studi del 
figlio, non i legati, e i fedecommessi , o altri lasciti 
per cagione di morte, non le donazioni pure e sem- 
plici , perchè in tutti questi apparisce chiara la volon- 
tà paterna di fare la sorte di un discendente miglio- 
re che quella dell' altro, e la Legge vuoto sempre l'e- 
guaglianza per favorire la presunta volontà del padre, 
mancando la quale , manca pure I' ullìcio della Legge 
medesima che opera in questa materia piuttosto inter- 
pretando la volontà di quello , della cui successione si 
tratta che disponendo. Quindi nulla si conferisce se il 
padre o l'avo, della cui successione è questione, ha 
proibito la collazione — e però non si conferiscono 
quelle speciali cose che espressamente egli sottraeva 
colle sue disposizioni alla collazione, non quelle eòa 
tacitamente , o presunti vamen te par la di lui volontà. 
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ne apparivano esenti. E ciò cho può imputarsi al di- 
scendente nella legittima per la volontà del padre pro- 
letta, e spiegala dalle Leggi, 6 soggetto alla collazio- 
ne perche la Legge non ne autorizza la imputazione 
se non che per aderire alla volontà di quello che k 
obbligalo a lasciare la legittima. 

Inerendo a questa volontà si conferiscono le doti 
ricevute dall'ascendente, a cui si succede, le dona- 
zioni" per le nozze, la doto stessa costituita dall'avo 
se egli la delle in contemplazione del padre, al qua- 
le la dolala succede ; e ciò perchè il padre , o l' avo 
eseguivano un' obbligo, e non esternavano una volon- 
tà liberale. Si conferiscono Io spese fatto dal padre 
per arijuistarc al figlio un' impiego che lo conduca alla 
morale pubertà , e gli dia uno stabilimento nella so- 
cietà ( in militiam emendarti ) o forse tulle quelle cho 
si veggono dirette a dare altrimenti al figlio i mezzi 
di un permanente slabili mento se a questo stabilimen- 
to , come parte e fine della educazione si pnja aver 
mirato il padre, anziché ad una speciale rimunerato- 
ne , o ad un favore particolare pel figlio da non corrj- 
pnrlirc coi suoi fratelli. Che se si traila anziché d'im- 
pieghi lucrativi e di slabilimenti , piuttosto di mero 
personali dignità che importino decoro, e non lucro, 
c dì lali cose più dirette all'onore paterno, o fami- 
liare, o al- paterno interesse Che alla economìa del fì- 
llio, sparisce colla causa la paterna volontà e lu colla- 
zione. Si conferiscono ancl.e le donazioni pure e sem- 
plici che ordinariamente son fuori della collazione, ma 
questa collazione si fa so appajono fatte per pareggia- 
re la sorte del donatario con quella ilei suoi coeredi, 
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i quali abbiano ricevuto dal comune autore doti e do- 
nazioni , o altri vantaggi che sieno obbligali o per Leg- 
ge o per testamento a conferire. In ogni modo è da 
distinguere la collazione del pagamento, e. della vera 
e propria restituzione. Il peculio profettizio non fu mal 
del figlio , e al peculio appartennero le donazioni fat- 
te al liglio di famiglia dal padre: finché ritiene que- 
sto carattere di peculio si restituisce , non si conferi- 
sce. Ciò che il padre spese o dette al figlio o ad al- 
tri pel Gglio per formarsi un credito con esso, si pa- 
ga , e non si conferisce: tutlociò che il figlio deve al 
padre per uno dei quattro fonti delle obbligazioni è 
ugualmente fuor della collazione, ma ha i caratteri del 
vero e proprio debito. Però, quantunque i Ggli repu- 
dino la eredità paterna non possono dispensarsi dal pa- 
gamento, o dalla restituzione, come potrebbero, re- 
pudiando, dispensarsi dalla collazione. 

Il modo di conferire può essere diverso secondo 
le circostanze. Può reputarsi realmente nella crudità* 
e soggettarsi colle altre alla divisione quella cosa che 
forma materia dì collazione. E allora si riporta alla 
massa nello stato, nel quale si trova nel tempo della 
collazione, e cresce, o diminuisce, o perisce por la 
eredità. Che se alla diminuzione, o alla de pernione 
delle causa la colpa dol possessore erode, o se all'au- 
mento dette moto e causa la sua industria, e la coo- 
perazione dei suoi capitali , bisogna averne ragione, o 
a suo vantaggio , o a suo d;>nno . E so si tratta di di- 
minuzione , o di peggioramento , o di intiera deperi- 
tone , come se si trattasse di cose alienate,.© con- 
sunte, è prima da vedere seconde-, le regole stabilite 
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parlando delle offese , se il trascurare quelle cose , o 
ìl consumare fosse, o no nei diritti del possessore. E 
se si trattasse di titolo , pel quale egli non poteva igno- 
rare la sua obbligazione alla collazione, qual sarebbe 
quello della dolo, allora come la conservazione fisica 
e giurìdica 6 a carico della dotata ed ella è tenuta ad 
esìgerla porcili; non perisca l'azione, o non divenga 
inutile cosi la descrizione è a suo enrico se la qualità 
delle persone, o dello circostanze non la scusano nel- 
la inazione (ved. Voi. 1. Lib. 2. C. della doto ). Se 
poi per alcun modo poteva credere ebo la consunzio- 
ne le fosso lecita, o l'alienazione permessa, si proce- 
deri! coi principi della restituzione per alterata egua- 
glianza , giacche qui siamo nei termini precisi della 
materia . E se crebbero le cose , o si conservarono per 
le Epese che il possessore vi fece, è chiaro che senza 
tenergli conto dei frutti che ricavò da queste cosa 
nella vita del padre, queste (.pese , come quelle che 
col patrimonio del figlio e a danno di esso aumenta- 
rono colle cose conservale , o cresciute la eredita, deb- 
bono essergli rifalle, o computate. 

E però a comodo delle parli, e pel bisogno di 
lutti quei casi , nei quali la collazione è incomoda o 
impossibile, bì adopra un secondo mezzo di conferire, 
e questo si fa per via di cauzione ; E si verifica quan- 
do per mezzo di mallevadori, o di pegni si assicura 
1' effettivo ritorno alla eredità di ciò che allunimeli le 
non può conferirsi . 

1) diritto alla collazione produce la sospensione 
dell'esercizio dei dirilti eredita rj nel contumace, e il 
vantaggio delle usure dalla conlumacia a favore di quel- 
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lo che ha diritto alla collazione, non che tu azioni clm 
difendono il diritto stesso , e lo portano alla esecu- 
zione. 

Questo diritto cessa in quello che repudia l'ere- 
dilà, e cessa egualmente la obbligazione a conferire 
nel repudiente. Cessa se le cose da conferire perirono 
senza dolo, o colpa del possessore. Cessa se il padre, 
a l'altro ascendente della cui successione si tratta ali- 
Lia proibito la collazione . Tutto questo dipende dalla 
indole della collazione che è un diritto e un peso del- 
la successione per conservare o ristabilire la eguaglian- 
za tra gli eredi ma sempre secondo la volontà presun- 
ta del loro autore . 

capitolo ni. 

DIRITTI EKED1TABJ. DIRITTO t>' ACCIISGKRB . 

$. 1108. L'erede rappresenta e sostiene la per- 
sona del proprietario defunto: è quindi rivestito di 
lutti i suoi diritti economici. Poiché il testamento, a 
la Legge chiamano alle volte alla eredità molli indi- 
dui , e perchè il testatore può trasmettere si ri ilarmen- 
te, però un'erede può essere obbligalo dalla Legge o 
dal testamento a staccare da se , e comunicare ad al- 
tri una parte di questi diritti. Non è però meno ve- 
ro che questi stessi diritti sieno tutti suoi fin da prin- 
cipio . La persona ereditaria essendo sostenuta da mol- 
ti individui, il loro concorso rende necessario che i 
beni nella successione si dividano'; ma tutto & di cia- 
scuno. La eredità è quindi indivisibile: però se un 
legatario manca , il legato rimane nella eredità a prò- 
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fìLlu della eredità: E ss uno degli eredi manea , la 
parte che per lui si sarebbe necessariamente Elaccala 
dalla massa dei beni, e dei dirilli ereditar} , egual- 
mente che la parte degli oneri , onde sarebbe stata 
gravata, rimangono nella eredità a profitto degli credi 
che sussistono c conservano In qualità ereditaria. Cosi, 
e per questa causa, l'erede ha diritto di accrescere, 
colle porzioni che dovrebbero darsi al coerede manca- 
to, la sua parte, o so si vuole, egli ha diritto di non 
decrescere, dì non perdere nulla del suo originario 
diritto, e cosi di impedire die rio die era suo fin da 
principio sia diminuito. Quindi il diritto d'accrescere, 
vien dal bisogno che la persona del defunto rimanga 
sempre, integra o sussistente nella città con tutti i suoi 
dirilli ■ i suoi beni, e perdio questa persona sia rap- 
presentata Con unità, e indivisibilmente . 

1.' indole e il fine di questo diritto dice chiara- 
mente a chi esso competa e quando, e in qual modo 
si (rarifichi , e con quali effetti . 

S. 1109- 1- Poiché la persona del defunto si so- 
stiene dall'erede scritto, o legittimo — dal fedecom- 
rnessario, a cui e stala restituita la eredità — dal suc- 
cessore improprio o possessore dei beni, da quello stes- 
so a cui a titolo d' istituzione è stata lasciata la por- 
zione legittima , però a tutte queste persone compete 
il diritto d'accrescere, o a meglio dire, alla eredità 
di Ognun di loro, o alla loro porzione ereditaria si fa 
l'accrescimento. E se dopo avere accettato l'eredità, 
o prima che si renda vacante la porzione del coerede, 
essi muojono, il diritto di accrescere si esercita dai 
loro eredi. E se essi venderono la eredità, il profitto 
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del diritto di accrescere compete al compratore della 
eredità, o ad esso dee necessariamente trasferirsene la 
utilità. Un testatore non pub togliere il diritto d'ac- 
crescere egli eredi instituiti perchè e di pubblico di- 
ritto . Potrebbe però indirettamente impedirne la ve- 
rificazione col prevedere ogni caso di mancanza, e 
provvedervi colla sostituzione. 

$. 1 IKi. 2. Compete a questi tulli il diritto di ac- 
crescere quando veramente e propriamente manca il 
loro coerede , 0 il legatario che da essi doveva ricevere 
il legato, o il fedo commessa rio , ài quale dovevano re- 
stituire la eredità, o alcuna cosa speciale. E manca 
quando mori dopo il testamento , e prima della morte 
del testatore, o diviene incapace, o quando essendo 
sopravvissuto al testatore non potò , o non volle ac- 
cettarla, e non lasciò chi lo supplisse giuridicamente 
nell'acccttazione. Se egli ha un sostituito, pare che 
questo debba essere sempre preferite al coerede, a 
meno che una contraria volontà del testatore non si 
manifesti nel testamento . So può legalmente trasmet- 
tere ai suoi eredi la eredità — se può preservare ad 
essi il diritto a deliberare per lui, questi riempiono 
il vuoto, e manca allora la causa del diritto di accre- 
scere. Se è tolta l'eredità io pena all' instit uilp , co- 
me ad indegno , ed è designato quello che dee sol- 
tenlrare in sua vece , non rimane senza destino la sua 
parte , nè manca V erede , nè nasco però il diritto d' ac- 
crescere. So l'erede muore dopo l'accettazione, que- 
sta non è mancanza , poiché il suo erede prende luo- 
go nella eredità. 

S. 1111. 3. Il modo dell'accrescimento è contar- 
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me al bisogno cbe lo determina. Ha carattere reale, 
anziché personale : la porzione mancante accresce alla 
massa, ed alla porzione ereditaria, e non alla perso- 
na dell'erede. Ha indole di necetsità: però la porzio- 
ne cbe rimane senza destino si conserva all' erede, dal 
quale doveva slaccarsi e la conservazione è indipen- 
dente dalla sua volontà . L' erede è padrone senza bi- 
sogno di fare allo alcuno che dichiari il suo consen- 
so, e non occorre che egli sappia 1* avvenimento cbe 
ha prodotto l'accrescimento: questo è un diritto che 
più che dal gius privato nasce dai pubblici bisogni e 
dalle pubbliche Leggi , ed e tanto connesso colla qua- 
lità di erede da non potersene separare . È regolalo 
nel modo del suo esercizio dalla volontà del testatore 
se si tratta dì eredita testamentaria , e però, coinè l'e- 
rede superstite entra nei diritti del coerede che man- 
ca , così deve subire gli oneri , e le condizioni che era- 
ro imposte a quel coerede mancalo. In conseguenza 
di tutto questo, l'erede può non accettare la eredita; 
ma se la vuole, non può accettarla diversamente dui 
modo, nel quale, o primitivamente o per la verifica- 
zione dell' accrescimento se gli deferisce . Comunque il 
diritto di accrescere si verifichi dopo la sua accetta- 
zione, è entralo nella sua previsione, ed è divenuto 
cosi condizione ed elemento futuro di quella sua ac- 
cettazione . Se però accade qualche cosa di non pre- 
visto perchè l' erede suo sì astenga , o il minore che 
aveva accettalo sia restituito in intiero contro la sua 
accettazione, l'erede può revocare l'accettazione, e 
repudiare la eredità, della quale si cambiano lo con- 
dizioni , e può repudiare anche dopo I' adizione ; ma 
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se vuole conservarsi erede nella sua parie accettata, 
dee necessariamente ricevere l'accrescimento, c i pe- 
si die lo aggravano. La parie che resta a lui per l'ac- 
crescimento vi rimane nello stalo primitivo, e colla 
proporzione slessa colla quale 1' erede che la gode e 
chiamato alla eredità. 

S- 1112. 4. Quindi l'erede legittimo che succede 
iti stirpi per rappresentanza del suo padre, prende 
l'accrescimento come prende la eredità, cioè come 
l' avrebbe avuto il suo autore, e secondo la slessa mi- 
sura . Se manca uno dei coeredi che succedono in ca- 
pi, la parte accresce alla sua stirpe, come agli altri 
coeredi succedenti per capi, ma la sua stirpe intiera 
vi prende parte corno una sola persona, e questo coe- 
rede prende secondo il numero degli individui che 
sono nella stirpe, la sua parte della porzione accre- 
sciuta. Se manca uno tra gl'individui della stirpe, 
lutti gli altri individui di quella stirpe si dividono la 
porzione accresciuta, ma non io comunicano con quel- 
li che sono in una stirpo diversa, o che succedono per 
capi . 

L' erede testamentario per gli stessi principi 8UC " 
cede oell' accrescimento necessariamente; siccome il 
legittimo, e colle distinzioni accennate. Prende luogo 
nell'accrescimento secondo la misura della parte asse- 
gnatagli nella istituzione. Se v* e congiunzione tra al- 
cuni degli eredi, sicché apparisca la loro quota asse- 
gnata al corpo dei congiunti, questa quota non esce 
dal loro seno, e non si comunica per gius d' accre- 
scere agli eredi non compresi nella congiunzione quan- 
do alcuno dei congiunti mancai. I congiunti superali- 
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li hanno di questa un aumento alla loro quota, ed & 
proporzionale alla quota medesima . La congiunzione 
che resulta dalla formula, con cui san chiamati gli 
eredi , e dalla comunicazione della cosa insieme (re et 
verbis) è la più vera di tutte le congiunzioni. I con- 
giunti in qunslo doppio modo sono preferiti nel'' ac- 
crescimento a quelli che hanno Ira loro un sol mezzo 
di congiunzione. La congiunzione per la cosa (re) 
è vera e propria congiunzione ; e però quelli pure 
che hanno tra loro questa specie di riunione sopra 
una slessa cosa si avranno quanto alla loro parte por 
iina sola persona , e non ammetteranno gli altri cre- 
di disgiunti da essi nel caso che un dei congiunti 
manchi; ma si divideranno la porzione che accresce, c 
so un disgiunto manca, concorreranno all'aumento 
come un solo crede , e per una sola quota ereditari ). 
I congiunti unicamente per la forma dello parole (ver- 
bis) si atrunno sposso per disgiunti quasiché più per 
servire alla celerità della parola elio per unirgli vera- 
mente aMjia usato il testatore di formulo congiuntive. 
Del resto, la dottrina della congiunzione nel dritto 
d'accrescere non si slacca dalle regolo generali. La 
parlo dei disgiunti profitta cosi a lutti. Se nella ere- 
dita testamentaria manca un legatario , o un fedecom- 
messario, il suo legalo, o fedecommesso rimane ;nclla 
eredità, e accresce a quell'erede, al quale la presta- 
zione era ingiunta, perchè dalla sua parte doveva far- 
si il distacco. Se il legato era prcslabile dalla uni- 
versa eredità, gli eredi ne profittano secondo le loro 
quote ereditarie . 

Il successore improprio ( honorum potsessor. ) ha 
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diritto di accrescere nelle porzioni di quelli che man- 
cano nello stesso modo di successione, o perchè non 
la vogliano , o perchè non ne sieno capaci , o perchè 
trascurino di riconoscerla e chiederla nei tempi sta- 
biliti. I possessori di beni che. riconobbero il possesso 
acquistano le parli cosi mancanti senza bisogno di spe- 
ciale agnizione, e di pieno diritto. ' 



CAPITOLO tv. 




S. 1113. Lo speciale favore del testatore, e la 
premura d'avere un rappresentante perpetuo dei pro- 
prietari v il quato rivestendo la loro persona, assuma, 
le obbligazioni loro e ne conservi i diritti , ha deter- 
minalo le Leggi a porre tra i diritti degli eredi anche 
il diritto di avere salva la quarta parte della erodila, 
detraendo ai lascili diretti , o fede commissari quanto 
è necessario perchè la quarta parie rimanga salva. 
Questo diritto compete quindi àgli- eredi contro quelli, 
ai quali per atto d'ultima volontà è stato lasciato al- 
cuna cosa per avére salva la quarta, e' delrarla dai 
lascili se non i esisto salva per giudizio del testatore j 
..Sitili 1.1 tt diritto è accordato all'erede. Co-. 
si è soggetto attivo di questo diritto l'erede lesta-- 
mentano, egualmente che l'erode legittimo, e il di- 
ritto di questo si; verifica quando nei codicilli, o in. 
un testamento Imperfetto che si sostiene in alcuno 
delle sue disposizioni esistono o legati , o fedecommes- 
si, e quando" le donazióni per cagione di morte, o 
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confermale colla morte del donante, assorbiscono olire 
ai trequarti delle sostanze ereditarie. L'erede, al 
quale è stalo ingiunto clie restituisca la eredita, o 
che presti un fedecommesso, ha egualmente diritto al- 
la detrazione, se non che egli detrae la quarta in 
virtù d' una Legge diversa da quella che è stata falla 
in favore dell'erede assoluto. (Le differenze fra i due 
eredi son da vedere in seguilo). Quantunquo i lega- 
ti e > ft; decoro messi non solo si lascino dall' erede , 
ma dal legatario, e dal fedecomraessario , purché non 
rimangono essi aggravati oltre ciò che fu ad essi la- 
sciato, il legatario e il fedecommessario non possono 
detrarre la quàrta falcidia. Se però l'erede detrae 
una parte dal loro legato, eglino possono detrarre al- 
trettanto a quello, a cui sono slati incaricali di ri- 
mettere il legato, o il fedecommesso. (Se quindi di 
nn legalo di venti ò stalo aggravato d'una restituzione 
di cinque, e i venti sono stati diminuiti dall' ere- 
de per detrarre In falcidia, (a diminuzione ai cinque 
avrà luogo colla stessa proporzione , colia quale si di- 
minuirono i venti . Cosi se quattro ai venti , e però 
il quinto si diminuì dal primo legato, uno si potrà di- 
minuire dal legalo dei cinque, sicché ciò che si dee 
restituire resti sempre con ciò che si dee ritenere 
nella slessa proporzione i con cui il testatore lo ave- 
va Stabilito ) '-■ . ■ r. .,fiì!.: , ■• ■. . 

5. 1115. 2. Qualunque ha ricevuto qualche cosa 
o per testamento o per codicillo, o per donazione per 
cagione di morte, o per una di quelle donazioni che 
dalla morte del donante ricevono la conferma, e la ir- 
relrallabìlita è soggetto alla detrazione J Le donazioni 
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che colla morte del donante ricevono la loro confer- 
ma sono specialmente quelle tra i conjugi , e quelle 
che accadono da padre a Tiglio e delle quali il Dglìo 
si trova in possesso allorché , colla morte del padre, i 
vincoli della potestà paterna si sciolgono . Il fodecom- 
measario particolare, e il fedecomm essa rio universale 
sono parimente soggetti alla detrazione della quarta . 
Il favore delia libertà però , o la indole del lascito 
può impedire la detrazione . Per favore della libertà 
è stabilito che sul valore dei servi da liberare per 
legalo non potesse de Ira rei la falcidia. Molti credono 
lo stesso dei legali pii , e piii veramente della dote . 
Ogni lascito per essere soggetto alla detrazione dee 
partire dalla libera volontà del testatore , e avere per 
soggetto tal cosa che non sia già dovuta al legatario. 
Però non è sottoposto a detrazione il legato del de- 
bito se non quinto a! comodo che può risentire il le- 
gatario o dall'anticipato pagamento, o da altroché 
sia, pel quale Un più di ciò che gli era dovuto si 
verìflohi in quel legato. Cosi non ò soggetto a detra- 
zione il lascilo della legittima, o altro, al quale il 
legatario avesse diritto. 

S- 1116. 3. Si detrae la quarta allorché l' erede 
non l'ha salva per giudizio del testatore, e ciò ren- 
de necessario che si valuti rettamente la eredità, e 
si stimino al loro giusto valore i legati . 

Si stima l'eredità, e prima se ne separano tulli 
i passivi. Si debbono detrarre i debili lutti, le spese 
dei funerali del proprietario defunto, le spese occor- 
renti per verificare l'eredità, quelle che si reodono 
necessario per fare 1* inventario. La legìttima dei discen- 
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denti, degli ascendenti, quando si dove, e da detrar- 
si corno un dcbilo. Anche ciò che è dovuto all'erede 
entra in questa deduzione se l'erede ha adito col be- 
nefizio dell' inventario ■ E se il figlio creditore della 
legittima è. pure istituito erode, non sarà egli auto- 
rizzalo a dedurre la legittima? Così affermano molli 
e gravissimi tra i nostri Scrittori. 

Detratto ciò che forma passivo, o aggravio della 
eredita , se ne fa la stima. Si prende , come fu dello 
della legittima, il giorno della morte del testatore per 
punto fisso, sul quale la stima si fonda. Ogni dimi- 
nuzione e a carico dell' erede , ogni aumento è a suo 
vantaggio, e i Icgalarj non debbono sentire da questi 
cambiamenti nè vantaggio, ne danno. Ma qui pure, 
come fu detto della legittima, è dà distinguere 1' au- 
mentò, o il danno accaduto veramente dopo la mor- 
te, da quello che dopo questa mòrte si è manifestato, 
ma che precedentemente i esisteva, almeno nella sua 
causa . (Un credilo condizionale che diventi puro, un 
credilo litigioso che colla i sentenza diventi «erto, un 
credito, cattivo che per l'arricchimento del debitore 
divenga buono dopo la morte del testatore sono au-, 
menti che debbono considerarsi come esistenti. nel pa- 
trimonio alla epoca di quella morte: £ all' opposto 
gl'incendj, le rovine, le alluvioni, i parli dogli ani- 
mali sopravvenuti , i fruiti cresciuti e maturali dopo 
questa epoca non fanno parte dei valori che costitui- 
scono il patrimonio ereditario ) . Como si- póne nel 
calcolo tintorio clic esisteva alla morte: del testatore , 
così il prezzo si pigliq dal dt della morie,,,* lanlo„si 
reputano valore i beni, quanto alla morte >di quello, 
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della cui successione si [ralla, potevano vendersi. E 
veramente, come per l'economista, così pel giurecon- 
sulto tal è il criterio dei valori , la somma , cioè, dei 
sacrifizj che gl'uomini son disposti a fare al mercato 
per acquistare lo cose che si valutano. « Gli uomini « 
e non l'individuo, perchè non dalle affezioni dei sin- 
goli o dai lor desiderj si determina il valore secondo 
che questi desiderj possono eccitargli e determinargli, 
ma dalla uniforme disposiziono di tntli. E ciò per- 
chè questa uniforme disposizione è mossa dalla utilità, 
conosciuta la quale poi ò la vera cagione della stima 
o la vera misura del valore. E cosi quanto era nel di 
della morte del testatore in questa disposizione, tanto 
era nei diritti dell'erede; e da questo giorno e da 
questa potenza di venderò si determina il copto della 
eredità. Il giudizio del testatore non può pregiudica- 
re la verità delle cose; e se egli ha stimato il suo 
patrimonio, ne l'erede, nò i legalarj sono astretti a 
seguitar questa stima, se pure essa non sia argomento 
cerio che quel testatore abbia voluto così proibire la de- 
trazione della quarta. Qualunque cosa stimabile di prez- 
zo entra in questa slima, c cosi i corpi, come i diritti, 
poiché questi e quelli hanno un valore permutabile. 

I beni incerti, quelli che dipendono dalla veri- 
ficazione d'una condiziona, dall'esito d'una specula- 
zione pendente, dalla decisione d'una lite, dall'anda- 
mento delle cose umane , e elio non hanno però at- 
tualmente un valore determinalo , possono stimarsi 
secondo ciò che se ne troverebbe al mercato nello 
stalo attuale d' incertezza . Ma nella repugnanza degli 
interessali per una giusta opposizione alla vendila, 
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come nella impossibili tà, o nella inefficacia della ven- 
dita stessa si ricorre al calcolo, o a un mezzo termi- 
ne che assicuri lutti i diritti, e faccia dipendere la 
stima della sua realizzazione coli* esito delle coso. 

5. 1117. I beni incerti nella loro verificazione si 
stimano secondo ciò ebe se ne troverebbe al mercato. 
La vendila effettiva che se ne fa, realizza questa sti- 
ma. V'è incertezza in ciò che forma attivo della ere- 
dità , ma non si è pervinche realizzato, nè si conosce 
con sicurezza se , e in quanto potrà realizzarsi. Come 
un credito dell'erede verso l'eredità forma un passi- 
vo di questa, cosi ogni credilo della eredità verso ì 
terzi, ed anche verso l'erede medesimo forma un at- 
tivo. Ma il credilo può essere condizionale, e può di- 
pendere nella sua realizzazione dalla incerta fortuna 
del debitore. Se il debitore è l'erede, gli si imputerà, 
tutto iutiero il credito in attivo, poiché ciascuno è 
solvente per se e quantunque povero di beni suoi prò* 
prj, s'intendo abile por pagare a se stesso tosicene 
accetta l'eredità. Ma se il credito ha un debitore 
estraneo ( che non sia un legatario, a cui è lasciata 
in legalo la liberazione ) il credilo si valuta in attivo 
secondo la potenza del dchilore, e la probabilità del 
pagamento: a questo effetto può vendersi al mercato, 
e allora si pone nella cassa e nella stima della eredi- 
tà ciò che so no ritrae. 

S. 1118. Come pei crediti condizionali, si opera 
per quelli che finiscono colla vita del debitore, ed è 
da dire lo stesso pei credili che ha taluno pel corso del- 
la sua vita verso l'eredità. E cosi quelli per accrescere, 
questi per diminuirò l'eredità valgono secondo il loro 
grezzo corrente per quello che il creditore ne trova. 
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$. 1119. Ciò che le Leggi dicono in proposilo 
ilei legali annui vitati»], o di quelli altramente con- 
dizionali riceve qui puro la sua applicazione perchè i 
valori sono identici in tutti i casi . Per determinarsi 
quindi, il primo mezzo è la vendila, il secondo il cal- 
colo di probabilità, il terzo l'evento assicurato colla 
cauzioni. Il calcolo di probabilità sulta durala delle an- 
nualità, dell' usofrulto , e d'altro elio dipenda dalla 
vita del debitore, o del creditore s'istituisce sulla du- 
rata media della vita umana. Questa durala media 
era calcolala dai Romani: essa dovrebbe correggersi, 
ove le tavole di mortalità dassoru alia statìstica del 
paese un risultato differente. Per il lesto non si ec- 
cedono mai i trenta anni nella probabilità, non si 
sminuiscono mai i cinque. In falli poi nella prima età 
le probabilità sono a danno: nella seconda sono favo- 
revoli alla durata della viia. Cresce la probabilità del- 
la vita dagli anni giovanili, ai maturi: decresce da 
questa ultima epoca per lutto il susseguente perio- 
do (t). In qualunque calcolo è da tener conto de- 
gl'interessi so si cumulano come presenti tulle la 
annuo prestazioni (2). 



(1} Mila Leg. 68. B. ad Ltg. Falcid. il dice che per l'usti il dumo 30 
anni di fili lini ai 20 inni , per litri anco don ai SO. da quella epoca il 
falcala la probabilità della Tila Ano li UO: dil CO in poi fi si mi prohabllo 
ebo >1 vita un quinquennio . Olpiatia secondo quello siano Irimuienlo cal- 
colata li durala degli alimenti, e culi la probabilità della Illa , lino ■ SO 
■noi 30 inni - a Si, 28 inni — da 23 a 30 26 da 50 a 30 Si - di 35 a 
« SO — da 40 a MI lami anni quinti mancano a 60, e di qui in imi 3 anni. 

(2) Potbier nelle pandette spiega quo»» dottrini >|>p:i candii li atta Log. 
Computation. OS. IT. ad Ltg. Falcili, e i jnud. rni camme ulano con lutle quel 
calcalo . Dama) Diserta eba il calcolo riportalo nel Testo era latto per co- 
in8do del ri.co nell'aligere I' impulciane ile] 5 per cento sulle succhio- 
ni r ì tritali, e che aerando alcuni fu milainenle trasportalo dai colletto. 
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5. 1120. Ove si traiti di un annualità perpetua, 
essa si calcola a favore del debitore ad un capitale 
produttivo dell' annualità in questione, «limando un 
capitale capace a produrre le usure [rienti , o l'inte- 
resse del quattro per cento. Si prende il capitali; iu- 
tiero perditi se I' annualità è perpetua , non v' è tem- 
po in cui il capitale rimanga libero per una differen- 
ti- produzione. Se il giorno concorre o a cominciare , 
o a Gnirc la obbligazione, non si slacca un capitalo 
per servire all' annualità so non quando la obbligazio- 
ne comincia; allora i frutti del tempo intermedio 
crescono la eredità a beoe dei legalarj. Se la oblili- 
gaz ione finisce a un'epoca, il calcolo precedente dei 
legati annui resolubili può servire al bisogno, ritenu- 
ta la certezza. 

■ 1121. Ove non possa ricorrersi al calcolo, si 
attende l'evento. (Una obbligazione naturale, per cui 
non si può agire in giudizio può essere soddisfalla 
dall'erede: può trovare nelle eccezioni, nelle rclen- 
zioni la sua sodisfattone . E quindi necessario che l'e- 
vento si aspetti . Una obbligazione solidale Ira il de- 
funto ed altri può esscro pagata per l'intiero dall'u- 
no, o dall'altro dei debitori : per conoscere se di- 
minuirà di fallo l'eredità bisogna aspettare l'evento). 

<j. 1122. Qualunque volta bisogni attendere l'e- 
vento , il modo di assicurare gì' interessi di tulli so- 
no le cauzioni. So il diritto dei legalarj rimano sospe- 
so dall' evenlo , 1' crede garantisco i legalarj per la 
prestazione del legato ove si verifichi favorevolmente 
al legato l'evento aspettato, onde il legato dipende. 
Se un'evento si attende che risolva, o diminuisca il 
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legalo, il legatario che è sodisfallo del legalo lascia- 
togli garantisce l'erede. Queste cauzioni si danno per 
via dì mallevadori . Hanno solamente luogo quando 
l'evento del legato è realmente incerto, o quando se 
ne temo ragionevolmente, a senso d'uomo prudente , 
la risoluzione. Il rimedio delle sospensioni e delle re- 
stituzioni ha pure il suo luogo come mezzo ad assi- 
curare gl'interessi dell'erede allorché si tratta di ani- 
malità incerte nella loro durata, e che non si conosce 
pcranche se debbono soggettarsi alla falcidia . Ma dì 
questo altrove 

S. 1 123. Calcolata l'eredita, bisogna esaminare e 
calcolare i legali , i fede commessi , e le altre trasmis- 
sioni singolari , sulle quali ha luogo la detrazione sa 
eccedono i Ire quarti dell' eredità. In questo calcolo 
si usano le stesse regole che nel calcolo della eredità 
dettano le dottrine dei valori. Lo cose tanto valgono 
quanto si vendono. ( Così quanto necessariamente bi- 
sogna spendere per l'acquisto della cosa che si dee 
dare in legato , o quanto decresce necessariamente per 
la prestazione del legato la eredità , tanto si Slima il 
legalo. Ciò che spende l'erede per sodisfarlo senza 
esservi costretto dalla necessità giuridica non si con- 
sidera. ) Se l'erede paga il legato all'incapace, al- 
l'indegno, so gravalo di prestare in legato la cosa al- 
trui, la compra a prezzo d'affezione, anziché nel ri- 
fiuto del proprietario di venderla a giusto prezzo sde- 
bitarsi col dare al legatario la stima legìttima, non 
può ripetere alcun valore in quei primi casi, non al- 
tro valore in questo ultimo che quello che costituiva 
il giusLo prezzo della cosa legata . Cosi il precetto di 
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vendere al legatario una cosa ereditaria, o propri» 
dell'erede ad un prezzo determinalo e inferiore al giu- 
sto, si stima nella differenza che passa tra il valore reale 
e il valore stabilito da! testatore. Un legalo del debito 
vale quanto v'è di utilità nel tempo, o nelle circostanze 
del pagamento del legato, In quanto si anticipa la pre- 
stazione , o miglioran per il legalo le condizioni d«l 
creditore. Un legato condizionale vale quanlo un com- 
pralore darebbe di prezzo alla speranza della verifica- 
zione della condizione, e così diminuisce l' eredità del 
valore die ba seco il pericolo del pagamento. Il lega- 
lo annuo vitalizio si slima come il credilo vitalizia 
nello stalo di'lla eredità. Cosi se è lascialo in legalo 
un credilo, della cui esazione possa dubitarsi per al- 
tre cause come per l'inopia del debitore, per la dif- 
ficoltà, o la impossibilità del convenirlo si slima a di- 
minuzione della eredità per quel valore, per cui fu 
stabilito clic aumentasse la eredità nello stalo eredita- 
rio ). Clio se bisogna dipendere dall' evenio, anche 
qui si procede per via di cauzioni o a favore dell'e- 
rede, o del legatario secondo che le circostanze e la 
Ìndole del legalo vogliono che si paghi sotlo sicurezza 
ove app.ija resolubile, o da sminuirsi, o si garantisca 
la prestazione all'avvenimento propizio pel legatario, 
ed attualmente si sospenda il pagamento. 

$. 1124. Fissato il valore dei beni eredilarj e il 
valore dei legali e allro diminuzioni ereditarie, si cer- 
ca se resti salva la quarta all'erede. In quesla s'im- 
puta lullociò che 1' crede ha avuto per giudizio del te- 
statore a titolo di eredità, 0 di quarta falcidia. Ciò 
che non viene diretiamcnle dal proprietario defunto, 
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e pel titolo d' eredità , n di quarta falcidia è fuori del- 
la imputazione , e non giova ai successori singolari. 
( Così le donazioni tra i vivi, ove non sieno espressa- 
mente fatte per servire di falcidia, i legati, le dona- 
zioni per cagione di morto , ove non vi sia questo ti- 
tolo espresso, o tacilo, ciò che si dà all'erede per 
adempiere una condizione imposta dal testatore, ove 
non si dia per prezzo di cose ereditarie da conseguir- 
ne in retribuzione, sono tutti fuor della imputazione. 
Quindi l'erede ritiene o conseguo lutto questo, e ha 
sempre diritto a pretendere alla quarta falcidia. E lo 
stesso è puro da tenere su ciò che l'erede consegua 
o patteggiando coi creditori ercdilarj che gli rimetta- 
no una parte dei loro eroditi o dal compratore della 
eredità già esausta dai debili. Ciò e frullo o della in- 
dustria dell'erede, o della liberalità di quelli che com- 
prando seguirono le loro affezioni, o rilasciando prov- 
vedeano al loro interesse ). 

S- 1125. All'incontro s'imputano nella quarta i 
legali, i fedecommessi che per qualunque causa ri-' 
mangono, o possono rimanere nella eredità — le por- 
zioni ereditarie mancate e che per diritto d'accresce- 
re si dfferiscono all'erede, o a meglio dire restano 
unito alla sua porzione già esaurita dai legali. S'im- 
putano nella quarta anche lo utilità che ritraggono dal- 
le sosliluzioni pupillari, all'effetto di mescbiarle e far- 
ne una sola quarta ereditaria, sicché non due quarto 
detraggonsi ina una sola se la porzione del pupillo può 
supplire il difetto della propria porzione — i prele- 
gati ricevuti dal coerede per disposizione del te sta tu- 
re, mentre ad esso coerede $i devono dall'erede gra- 
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vaio altri legati, perchè quei primi son parlo di4la ere- 
dità e questi secondi s'intendono dati quasi prezzo, 8 
rimunerazione dei legali dovuti al coerede. Imputatisi 
così nella quarta i frulli percclti dalle cose legate, o 
federo mtnessa rie prima clic venga ìl giorno del legato, 
o della restituzione , e le usure dei legali di quantità 
parcelle dall'erede prima che il giorno del pagamen- 
to sia giurilo. 

1126. Se, anche dopo le imputazioni legitti- 
me, non 0 salva la quarta all'eredi;, egli la detrae 
da tulli i lasciti per cagione di morte . INci legati di- 
visìbili si fa la detrazione re:ile . Essi si prestano di- 
minuendogli a rata e per modo che la quarta si for- 
mi da ciò che si detrae , e da ciò che oltre quesli la- 
scili , riuiane nella credila . Se il legalo è indivisibile, 
l'erede non lo presta finché il legatario, o altro suc- 
cessore singolare non gli offro, e gli dà realmente tan- 
ta parie del valore del legalo, quanta equivalga a ciò 
clic da esso si detrarrebbe se fosse divisibile. 

5- 1127. Neil' esercitare il suo drillo l'erede pro- 
cede per ritenzione, per separazione, o per petizio- 
ne. Procede per ritenzione se ìl legatario, o altri ilo- 
manda il Liscilo senza consentire nella diminuzione. 
Procede per separazione se le cose essendo in sua 
mano, e ricevendo comoda divisiono, fa precedere le 
operazioni opporlunc, ed in presenza, o in conlradi- 
zione coi successori singolari di'lrae a ciascun legalo 
la rata occorrente a costituirò la quarta dovutagli . Agi- 
sco por petizione quando o il legatario ha occupalo di 
propria autorità la cosa legala , o I' erede egli stesso 
)ia pagalo per errore di fallo i legali senza diininu- 
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«ione. E l'erede allora può o chiederò la esibizione 
e la restituzione delle cose legale per detrame la fal- 
cidia, o vendicare anctao la porzione ad esso spettan- 
te, perchè i legali son diminuiti di pieno diritto (ino 
a concorrenza della quarta a favore dell' erede; o pu& 
in caso di errore di fatto ripetere siccome indebita la 
parte pagala al di la dei Ire quarti, o con danno del- 
la sua quarta. I rimedj speciali in proposilo formano 
parte dello Leggi ereditario tutelari. 

$. 1128. Questo diritto dell'erede cessa qualun- 
que volta manca la ragione della Legge che l'ha fis- 
sato. Considerata essa come scritta nel!' interesso dei 
testatori nell'ultimo stadio della legislazione, dovevi 
mancare quando il proprietario defunto avesse vietata 
la detrazione, 0 avesse altrimenti provveduto al pro- 
prio interesse, o a quel dell' erede, o esigendo ila lui 
la promessa di non detrarre la quarta, o assegnandoli 
riparazione alla perdila. Ritenuta come emolumcnlo 
doluto all'erede d'una parto speciale della eredità, 
doveva naturalmente cessare quando per colpa dell'e- 
rede il valore della eredità o confusa col patrimonio 
proprio, o violala colle sottrazioni, o non stabilita con 
una regolare descrizione, non potesse conoscersi, e in 
pena pure quando l'erede avesse attentato alla sicu- 
rezza reale del successore singolare. 

S.' 1129. Cosi la quarta falcidia cessa per volon- 
tà del testatore, o affatto, o in quei lasciti che ne 
volle esenti, e che allora si detraggono coi debili pri- 
ma di formare lo staio netto della eredità . Cessa per 
privilegio del testatore nel testamento militare. Cessa 
per la natura dei lascili nella dote quando si lascia 
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per legato alla moglie, e in alcuna specie soltanto dì 
sacri clonativi. Cessa finalmente per fatto dall' crede , 
o perche abbia promessa espressamente o tacitamente 
la intiera prestazione dei lascili, o abbia impedito l'e- 
salta liquidazione della credila , o siasi reso indegno 
della falcidia distruggendo 0 usurpando ì legali . 

Dctraztotic della quarta trebcllianica . 

S. 1130. La detrazione falcidia e la U-nbelliantca 
sono analoghe perfettamente . La falcidia fu stabilita 
per invitare l'erede libero all' accettazione . La trebel- 
lianica nello slesso bisogna invilo il fiduciario all' ac- 
cettazione volontaria, c giustificò la coazione dell'adi- 
zione necessaria . 

S- 1131. La falcidia si accorda all'erede testalo, 
o intestato. La trebcllianica si detrae dall'erede fidu- 
ciario o testamentario, o legittimo, a cui o nel testa- 
mento , o nei codicilli fu ingiunta la restituzione to- 
tale della eredità. Si accorda 1' una e l' altra a ciascu- 
no erede quando è incaricata dì restituire tutta la sua 
quota ereditaria, o quando la parte soggetta alla re- 
stituzione eccede il quarto della parte die tocchereb- 
be all'erede secondo il numero dogi' insliluiti. Gli ere- 
di dell'erede libero che non detrasse la quarta falci- 
dia, esercitano questo diritto : e gli eredi del fiducia- 
rio che non detrasse la Irebellianica , e che non appu- 
ro averla donata al fodecommesso , la detraggono in 
«ua vece. 

S. 1132. Il legatario, a cui s'ingiunse la presta- 
zione d' un legato non ha diritto alla quarta falcidia, 
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ma solamente a diminuire il legalo che gli è imposto 
di tarilo , quanto gli fu diminuito il suo dalia detra- 
zione falcidia. E l'erede fe decornine ssa rio , al quale in 
un fedecommesso progressivo s' ingiunse la resliluxio- 
no della fedecomroessaria credila pervenutagli non la 
diritto alla quarta se non appare che in suo favóre sia 
siala renunziala dal fiduciario: e tanto restituisce quan- 
to ricevo. L'erede che non detrae per errore di di- 
ritto perdo la quarta falcidia: non la perde so la omes- 
se per errore di fitto. I.o slesso ha luogo nel fidu- 
ciario per la tre he II tanica , purché 1' crede fiduciario 
provi the restituì per errore di fatto. Si detrae la fal- 
cidia a lutti i successori singolari. Si detrae la Ire- 
1: Humo ai fedecommessarj universali lutti che dimi- 
nuiscono pur ossi la eredità al fiduciario, e in quan- 
to gliene diminuiscono oltre il limite legale, che è nei 
due casi la quarta della eredità. I legati, i fedocom- 
inessi particolari non avrebbero potuto gravarsi del so- 
stenere per la loro parte i pesi credilarj; però la quar- 
ta falcidia si detrae dai beni, e non dalla eredità; e 
prima di slimare i beni si detrae lutto il passivo ere- 
ditario; E con esso si detraggono ( e questo è osser- 
vabile ) tutti i lasciti, che 0 per privilegio, o por vo- 
lontà del testatore non si vogliono soggetti alla detra- 
zione. Ma siccome il fiduciario o il fedecommessario 
conservano per la quota respeltiva il carattere di cre- 
de, non si detrae la quarta trebellianica al nello dei 
debili , e altri oneri ereditar] , ma si dividono questi 
a raia della lor quota tra il fiduciario che gli sostie- 
ne pel suo quarto , e if fedecommessario che gli as- 
sume pei tre quarti . 
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S. 1133. L'eredità si calcola quale essa e alla 
morte ilei testatore per detrarre la falcidia, e la quar- 
ta sì detrae da luttociò che dee o a tìtolo universale , 
o a (itolo singolare darsi o restituirsi. Che se un'ere- 
de fiduciario si aggrava prima di legati, e poi dell'o- 
nere di restituire ogni residuo della eredita , detrae la 
quarta da tutto assieme, dai legati, e dal fedeeom- 
roesso universale. Se non che in qualche modo può 
dirsi cho lo stato della eredità si faccia alcuna volta 
al momento della restituzione , riflettendo che il fidu- 
ciario fino al di della restituzione custodisce la eredi- 
ta , restituisce ciò che allora osiste, e calcola i frutti 
percetli nella sua quarta. S'imputa quindi all'erede 
libero luttociò che egli ha ricevuto per giudizio di'l 
testatore, o da lui a titolo ereditario, o per conio, o 
in equivalente e compenso della falcidia; o tulio que- 
sto s'imputa pure nella quarta all'erede Gduciario fuor 
d'ogni dubbio (1). 



(Il I] dubbio nasce so ciò che l'erede fiduciario riccio ■ titolo situ- 
inolo di prelevilo, 0 alito singolare Ululo. E il uoncllo e molli con Ini 
Togtìano ebe fello quello t" iiupull . E K mise fermi li volgare leiioDB 
delta Legge 01 ■ queslu titolo bisognerebbe erodere, o almeno sarebbe 
probabile ebe ri foue ditferem* tra la falcìdia, e la trebellianica, che io 
questi s'imputassero qucilì lascili, mentre in quella non s'imputano. Ma 
le Tarlami che ai troiano nelle Pandette Pisane, e le osserraiioni del Co- 
jacio , di Polbler , di altri classici Scrittori amichi e degli olirmi citali an- 
che da «ublenbruch e Warnboenlg fanno credere che la divertii» nou ins- 
ilila. E mi pare naturile ma siccome questo * di diritto controrerso, io 
mi nono ailenuto di porlo nel Testo di queMe Dolere cou . La mìa specia- 
le opinione mi porla a credere che non <ì sia ragione per indurre questa 

tendo chiaro che il Senalo nel Pegasian» nuli' altro feco ebe applicare la 
detrattone approdala pel lasciti singolari dal plcbiscflo Falcidio ai lascili 
uaiTcruli, oisii alle restiluiioni fedecommeasarie) e che il nome di falci - 
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S- 1134. I frulli percetti dalle coso ereditarie nel 
tempo di mezzo Ira la morto del testatore , e il gior- 
no, in cui venne il pagamento del legalo s'imputano 
all' erede perchè gli fece suoi per giudìzio del testato- 
re, e a titolo ereditario perchè la cosa legata allora 
era nella eredita. E i frutti percetti dal fiduciario ( per- 
chè sono nelle medesimo condizioni ) dal di della mor- 
te del testatore fino al giorno della comandata restitu- 
zione se gli imputano egualmente nella trcbellianica , 
salvo a dar conto al fede commessa rio di quelli che fe- 
ce suoi dopo un colpevole indugio alla restituzione, e 
a lucrare quelli che dopo il dì della ingiunta restitu- 
zione, ma senza colpa o in buona fedo ritrasse dal fe- 
decommesso. Dalla quale imputazione dei frutti sono 
assoluti i figli del fedecommittente per una presunzio- 
ne di dilezione elovata al grado di Legge positiva, pur- 
ché sì tratti di figli di primo grado incaricali di re- 
stituzione. 

y 1135. S'imputa nella quarta al fiduciario t ut- 
toni) di che egli ha diminuito la eredità, o perchè sia 
colpevole nella custodia di colpa prossima al dolo, o 
perchè egli ne abbia alienata alcuna parte. E se que- 
sta alienazione fu onerosa, e 1' acquista si fece in tino- 

dia dito tempro dal noitrl a quella do [razione fedo commissaria mostri el- 
io pure questa [dualità. Non posto Immaginare comò in un cono domma- 
lk-o II Giureconsulto Marciano In quella Logge 9] polene stabilirò quella 
comma dlflerenia tenia appoggiarla o colla ragione, o colla autorità. Hi 
pare quindi luogo a correggere per noi HI quel tetto, ed ailabilire che la 
Imputaiioue non il dee fare . Ha siccome un cono dommallco dee rlgeUa- 
tc ogni polemica, a te Pandette seno 11 fine e la concil lattone d'ogniqne- 
.110 De, e non possano esterne l' eccitamento bo detto qui aoiamenle II mio 
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Ha fede, esso si convalida, ove sia senza danno, e la 
cosa alienala possa cedere in luogo di Trcbellianica 
perchè precedentemente alla alienazione l'erede fidu- 
ciario non I' avesse detratta . 

$. 1136. La massa dei legati, e altri lascili par- 
ticolari si ha come diminuita, di pieno diritto a favo- 
re dell'erede fino alla concorrenza del quarto; così la 
massa restituibile vion diminuita e giudicata a favore 
del fede commessane , non essendo vero che egli la de- 
tragga per sola via di eccezione (1). 

S- 1137. Il propriclario può proibire la detrazio- 
ne della quarta falcidia: e s'induco di qui cho egli 
può egualmente vietare la detrazione trebcllianica. Può 
assegnare una specio, o una quantità in luogo di quar- 
ta ircbellianica, come la può assegnare in luogo della 
falcidia. E allora, non avendosi dal fiduciario queste 
coso a titolo ereditarie, egli non partecipa a Hallo ai 
debili, ai crediti, ai comodi ed agli incomodi eredita- 
ri, i quali si trasferiscono tulli nel fedecommessarìo 
secondo il disposto delle Leggi . 

5. 1138. Oltre alla volutila del testatore, cessa la 
falcidia per privilegio e per pena all'erede, o a me- 
glio dire per conseguenza della sua negligenza. E per 
queste cause medesimo pare fuor di dubbio che cessi 
o singolarmente, o universalmente il dirilto a detrar- 
re la trcbellianica . 

(!) Li quarta falcidio ti detrae Moia riguarda ad altri diritti, e segna- 
tamente Bili Infittirò* secondo lo più comune sonlemO; paro che aia da di. 
re lo stesso, a anche eoa maggior fondamento della trebo Minoica , anche 
ver un'uso ormai ini»! r allibila conio attcstalo dal diritto canonico, lesti, 
uui irrecusabile itegli osi rlcetuU. 
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S. 1139. Che se il dirilto alla dei mio no di que- 
sta sussiste, l' indolo delle cose, e le disposizioni del- 
le Leggi autorizzano a fissare, elio come la slessa 6 
la nalura dulie due detrazioni, così gli stessi debbano 
essere i mezzi o volonlarj o nccessarj pei quali si eser- 
cita, o nel consenso o nel contrasto del fedecoinm es- 
sai io. Quindi al fiduciario per ritenere il fedecommos- 
so, ove se li neghi la detrazione della quarta, e la 
vefusione delle spese fatto sulla eredita, compete la 
eccezione del dolo. E le azioni gli competono per ot- 
tenere , o recuperare il possesso della eredita benché 
occupata dal fedecommissario, o dal medesimo fiduciario 
crede restituita per intiero, purché egli provi che re- 
stituì per vero e proprio errore di fallo, anziché per 
errore di gius, o per tacila rcnunzia alla detrazione 
che gli era concessa. 

CAPITOLO V. 

DIRITTI EBEDITAUJ. DIRITTO ALLA DIYISIONU 



S- 1140. Come ciascuno dei «improprie tarj , cosi 
ciascuno degli eredi ha dirillo a provocare la divisio- 
ne della eredita (1). Ma perchè il diritto è universa- 
le, e la divisione aliena una parte della eredità quan- 
do col concorso si fanno le parli, però il solo erede 



(1) perchè 11 dirillo degli creili , è dulia sleMa Indole che lineilo di tat- 
ti eli altri coni proprietà rj , però ci riparliamo ■ ciò che dicemmo del mo- 
do di esercitare queslo dirillo trattando della compropr; 
l'ordine ilei» « «implicheremo lo ipcclo agli eredi le dottrine et 
■amino generalmente pei comproprietari . voi. lolutne primo. 
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capace all'alienazione può provocare la divisione, ab- 
benchè ciascuno erede coli' assistenza del suo rappre- 
sentante se « incapace, debba aderire alla istanza del 
coerede capace che vuol dividere . Allora l'alienazione 
è necessaria perche l'incapacità d'un erede non può 
essere d'ostacolo al libero esercizio dei diritti del- 
l' altro. 

$. Ili).. Qualunque modo di successione univer- 
sale ordinaria, o straordinaria, propria, o impropria 
dà diritto alla divisione . Il successore per esercitarlo 
lia bisogno d'avere adita 1' eredità o riconosciuta la ho- 
norum possessione, e d'avere ottenuto, ov'egli sia fe- 
de co min essar io la restituzione di diritto della eredita . 
Ma non ha bisogno d'essere effettivamente entrato in 
possesso della eredità: dall'adizione comincia il domi- 
nio, dal fatto il possesso. Il diritto alla divisione non 
può essere ne tolto dal testatore né impedito da con- 
venzioni tra gli eredi se l'effetto della proibizione, o 
della convenzione indurrebbe comunione perpetua. 

J. 1115. Contro qualunque successore universale 
può promuoversi ed esercitarsi il diritto alla divisione. 
L'erede che chiude la divisione dimostra la sua qua- 
lità, e la sua adizione. Provvede che il coerede sia 
nella divisione legittimamente rappresentato. Se il di- 
ritto d'alcuno è condizionale, si fa la divisione lascian- 
do in custodia la parte sua fino all'esito della sospen- 
sione tra gli altri eredi che possono esercitare il libe- 
ro diritto. L'erede condizionale però non può provo- 
carla fiuchè non è vellicala la condizione della sua 
istituzione . 

S- 1143. La divisione può farsi tra tulli i coere- 
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di capaci o non impediti : nel loro dissenso s' invoca 
l' ufficio del Giudice . La volontà del testatore , della 
cui eredità si tratta forma impedimento alla libera azio- 
ne degli eredi . Essi debbono rispettare la divisione se 
il testatore I' ha fatta . Padrone dello cose sue , pur- 
ché non frodi le Leggi ebe regolano le riserve da far- 
si ( la legittima , la falcidia , la trebollianica ) pub di- 
stribuire la sua eredità corno gli piace tra i suoi suc- 
cessori, sieno volontari, sieno nccessarj * a quelli 
pub assegnare le parti nel testamento o in codicilli 
confermati col testamento — a questi può darle nella 
divisione di padre tra i tìgli. E come pub dividero gli 
utili , così può il testatore attribuire anche inegualmen- 
te ai suoi successori gli oneri eredìlarj . 

5. 1144. Tra gli credi capaci si fa la divisione 
secondo la volontà . La eguaglianza dee serbarvisi sem- 
pre , ove una chiara volontà delle parti non vi renun- 
zi . Tutti i vizi che negli alLi legittimi impediscono la 
validità, o gli soggettano a correzione operano nella 
divisione effetti eguali. Il dolo, la violenza, l'orrore 
autorizzano , secondo ciò che operarono di danno , a 
sciogliere l'atto, o a correggerlo. 

5- 1115. Il potere giudiziario interviene nella di- 
visione quando i dividenti sono incapaci a disporro . 
V interviene por conoscere della necessità della divi- 
sione se debbono esercitare questo diritto provocanti, 
o per assistervi se vi accedono provocali . Ove alcuno 
dei coeredi non si accordi o sul dividersi, o sul mo- 
do della divisione , il Magistrato procedo egualmente 
alla divisione. 

$. 1146. Le cose ereditario formano soggetto di 

Diruto di Propriilà T. IV. Diati, il. 6 
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questo dirilto, e così tulEocib che era sottoposto al 
dominio del defunto proprietario, tuttociò che per cau- 
sa ed occasione di un dirilto de] proprietario defunto 
venne in potere degli credi. ( Consegnalo dal vendi- 
tore ad uno dei coeredi il fondo che il defunto aveva 
comprato, ma non ricevuto — aggiudicalo all'uno, o 
all'altro dei coeredi il fondo che il defualo aveva con 
altri a comune, vengono queste cose nel dirilto della 
divisione ). Tuttociò, di cui, essendo già nel domi- 
nio del testatore, pende la sorle ( una cosa condizio- 
nalmente legata, la cosa ereditaria questionata, o liti- 
giosa ) viene puro nella divisione. Lo cose alienate da 
uno dei coeredi vengono in divisione, e l'estraneo 
acquirente rappresenta il venditore , a meno che la 
vendila non fosse falla di comune consenso, salvo ad 
assegnare alla parte del venditore, ove èia possibile, 
senza danno dei condividenti la cosa venduta per fa- 
vore dell'acquirente di buona fede. 

S- 1147. Non tuttociò che forma parte della ere- 
dita, e però soggetto di divisione . Altro ò diviso, al- 
tro indivisibile. I diritti e le obbligazioni della eredi- 
tà son già divisi di pieno diritto tra i coeredi. Per 
questo modo i debili che erano solidali pel proprieta- 
rio defunto si dividono tra i suoi credi; ciascuno è 
quindi tenuto per una parie corrispondente alla sua 
quota ereditaria secondo il modo della in soluzione , 
non secondo il valore della divisione falta dal testato- 
re , ne secondo ciò che può valere il patrimonio toc- 
calo all' erede riunendosi alla quota ereditaria ì prele- 
gali , o altri lucri a tilolo singolare. Le obbligazioni 
indivisibili cole conservano la loro natura, e salvo il 
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regresso verso i coeredi , ciascuno credo è obbligalo 
al tutto, sebbene non già tenuto totalmente: tuli sono 
lo prestazioni dei servigi personali o le obbligazioni al 
folto. Nelle quali se il fatto non è prestato, e si agi. 
sce per l' interesse, o, se volete per la slima del ser- 
vigio, ciascuno erodo è lenuto per la sua parto , poi- 
ché il debito è doventalo divisibile. E quando il de- 
bito è divisibile la negligenza del creditore vuole che, 
ove un degli erodi divenga insolvente , la sua miseria 
che poteva prevenirsi agendo sulla sua quota ere- 
ditaria, non aggravi gli altri. Che se il testatore era. 
obbligato ipotecariamente ed aveva vincolato i pruprj 
beni, gli eredi saranno tenuti personalmente per la 
propria quota, ipotecariamente poi sui beni eredilarj 
per il tutto. Ma di ciò altrove. 

S- 1148. Quantunque però Ì debiti e i crediti sie- 
ro già divisi in diritto per Legge, non ò impedito ai 
dividenti, o al Giudice l'assegnarli specialmenle all'u- 
no, o all'altro degli eredi, se ciò possa apparire ne- 
cessario, o ulile alla divisione. La destinazione pori» 
della Legge opera a favore dei creditori e dei debi- 
tori ; E i creditoi'i non son tenuti a rispettare l' asse- 
gnazione, per quanto, se lo vogliano, possano agire 
contro l'erede cho l'ha accettata dai suoi coeredi, o 
ha dovuto sommellersi al decreto del Giudico. E il de- 
bitore per il fatto degli eredi non dee soffrire alcun 
danno poiché col fallo altrui non possono essere no 
tolti nò variati i nostri diritti, nò alterale per modo 
alcuno che sia le nostre obbligazioni. 

5- 1149. Non bisogna però confondere coi diritli 
personali i reali: i credili son divisi per Leggo: quin- 
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di generalmente dicemmo che non vengono nella divi- 
sione. I diritti reali però non vengono affatto sello 
questa disposizione . Possono essere per indole indivi- 
sibili ( come le serviti] reali dovuto ad un (ondo ere- 
ditario , lo quali passano nel possessore del fondo stes- 
so ) possono considerarsi divisibili per tempi d' uso o 
porzioni di utilità, o per distribuzione del valore per 
mutabile del loro frutto ( ved. Voi. I. ) e dividersi cosi 
non nella sostanza ma nell'esercizio soltanto. Ma non si 
comprendono nella divisione dei diritti personali. 

5. 1150. Altre delle cose non divise si hanno por 
indivisibili per varie causo , e a varj effetti . Alcune 
si considerano come incapaci di utilità ai privati, o 
come di danno al pubblico, e o per l' una, o per l'al- 
tra causa ( libri dannosi , veleni esclusi vamonto tuli ) 
debbano essere tolte dalla circolazione . Altro debbono 
per indole loro restare indivise tra i coeredi perche 
sicno ne! loro uso comune che e utile, mentre (ulti 
avrebbero danno o privazione nel perderle, e non sen- 
tirebbero possibile utilità nel partirle . ( Le scale co- 
muni della casa ereditaria divisibile , il comune acces- 
so ad essa, le coso di comune servigio dì quella, ' 
documenti ereditar] , il testamento del comune autore, 
gì' istrumenti lutti che debbono rimanere in deposito 
presso i maggiori interessati, o i più cauli custodi 
vcriGcano questa dottrina ) . Altre debbono restituirsi 
anziché dividersi; tali sono i turpi lucri , lo cose sog- 
gette a restituzione per disposizione del testatore ) ' 
pegni , i deposili . I quali depositi si consegnano ad 
uno dei coerodi in custodia, come i pegni si assona- 
no coli' anione, ad assicurare la quale furono de si inali 
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dal debitore . Altre infine diminuirebbero di valore, o 
perderebbero la economica loro integrila per mezzo 
della divisione , o sarebbero meno utili in specie agli 
credi divise di quel che possano esserlo , o attribuito 
ad un solo, o realizzate nel loro valore permutabile. 
E cosi si adopra e questo valore si corca . 

S- 1151. Tra lo cose divisibili è tultocio elio gli 
credi debbono reciprocamente riportare alla massa , o 
e clic dicemmo formare subiclto del diritto di colla- 
zione tra i discendenti ( Cap. 2 ), ma questa colla- 
zione non suppono, siccome 6 noto, cho lo cose da 
conferire si riportino 'sempre fisicamente nella massa 
divisibile, e possono riportatisi per calcolo. 

S. 1152. Questa diversità nello cose, c nel modo 
di formare la massa divisibile rende nccossarj i diver- 
si metodi della divisione , o i modi coi quali I' uno 
all'altro si unisce. Anche nella divisiono della eredita 
si usa la partizione, l'aggiudicazione, la licitazione, il 
conguaglio ( vcd. Voi. I ) . La divisione per partizioni) 
si fa nel modo comune, dopoché convennero le parti 
sullo stato della eredita , o fu esso stabilito por via 
d' inventario , senza che o la convenzione o l' inventa- 
rio possano torre all' erede il diritto a reclamare la sua 
parte di ciò cho non fu dedotto nella divisione (ved. 
sopra). La partizione non abbisogna di scrittura: il 
consenso dello parti se si faceva tra esse , come In 
pronunzia del Giudice nella divisione giudicialc , basta 
a concluderla . 

S- 115:t. So le parli convengono di procedere al- 
tramente elio per partizione, o se i corpi ereditar} non 
sono suscettibili di questo metodo , sotlentra il meto- 
do dell'assegna, o quella della licitazione. 
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5. 1154. L'assegna si fa col consenso di tulli i 
coeredi nella divisione s [rag in dicialc ; noi dissenso di 
alcuni, o nella divisione giudiciale si fa dal Magistra- 
to. Il gius privalo gli dà nei tre giudiij divisoij la 
facoltà di procederò per via di assegna, aggiudicando 
ad un solo degl' interessali quello che non può util- 
mente essero o diviso, o ritenuto dagli altri. L' asse- 
gnazione contiene- un' alienazione contro la volontà del 
proprietario ; essa dovrebbe essere determinata dalla 
necessita. Questa necessità si verifica nella indivisibi- 
lità, qualunque no sia la cagione. V'è indivisibilità 
quando, dividendo le cose, v' è pericolo che Ì diritti 
non possano lìberamente , o agevolmente esercitarsi, a 
cosi quando vi sarebbe diminuzione dei diritti o nella 
dilazione, o nel dispendio, o nell'imbarazzo e nella 
difficoltà del loro esercizio. {Se un testatore ha la- 
scialo in legato una parte di una sua cosa indivisa- 
mente coi suoi eredi, è luogo all'assegna ad uno tra 
essi , giacché tulli i coeredi divisamente o male, o con- 
tro la volontà del loro autore, o nulla affatto posse- 
derebbero. Cosi è della cosa che l'eredità posseda a co- 
mane coi leni; così delle cose alienato da un'erede 
delle qunli ntlga parzialmente 1' alienazione ) . Vi è pu- 
re indivisibilità quando dividendo le cose si distrugge 
la loro integrità economica, o una parlo del loro va- 
lore. Un erede allora non può pretendere ad un mez- 
ito che toglie al coerede la quota che egli ha nei va- 
lori che si distruggono . Ciò è contro le condizioni na- 
turali e civili della comproprietà: anche qui la cosa 
d' alcuno non può o passare in altri o distruggersi sen- 
za il suo fallo. 
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S. 1155. Ma l'assegna non dee farsi con predi- 
lezione, o senza ritrarre dalla cosa che cade in asse- 
gnazione il massimo valore possibile . Perchè ciascuno 
dei coeredi possa profittare del diritto all'assegna, per- 
che si tragga il massimo valore possibile dalla cosa in 
questione, dee aprirsene l'incanto tra i coeredi. Que- 
sto è il caso della licitazione. Tra essi, la cosa di che 
si tratta resta assegnala al maggiore' offerente. La mag- 
giorità dell'offerta si determina dalla quantità del prez- 
zo, dalla sollecitudine, sicurezza, agevolezza del paga- 
mento. A pari offerte, si preferisce quello che ba al- 
la eredità, o alla cosa maggiori titoli , o maggiori in- 
teressi . 

$. 1156. Se alcuni tra i coeredi o perchè poveri, 
o perchè altramente incapaci non possono lìberamente 
offrire, e lottare cogli altri , prima che esporre la ven- 
dila al pericolo del monopolio, si ammettano all' in- 
canto gli estranei . Ciò accade sulla domanda degli in- 
teressati , o anche di uno tra essi : in caso diverso il 
Magistrato procede alla stima della cosa in questione, 
e l'aggiudica a quello tra i coeredi che presenti mag- 
giore congruenza a riceverla. 

$. 1157. Ove molle sieno le cose da aggiudicare, 
non è congruo che tutte sieno aggiudicate ad un so- 
lo. Il metodo dell' assegna e aggiudicazione non si usa 
solamente per i corpi ereditarj che non presentano o 
utilità, o comodo , o congruenza alla partizione. Si as- 
segnano pure gli slrumenti ereditarj destinali a forni- 
re anzi la prova che il soggetto ai diritti: si assegna- 
no gli oneri che anche altra volta abbìam detto non 
potersi sempre considerare come divisi dalle Leggi . 
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$. 1158. Dopo la divisione, e perche eia in essa 
quella perfetta eguaglianza che i coeredi vogliono , e 
clic la Legge suppone, vengono in ossa necessari a men- 
te i conguagli, e le prestazioni personali d'ogni legit- 
tima categoria, non clic le cauzioni della eguaglianza 
da serbarsi in futuro, e che coi rimedj legittimi dee 
sempre a richiasla delle parli offeso ristabilirsi. 

$. 1159. Per via di conguagli in denaro si pareg- 
giano lo parti e si compensano le aggiudicazioni , e le 
assegno. Assegnali i beni ad «no credo, il conguaglio 
fc dovuto ai coeredi. — Assegnali ad un'erede oneri, 
seniiù passive, o altra cosa che stia a diminuire il 
patrimonio, il conguaglio e dovuto all'assegnatario. 

1100. Falla la divisione di ciò che material- 
mente si trova nella eredità, sempre perche sia tra i 
coeredi pcrfella parità, è da vedere se per fatto d'al- 
cun coerede sia stala violata la sicurezza , o se a dan- 
no della credila, o dei coeredi sia siala alterala la 
eguaglianza. Quindi quello prestazioni personali, dello 
quali le nostro Leggi dicono clic vengono nella divi- 
sione 0 si chiedono coli' azione slessa della divisione. 

S- 1101. V è violazione della sicurezza a danno 
dell' eredità e conseguente obbligazione a riparazione 
nel coerede cho o por dolo ( sottraendo , distruggen- 
do volontariamente, godendo, impiegando, consuman- 
do le cose ebe conosceva per comuni tra se e i suoi 
coeredi dilazionando morosamente a riporre nella cre- 
dila ciò che ne fa parte , od e goduto da lui ) o an- 
ebe per mera colpa ha diminuito, o danneggialo l'e- 
redità. Siccome la cosa ereditaria, è comune, ed i 
comproprielarj ragionevolmente debbono usare nello 
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coso comuni la cura cho è lor naturale, e che si ma- 
nifesta nell'amministrazione dello cose esclusivamente 
loro proprie , ?' ha colpa , qualunquo volta la diminu- 
zione nel valore della eredita , è cagionata dal difetto 
di questa cura nel coerede . Ove conoscesse la cosa per 
ereditaria , e operando , o omettendo fosse causa del 
danno por difetto di cura, e tenuto a ripararlo. ( So 
possedendo i beni ereditarj perdeva pel disuso una ser- 
vitù attiva, se lasciava prescrivere acquisiti amen le un 
fondo , o una servitù passiva sulle coso ereditario , e 
obbligato a riparazione ) . 

V 1162. L'alterazione della eguaglianza e il ser- 
vigio di restituzione esistono quando un patrimonio si 
diminuisce senza causa, e un altro patrimonio cresco 
senza titolo , e senza colpevole cooperazione del suo 
possessore che si giova di quella diminuzione ( vcd. 
Voi. II. Libr. II. Tit. 3 Cap. i. ). 

'j. 11C3. Si verifica l'alterazione della eguaglian- 
za , e il conseguente servigio necessario di restituzio- 
ne nel caso nostro se una parte della eredita pervie- 
ne senza titolo all'erede con diminuzione della massa 
ereditaria, o quando una parte del patrimonio dell' e- 
redo si slacca senza causa da esso, c, scemandolo, cre- 
sce la eredità . 

$. 1164. Ve alterazione d'eguaglianza a danno 
della eredità e tale alterazione o di eguaglianza obbli- 
ga il coerede alla restituzione quando egli senza coo- 
perarvi colpevolmente, trova il suo patrimonio crescili- 
lo colla sostanza della eredità , la quale per queir au- 
mento si diminuisce. ( Cosi accade se i frutti della 
eredità si ritengono da uno dei coeredi, c si raccol- 
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gono siccome buoi, se alila egli solo, credendola pro- 
pria, la casa ereditaria, se egli si vale altrimenti dei 
valori ereditari in buona fede, giudicandoli proprj, o 
so altramente un valore ereditario si stacca dalla ere- 
dità, e si unisce al palrimonio di un coerede, o por 
se slesso, o pel suo valore permutabile, o perche col 
suo impiego risparmi quel dell' erede , e così lo faccia 
più ricco ) . 

$. 11G5. Le dottrine dei servigi per alterata egua- 
glianza e per violala sicurezza banno qui la loro ap- 
plicazione a favore della eredita: e nella divisione l'e- 
rede che ha risentito il vantaggio h tenuto per com- 
pensazione, o per allro modo di collaziono a restitui- 
re ciò che o nella sostanza, o nell' aumento del suo 
palrimonio esiste di ereoìtarìo presso di lui. Se la 
eredità, e il carattere di erede sono stali veramente 
causa dell'aumento, o la massa ereditaria ha sofferlo 
una diminuzione, o una perdila di cerio aumento, 
l'obbligazione sussiste. Se però non 6 sUla causa del- 
l'aumento la eredità e il carattere d'erede, ma 1' in- 
dustria e la personalità dell' individuo, in cui la qua- 
lità dì crede si verifica, e intanto la eredità non ha 
perduto lucro certo, e non ha sofferto diminuzione, o 
danno, e non sono slati cosi impiegali a favore del 
singolo erede i diritti della eredilà, non concorrono i 
termini della alterala eguaglianza, e l'erede non <s 
obbligalo a conferire I' acquisto per restituirlo alla ere- 
dità . ( L'acquislo di un fondo utilmente fallo coi de- 
nari ereditar) verifica questa seconda specie : viene in 
restituzione il denaro, ma non il fondo — la reden- 
zione utile del pegno , il rilascio d' una parte del de- 
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hilo falla dal creditore all'erede perchè gli offre il 
pagamento, e lo paga de' suol denari , è pure in que- 
sta linea. Cosi se nella divisione gli locca un fondo, a 
cui sia dovuta una servitù, una cosa, alla quale sia- 
no uniti tali oggetti che abbiano carattere di accessio- 
ni e di pertinenze, sì avrà per compreso nella parto 
assegnatali lutlociò che vi accede senza dovere di re- 
stituzione perchè I' accrescimento non si fa sema giu- 
sta causa ) . 

S. 1166. V* lia alterazione d'eguaglianza a danno 
dell'erede quando egli ha diminuito il suo patrimonio, 
crescendo senza che egli vi fosse tenuto, e senza cho. 
i coeredi ne avessero diritto la sostanza della erodila. 
La sostanza della credila si aumenta col patrimonio 
dell'erede quando egli spende, o necessariamente, 0 
ulilmcnte sulle cose ereditarie. Si considera come spe- 
so utilmente ciò cho impinguava anche per «n momen- 
to la credila, ciò che fu impiegato con utilità di prin- 
cipio, benché la utilità sia poi per alcuno accidenlo 
distrutta. (Se restaurò la casa ereditaria — bo la di- 
fuse facendo le spese della lite — se pngò per intie- 
ro il debito ereditario , a cui non era tenuto ebe per 
la sua quota virile , se riscattò la cosa ereditaria im- 
pegnala sodisfacendo di tulio il suo avere il credito- 
re, se fece a sue speso i funerali dell'autore defunto 
— so per queste spese tenne infruttifero un capitale, 
sicché oltre a questo sia in perdita dei frutti, giusta- 
mente chiede che, anche ove egli non abbia la cessio- 
ne delle ragioni doi creditori dimessi, i coeredi con- 
tribuiscano a restituirgli ciò che gli manca , ciascuno 
per la quota sua ereditaria. Le spese della divisione 
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si fanno dalla eredità, o si rifanno a quello che le 
anticipò . 

S- 1167. Cosi si agguaglia in presente la sorte 
dei coeredi, h quale però bisogna anche assicurare 
nel futuro. La divisione ò una maniera di vendila, 
poiché il diritto di ciascun coerede essendo univer- 
sale, egli ceda Ì suoi diritti comuni sullo porzioni 
dei coeredi per riceverne in luogo di prezzo il domi- 
nio pieno ed intiero della sua parto. Quindi ciascun 
crede dee garantire la porzione del coerede, e il li- 
bero di lui godimento in perpetuo, come il venditore 
garantisce il godimento libero del suo compratore c 
gli promette espressamente o tacitamente che egli po- 
trà avere sempre ( habere licere ) la cosa comprata ; 
E però debbano promettere c assicurarsi mutuamente 
i coeredi, e debbono con queste cauzioni accertarsi la 
prestazione della evizione delle loro quoto secondo la 
divisione. Che se oltre questo pericolo, ve ne sarà 
pure alcun' altro, perii quale possa un dì o l'altro 
restare alterata la eguaglianza , si proietteranno scam- 
bievolmente gli eredi di ristabilirla. (Quindi se v'ò 
speranza ti" un nuovo lucro ove cessi a un tempo l'o- 
soFrulto d' un dei coeredi , se può tornare ad alcuno 
la cosa ereditaria perche il titolo nell'estraneo si ri- 
solva , se può verificarsi a favore della eredità una 
condizione , si farà la promessa che ciascuno restitui- 
rà all'eredità ciò che per queste cause gli perverrà , 
o rimarrà senza titolo presso di lui). E se a un ere- 
de sarà o dal testatore, o dai suoi colleghi ingiunto 
un' onere elio non eseguito potesse danneggiare $ì 
altri, il gravalo dall'onere prometterà, di eseguirlo, 
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come gli altri gli prometteranno di restituirgli tuttociò 
che b stalo assegnato a lui di vantaggio se ad alcun 
di loro pervenisse, o di rilevarlo dalle spese che do- 
vesse fare per procurarsi la dovutali utilità, { quale 
sarebbe il conscguimonto della cosa litigiosa ebe lo 
sottomesse alle spese della causa). 

■,. 1168. Da ciò che abbiam detto sulla indole del 
diritto di divisione, è agevole il dedurre gli effetti 
del dritto esercitato. La divisione della eredità pro- 
duco gli effetti di ogni altro modo di divisione . La 
divisione e attributiva di proprietà e obbliga gli ere- 
di a ristabilire tra loro la eguaglianza alterata tra es- 
si ; o a principio perchè sia intervenuto errore e le- 
sione , o posteriormente per accidenti sopravvenuti 
nei beni ereditarj: dà immediatamente.il dominio del- 
le cose aggiudicate se questo dominio era nella ere- 
dità — non cambia la sorte dei terzi . 

$. 1160. Come attributiva di proprietà, dà lo 
cose con quelli oneri, con cui esistono nella eredità 
al tempo della divisione. E sulle cose aggiudicate il 
coerede aggiudicatario acquista il dominio al momen- 
to, in cui il decreto che aggiudicava è in istato di 
cesa giudicata senza necessità di consegna, mentre 
sulle cose che cadono in divisione per via di parti- 
zione , pubblica , o di assegna privata tra i coere- 
di non escono dalla comunione , per entrare nel do- 
minio Ubero dell'erede, a cui toccarono, finche o 
il titolo della divisione si unisca al suo possesso, 
o la tradizione , o la sentenza confermi l' assegna- 
zione . 

5. 1170. Come fondala sulla eguaglianza, la di- 
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visione apro la via a domandare cho l'alio sia cor- 
relili qualunque volta questa eguaglianza , contro il 
coosenso dei condividenti, rimanga alterata. 11 consenso 
ò di sostanza di questo alto: così ove non siasi con- 
sentilo se non che nel supposto della eguaglianza, o 
dee annullarsi la divisione, o bisogna correggerla per 
tornarla a quello stalo, nel quale o pel quale unica- 
mente i coeredi la vollero. Non qualunque ineguaglian- 
za però darà diritto alla rescissione, ma quella intol- 
lerabile che loglio la presunzione del consenso Ira i 
coeredi , e che non fu nella divisione conosciuta da 
quello, a danno del quale si verificò (1). 

S- 1171. Se la diseguaglianza non alterò da prin- 
cipio la divisione, ma sopravvenne ( o perchè alcun 
debito non conosciuto siasi posteriormente scoperto, o 
alcun condizionalo siasi purificalo, o perebò alcuno dui 
beni creditarj sia sialo evillo, o I' erede possessore, 
non avesse renunzialo alla prestazione della evizione, 
e non conoscesse per soggetta alla evizione la cosa 
elio ricevè) essa debbe egualmente ristabilirsi. Quin- 
di l'erede che aveva migliorato la cosa evilla, o che 
l'aveva cresciuta di prezzo deo non solamente per ef- 
fetto della divisiono recuperare H valore ebe ebbe la 



(1) Nel no slro modo di ledete non doterà mischiarli albi parte dnm- 
matlct il gii» controicrto, uè itlìluirji la qoeslsone ic le condii inni della 
Lei;. 9. C, de rotini, vini, ti applichino alla diligono e te quindi debba 
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cosa nella divisione, ma conseguire il prezzo effettivo 
c la intiera riparazione di un danno che non doveva 
patire. Quindi la esecuzione di quelle promesse die 
in antecedente si frano emesse a cauzione dei coere- 
di, e l'esecuzione di ciò die ne'contralli di buona 
fede (e la divisione c Ira questi ) viene naturalmente 
o per indole dell'atto, e per costumanza ricevuta 
(ved. Voi. 2. Cnp. 9.). 

(,. 1172. Da questi effetti che il diritto alla di- 
visione produce tra i terzi non è però da indurre che 
produca essa alcun cambiamento nei diritti del terzi 
e in singoiar modo nei diritti competenti ai creditori 
eredilarj . Non si ripeterebbe mai abbastanza che i di- 
ritti di proprietà sono inviolabili e non si mutano per 
volontà d'uomo, ove ad essa non si unisca il fallo pro- 
prio di colui che gli gode, e gli esercita. 

t. 1173. Questo diritto alla divisione non si pre- 
scrive; nè si può dire ragionevolmente che il coerede, 
il quale per lunghissimo tempo si ristette dal doman- 
dare la divisione perda il diritto a dividero. Finché 
non si perde la comproprietà non si perdono le azio- 
ni per esercitarla . Quindi se per trenta anni alcuno 
avrà posseduto legalmente le cose ereditarie per libe- 
re, il suo coerede potrà essere rispinto dalla doman- 
da di divisione ; ma solamente perchè la sua compro- 
prietà k perduta, o almeno si perdò l'esercizio giuri- 
dico di questo diritto. 

$. 1174. Non cessa il diritto alla divisione per- 
chè il testatore l'abbia vietata: egli non poteva torre 
alla proprietà j suoi caratteri vietando la divisione in 
perpetuo: si sospende solamente per il di lui tempo- 
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rario divieto , c sii quelle cose che egli abbia sogget- 
tato a restituzione - 

Non si reitera perii I* esercizio del dritto o so una 
volta ebbe luogo, le coso cho sopra* vengono , o che 
restami indiviso, si distribuiscono colla parziale divi- 
sione, non colla generale ed ereditaria, di cui è que- 
stione . 

CAPITOLO vi, 



S- ino. L'erede ha tra gli altri diritti quello di 
alienare l'eredità, e lo singolo cose ereditarie. Que- 
ste due maniere di alienazione sono distinte per se 
stesse, pel loro subiello, poi tempo del loro esercìzio, 
pei loro effetti. 

S- 117(3. L'alienazione della eredità e disposizio- 
ne che cade sul diritto, che ha talvolta per subietto 
la speranza, tale altra volta una cosa certa e determi- 
nata, che pub farsi quando 1' eredità e meramente de- 
ferita, ò quando e acquisita. L'alienazione delle sin- 
gole cose ereditarie è alto di preparazione, o di eser- 
cizio della traslazione dei corpi singoli creditarj cho 
prende norma del titolo , che si regola secondo lo 
norme del titolo , sotto il quale la traslazione si 
promette come servigio roalo , che ha luogo solamen- 
te quando la eredità è acquisita se non si fa con- 
dizionalmente, e quasi di cosa futura che possa a noi 
pervenire , e pel caso che ci pervenga realmente. Que- 
sta alienazióne fatta a titolo oneroso dà i diritti e lo 
obbligazioni della vendita , o della permuta singolare 
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al venditore : db i diritti a servigio quando e promes. 
sa, trasferisce i diritti dell'alienante quando è consu- 
mato, o conserva ali 'acqui re ni e le relazioni del contratto 
verso l'alienante. L'alienazione a titolo gratuito pone lo 
parti nella relazione di donante e donatario. La alie- 
nazione della eredità partecipa della cessione in quan- 
to è alienazione di un diritto per la quale cambia il 
creditore, e assume i caratteri della vendita, della 
permuta, della donazione secondo il suo titolo. 

S- 1177. La eredità pub essere soggetto della ven- 
dita o come speranza, o come cosa certa e determi- 
nata. È soggetto di vendita come speranza quando si 
vende quello che ci potrà pervenire, e ci perverrà real- 
mente da alcuno, seppure qualche cosa ci perviene, 
col palio che al di là di quel che ci perviene nulla si 
presti . Si vendo come cosa certa l' eredità allorché si 
annunzia come deferita, o come acquisita dal vendito- 
re. Tutti sanno che la eredita d'un vivente non pub 
cadere in contrattazione, a meno che quello , della cui 
eredita si tratta, non vi consenta espressamente, e ri- 
manga per tutta la vita in quel suo consenso . 

S. 1178. Ove cada in contrattazione la eredita, c 
da vedere che cosa s'intenda promesso, e quindi quale 
estensione di prestazione abbia questo servigio reale, 
così por le coso , come per gli uffici personali tra il 
compratore ed il venditore . E astrattamente dai fatti 
speciali, la promessa cade sii lullocib che costituisce 
la giuridica personalità del defunto . L' alienante asse- 
risco che questa personalità b legittimamente trasmos- 
sa in lui, e che egli l' ha acquistala: Non promette 
di trasferirla nell'acquirente; non lo potrebbe perche 

IHrilto di ProfrUtà T. IV. Ditti. II. 7 
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non fc ciò di privalo diritto. GIìcdc trasferisce gli ef- 
fetti, e gli promette di ravvicinare, qualunque volta 
occorra, a lui i valori clic da qucsli effetti risultano, 
e cede a lui l' esercizio di tulle le azioni ereditarie - 
L'acquirente si carica di lutti gli aggravi ereditari. Se 
interviene un prezzo nell'alienazione, il venditore s' im- 
pegna per la convenzione , a mantenere all' acquirente 
la perpetuila, e l'integrila dei valori promessi, e co- 
s'i promette, come ogni venditore , elle sarà lecito per- 
petuamente al compratore, l'avere la eredita venduta. 
Non promette nulla di valori certi: l'eredita potreb- 
be essere anche dannosa, o la vendita non sarebbe 
meno irrevocabile , ne potrebbe per questo aversi im- 
pegnalo il venditore ad altra cosa che a mantenere 
J' acquirente nel godimento della eredita, qualunque 
siasi . Se 1" erede simulava o dissimulava perche appa- 
risse utile all' acquirente una eredita che egli conosce- 
va dannosa, questo erede, sarà tenuto per violazione 
di sicurezza; ma fuor di quel caso, non impegnando 
esso, nò trasferendo valori certi, non è luogo a rifor- 
mare il contralto col pareggiare il prezzo alla cosa, ne 
può il compratore querelarsi di lesione. 

$. 1179. La promessa, dicemmo, si stende a tut- 
tocib ebe costituisce la giuridica personalità del defunto. 
Se il venditore era istituito erede al defunto, e sosti- 
tuito pupillarmente al suo figlio impubcre, e fu vendu- 
ta l'eredita dal testatore lasciala al venditore, non s'in- 
tendo compresa nella alienazione l' credili del pupillo , 
e il profitto della sosliluziono pupillare. S' iolcnde pe- 
rò compreso tultociò che ha coslituito la eredità lino 
dalla morte del proprietario. ( Così v' e compreso ciò 



TIT. in. CAP. TI. niRlTTO d' AUBXAZIONK 90 

che l'erede ha avulo, e consumato da quella eredilh 
che venne in convenzione, ciò che egli ha di corpi 
ereditari , e di azioni ereditarie a lui competenti, non 
che ciò che coi diritti Gn qui esaminati può consegui- 
rò . Ciò che si scuoprirà in seguito, ciò che gli per- 
verrà per causa ed occasione della eredità, ciò, di che 
dolosamente ogii impedisse l'acquisto, non che ogni 
aziono, persecuzione, diritto d'agire utile olla eredi- 
la, si ha per compreso nella alienazione, siccome j 
erodili , i pegni , i diritti contro i mallevadori cho era- 
no del defunto , o che 1' orede contrasse o acquistò 
egli stosso por sicurezza dei diritti oredilarj s'inten- 
dono contenuti noli' alienazione della eredità )- 

$. 1180. Non s'intenda pero trasmessa o trasfe- 
rita veramente e sostanzialmente la personalità del de- 
funto colla vendila della eredità: essa è acquistala per 
pubblico diritto dall'erede e non può mutarsi con pri- 
vale transazioni. Il fìsco solo , come quello, i cai agen- 
ti rappresentano la pubblica autorità, allorché aliena 
l' eredità pervenutagli , trasferisce la personalità del de- 
funto nell'acquirente. 

S- 1181. Tutto adunque dee trapassare nell'acqui- 
rente per via di servigio reale, colla tradizione, o con 
quella quasi tradizione ebo nei diritti si ha per con- 
segna, e ne ha gli effetti giuridici. Ciò che non può 
darsi si garantisce perchè l' acquirente lo consegna a 
suo tempo. 

S- 1182. La tradizione dee cadere su tullociò cho 
l'erede possiede al tempo della alienazione. ( Le cose 
ereditario esistenti, il prezzo dello cose vendute, o 
donato , le somme che gli sono stalo pagato in conto 
dui credili creditarj vengono in questa consegna ). 
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S. 1183. La quasi tradizione si opera colla ces- 
sione di tutte le azioni , e col concesso uso loro nel- 
le Torme, nelle quali il cessionario esercita le azioni 
cedute . Il compratore però potrà ordinariamente al bi- 
sogno esercitare le azioni utili secondo il Rescritto di 
Antonino, e le interpretazioni ricevute. 

V 1184. Per tutlociò, di cui o 1' acquisto per cau- 
sa della eredità, o il possesso si verificherà nell'ere- 
de in futuro, sogliono interponi per garanzia le sti- 
pulazioni nell'atto dell'acquisto: ma la obbligazione 
dell'erede e di natura del contratto e cosi l'omissione 
delle stipulazioni non può nuocere al compratore. La 
vendita risalo coi suoi effetti alla morte del proprieta- 
rio della eredità: e cosi tutlociò che fu, ebo è, o che 
sarà' ereditario e compreso nella intelligenza e nella 
volontà delle parti . Tutto quello che perviene al ven- 
ditore: tutlociò anebo ebe per cause ereditarie perver- 
rà al suo erede è soggetto a restituzione, e cosi a ser- 
vigio reale a favore dell'acquirente. Sa l'erede non 
custodisce le cose ebe dee consegnare , se non usando 
la diligenza che da ogni venditore è richiesta ( perde 
egli col dilazionare la consegna 1' ha tacitamente pro- 
messa J è causa di deperizionc delle cose ereditarie se 
le cose , o i diritti periscono senza sua negligenza ef- 
fettiva dopo il suo colpevole indugio, crescono le su ^ 
obbligazioni per la violazione della sicurezza . { Se egli 
non acquista o per dolo o per colpa la porzione dt un 
coerede mancalo che alla quota venduta si riunisse 
per diritto di accrescere , presta conscguentemente 6" 
effetti di questa sua omissione perchè contro la mì ' 
lenza di alcuni , il diritto di accrescere è pur' esso la- 
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cilamrntti o presuntivamente contemplato nella vendi- 
ta e si deve il suo profitto all' acquirente). 

$. 1185. Del resto, tuttociò che l'erede acqui- 
sta, e fa come erede, tutto questo lo restituisce e lo 
consegna al compratore come se, operando da erede, 
abbia amministrato gli affari del suo compratore . E 
perchè gli atti prima della consegna eseguiti sulle co- 
se ereditarie dall' erede ( come le alienazioni dei cor- 
pi singoli ereditari ) comunque illeciti, son validi, 
allora il servigio reale convenzionale promesso col con- 
trailo si cambia in servigio di riparazione per la vio- 
lazione della sicurezza ; e cosi se quel servigio mula 
subictto remoto, aumenta la obbligazione. 

$. 118G. È però da distinguere, ove si traila di 
acquisti , ciò ebe l' erede consegue per causa della ere- 
dità, e cib ebo ba ed acquista por mera occasione di 
quella, o come premio della industria , o corno inden- 
nizzazione delle sue cure , e pena a lui devoluta, del- 
le altrui colpe . ( Se avanti la tradizione delle cose ere- 
ditarie alcuna dì esse, a suo carico è rubata, e l'azio- 
ne del fiuto gli profitta, al di Ih il valore della cosa 
furtiva, non restituisce il doppio conseguito, ma il va- 
lore solo della cosa medesima). 

S- 1187. Ove l'alienazione sta a titolo oneroso, il 
venditore si obbliga a mantenere nel perpetuo posses- 
so dei valori promessi , e di cib ebe cadeva in con- 
venziono, il suo compratore Quindi il diritto nel com- 
pratore alla prestazione dell' evizione secondo la esten- 
sione delle promesse. E se si promesse semplicemenlo 
la eredita, allora la prestazione della evizione si veri- 
ficherà quando l'eredita i> evitta da un vero crede, od 
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e dichiarato clic il venditore non era [' crede. E se si 
scuoprirà che il venditore ha un coerede, la evizione 
sì presterà per la quota ereditaria elio Tu compresa 
nella vendila , e poi si perdo . Ma so i beni della cre- 
dila si diminuiscono poi rodami dei lerci c per le 
loro vendica/ioni , comunque la parie massima di ciò 
ohe formava subietlo apparente della credila sia cvii- 
to, il venditore non sarà tenuto, poiché egli ha ven- 
duto una università di gius, e non i singoli corpi che 
hi costituivano: E ciò, quando questi corpi singoli non 
sieno slati asseriti e conscguentemente promessi come 
costituenti la eredita venduta, poiché per regola ge- 
nerale, quanto il venditore asserisce, altrettanto s" in- 
tende promettere , e altrettanto presta per necessità al 
suo acquirente. Per queste stesse ragioni, l'erede non 
putrì» essere astretto a riformare il contratto, ove il 
valore effettivo della eredità si trovi inferiore al prez- 
zo . Sono trasferiti o promessi i corpi singoli pel loro 
equivalente: il compratore ha dato un prezzo al diritto 
in tutta la sua estensione: manca il soggetto cerio da 
confrontare col prezzo promesso o pagato ; e non essendo 
nò reale, ne possibile questo confronto , non può parlarsi 
di quella alterazione d' .eguaglianza che forma base della 
obbligazione del venditore nel contratto di vendita. 

Ma come la vendita contempla i comodi eredita- 
ri, cosi gli aggravi della eredità si comprendono nel- 
la alienaziono e però devono essere assunti tulli dal- 
l'acquirente. E in questi entra lullociò che e dovu- 
to non solamente ai terzi , legalarj , creditori fedecom- 
messurj, ma lullociò che ù dovuto al venditore stes- 
so sema che possa dirsi che i suoi diritti , o credili si 
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est i risero colla contusione, abbenche si trattasse o <li 
azioni personali, o di servitù ed azioni reali . Gli 6 
pure dovuto tuttociò clic ha speso per l' credila , so 
prestò del suo i legati, se fece le spese funerarie per 
il defunto, e so altrimenti erogava del suo necessaria- 
mente o utilmente per la eredità. 

S. 11SS. L'acquirente ha per altro il diritto ad 
essere rilevato da ogni danno, e liherato da ogni mo- 
lestia elio può corno erede soffrire. Nè e obbligalo, o 
ad aspettare la molestia di fatto, o a pagaro per quin- 
di ripetere, le somme pagate. Ma qualunque volta si 
conosce il diritto dei terzi, altrettanto volto può esi- 
gere di ossero garantito dal compratore, so non libe- 
rato e rilevato di fatto, o può pretendere di non sla- 
re nella obbligazione. E siccome in questa si trova 
Como eredo , e così comò rivestito di un carattere ir- 
rclraltabilc, come astretto da una irrevocabile accct- 
tazione, la quale ponendolo in relazione di dcbiloro 
coi creditori creditarj, che non possono astringerai a 
convenire in giudizio, o a riconoscerò volontariamente 
il compratore della eredità, però quel che assunse la 
eredità tutta coi comodi e gl' incomodi suoi dee in se 
ricevere le azioni dei creditori. 

1189. Il diritto d'alienazione cho l'erede ha, 
consiste cosi nella facoltà di ricavare dalla eredità i] 
massimo suo valore permutabile coli' aggravio di darò 
all' acquirente tuttociò che di ereditario e pervenuto 
all'alienante, o a lui, e ai suoi in seguito perverrà e 
colla facoltà di essere pagato dall' acquirente di tutto- 
ciò cho l'eredità gli doveva, o di ciò che per essa 
ha erogato , e col diritto ad essere difeso e rilevato 
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dal compratore di tutte le molestie clic dai creditori 
ereditarj polcsso riceverò. 



CAPITOLO VII. 



$. 1100. Tra i diritti di proprietà annoverandosi 
quello ohe noi lungamente esponemmo, il diritto cioè 
di trasmissione in genero, l'erodo colla personalità del 
defunto, e colla proprietà delle cose sue acquista il 
diritto di trasmettere. Ed egli trasmette le single co- 
se ereditario colla singolare trasmissione ebe La luogo 
nel testamenlo, e nei codicilli. E trasmetto la perso- 
nal/là medesima del defunto unita alla sua col testa- 
mento, e coli' adesione all' editto successorio. £ l'ef- 
fetto della trasmissione è elio la personalità doi defun- 
ti si perpetua perchè l'erede ultimo o immediato di 
un possessore si ha per eredo mediato di tutti quelli 
ai quali successe quel possessore anche per molli mez- 
zi e per una lunga catena di proprietarj , gli uni dei 
quali trasmettevano agli altri la personalità loro e quel- 
la dei loro autori. Ma questo modo completo ed ciu- 
cate di trasmissione suppone acquistata dal successore 
l'eredità. Cosi ove non abbia avuto luogo colla tra- 
smissione la susseguente effettiva successione in una 
persona giuridica , non pare che ella possa trasmettere 
a deferire altrui una eredità che altri volle a lei de- 
ferita. Quindi il comune adagio « 1' eredità non acqui- 
stata non si trasmetto « . 

S- 1191. Una incompleta trasmissione però può 
avere luogo anche quando la eredità è semplicemente 
deferita, e non pcranehe acquistai- 
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Una incompleta Irasmissione — Infatti il succes- 
sore non esercita volontariamente e liberamente questo 
diritto ; ma bisogna che si rimetta alle disposizioni del- 
lo Leggi. Egli è allora il mezzo della trasmissione, ma 
non no è l'autore. Opera la Legge, e designa quelli, 
noi quali si fa la trasmissione, e il modo, col quale 
accade; però questa potenza non ha i caratteri dei di- 
ritti veri e perfetti . Questa trasmissione poi non pro- 
duco sempre effetti completi, nè un diritto a succe- 
dere liberamente e per lunga dilazione esercitile co- 
me lo produce la trasmissione ordinaria . 

Questa incompleta trasmissione si verifica allorché 
l' erodila è semplicemente deferita . È dunque neces- 
sario ebo la delazione sia accaduta. Le Leggi la sta- 
biliscono alle volle a favore degli eredi del sangue . 
Ove alcuno lasci per testamento la propria eredità ai 
suoi discendenti, e questi sopravvivendo al testatore, 
muojano avanti ohe si apra il testamento , e così quan- 
do l'eredita e deferita, ma prima di conoscere la de- 
lazione , e di proGttarne coli' accettazione , trasmettono 
la eredita e la facoltà d'accettarla Dei proprj discen- 
denti ■ 

5- 1192. So gli credi instituili muojono dentro i 
termini che le Leggi accordano per deliberare , tra- 
smettono per disposizione speciale dello Leggi, ai lo- 
ro eredi lestamentarj o legittimi purché abbiano cono- 
sciuto la delazione accaduta e sien morti dentro l'an- 
no dal di della cognizione, oppure dentro il termine 
accordalo loro a deliberare, se questo termino ora 
stato da essi chiesto, o ottenuto. E la trasmissione dà 
a questi eredi la facoltà di repudiare , o adire colla 
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eredità loro anele quella che il loro autore dopo es- 
serli stata deferita lasciava, senza spiegarsi Bull' accet- 
tazione o sulla repudia. Quanto tempo restava all'au- 
tore per accettare , altrettanto ne rimano al suo suc- 
cessore per esercitare il diritto di accettare , o di re- 
pudiare l'eredita deferita al suo autore che la tra- 
smissione gli conserva. 

§. 1193. Se quello, a cui era deferita l'eredità 
lasciò passare il tempo accordatogli dalla Legge , o dal 
Giudice per deliberare senza dichiararsi , perde il sito 
diritto, e perduto esso così non può certamente tra- 
smettersi al successore. Ma se l'assenza per utilità 
pubblica o per una causa che meriti approvazione gli 
tolse il mezzo o di conoscere o di accettare la eredi- 
tà deferitagli, o se un ostacolo si opponeva all'adizio- 
ne della eredità per le Leggi civili , tolto l' ostacolo 
egli è ammesso ad accettare la eredita, o repudiarla, 
ed a godere del diritto di trasmissione. 

S- 1194. Se l'erede, a cui era deferita l'eredità, 
muore senza dichiararsi, o alla sua morte i termini 
della delazione erano spirati, trasmette al padro suo 
il diritto di accettare l'eredità, purché la morte si ve- 
rifichi dentro il tempo dell' infanzia . { Se fosse stato 
trascurato e omesso un figlio , e se gli si facesse que- 
stione di filiazione mentre egli è impubere, per l'edit- 
to Carboniano finché sia pubere e possa sostenere la 
lite, dee avere il possesso dei beni, e l'erede scritto 
non può frattanto accettare la eredità finché la ille- 
gittimità non sìa dichiarata né ottonere il possesso dei 
boni per se. Ove il tempo passi, si restituisce e se 
li permette l'adizione se é dichiaralo che l'aspirante 
alla eredità non era figlio del testatore ). 
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%. 1105. Non e da aggiungerò a questi casi di 
trasmissione quello die fin dagli antichissimi tempi eb- 
be luogo pei figli costiluili nella potestà paterna, pel 
quale trasmettevano ai discendenti 1' eredilb del lor 
padre di famiglia, quantunque fossero morii senza ac- 
cettarla. Il Gglio di famiglia non aveva bisogno di ac- 
cettazione espressa: la sua esistenza dopo il suo pa- 
dre dì famiglia Io rendeva crede: e questa trasmissio- 
ne cosi non era un limile alla regola che la eredita 
non acquistata non si trasmetto. 

$. 1106. Tali sono i diritti degli eredi. A que- 
sti diritti si aggiungono necessariamente gli aggravi c 

10 obbligazioni che colla personalità del defunto co- 
stituiscono l'erodila e obbligano personalmente l'ero- 
de. (Ved. sopra Sezione 2. TU. 1. — V. TU. 3.). 

CAPITOLO Vili. 

OHM EREDITAI). 

S- 1197. L'accettazione della successione pone 
l'erede in relazione colla persona del defunto soste- 
nuta dalla eredita: e questa personalità cho se li ag- 
giunge , secondo le circostanze, o si unisce alla sua, 
o si confonde con quella. Questa relazione realizza 
una serie di rapporti tra i coeredi , conserva nella per- 
sonalità acquisita tutte le antiche relazioni cho aveva 

11 proprielario coi terzi , e verifica nuovi rapporti ira 
l'erede, e coloro, ai quali, senza che fosse loro ob- 
bligato il proprietario defunto è obbligato l' crede pel 
fallo dell'accettazione cho induco in lui la promessa 
di eseguire le ultime disposizioni del suo autore, per 
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la quali quelle obbligazioni a servigio erano create ed 
imposte a lui, come a successore. Quindi gli obblighi 
dell' crede coi suoi coeredi , che si sodisfanno o si (is- 
sano colla divisione, ( ved. sopra Cap. 5. ) quindi le 
obbligazioni a servigio verso i terzi. 

S- 1198. Gli obblighi degli eredi coi terzi sono 
di due sorti. I primi son quelli che dal defunto pas- 
sano nell'erede, o perchè rivestito della personalità 
del defunto, o perche possessore, e in quanto sola- 
mente è possessore dei beni ereditar] affetti, e obbli- 
gali ad alcuno . I secondi son quelli che quantunque 
non gravassero durante la vita dell'autore, ne luì per- 
sonalmente, ne i boni ereditar] , pure s'impongono 
dalle disposizioni di ultima volontà o realmente sii i 
beni ereditar), o anche sui beni del successore, o sul- 
la di lui persona. E questi o perchè Ingiunti — ■ o per- 
chè determinali da un fallo precedente susseguito dal- 
l'adizione che obbliga l'erede a rispettare il fatto del 
suo defunto autore costringono Y erede stesso e limi- 
tano con una obbligazione i suoi diritti. 

S. 1199. I. I debiti, ondo era astretto il defun- 
to gravano la persona dell'erede — gli aggravi che 
erano sui beni nel possesso del defunto si conservano 
su i beni entrati in possesso dell'erede. 

$. 1200. I debiti, o i servigi necessari, ai quali 
era tenuto ìl defunto gravano la persona dell'erode; 
E se questa persona è sostenuta da molti individui ; 
o se il servigio è divisibile, gravano questi individui 
per le quote medesime, per lo quali hanno eglino co- 
me eredi i comodi ereditarj : e secondo il modo del- 
l'accettazione gravano la persona dell'erede, o confu- 
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samento colla sua persona individualo, o disgiunta- 
mente da quella , e sino ai limili della potenza eco- 
nomica della persona ereditaria. 

S- 1201. I debiti del defunto gravano l'erede so 
sussistano ancora come diritti nel creditore, e se pos- 
sono considerarsi come un'onere della sua credila. Non 
sussistono però , morto il debitore come diritti nel cre- 
ditore gì' impegni meramente individuali del defunto 
a favore dei privali, o del pubblico, quelli, nei qua- 
li ora contemplala la individualità del defunto, e la 
somma dello sue personali qualità intellettuali, morali, 
e fisiche come soggetto di fatto promesso, o la sua 
vita era fissata come durata al servigio, la sua morta 
come termine. ( Molti servigi convenzionali, e fu del- 
lo al suo luogo , la commissione , la società , gli spon- 
sali , la stessa locazione dell' opera quando sia contem- 
plata l' industria speciale , il mandato a giudicare , o 
come dicono il compromesso sono esempj di questa 
dottrina. Tra i scrvigj pei bisogni della convivenza, 
tulli i personali , come la tutela o la cura son pure in 
questa categoria }. 

$. 1202. Non si vogliono dallo Leggi nostro, nò 
possono però dal potere giudiciario pronunziarsi ine- 
renti alla eredità, e capaci a gravare l'erede ì debili 
contralti per violata sicurezza dal defunto , se questi 
falli hanno per origine il dolo , o la sua perversa in- 
tenzione, sicché possano qualificarsi delitti . E ogni fat- 
to, col quale a occhi aperti e con intenzione rea si 
viola una convenzione è pure un delitto . E questi 
fatti , fu dello, debbono aggravare il loro autore, e 
non posare sopra un' erede innocente , sicché egli deb- 
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ba scontare anche sui proprj beni, i Tulli civili del 
proprietario, di cui rivesto la personal i ta . E la Log- 
ge che toglie alla personalità del defunto queir aggra- 
vio quando la trasmetto nel successore può ben di- 
sporre cosi se la trasmissione e suo dono. Se però esì- 
sto un giudizio, o il colpevole fu condannato mentre 
ancora viveva , la sentenza si eseguisce sulla eredità , 
ed anche contro l' erode , e i suoi beni . E anche se 
non vi fu sentènza contro il proprietario colpevole vi- 
vente , ma la lite era cominciala con esso , siccome 
ciò che è dedotto colla contestazione in giudizio si ha 
per sottoposto ad una novazione, per cui lo parti si 
promettano di stare al giudicato , il debito dedotto io 
giudizio, comunque nasca da delitto, aggrava l'ere- 
de (1). Che se il dolo del proprietario defunto gli fu 
profittevole, ed aumentò il suo patrimonio, e questo 
aumento si serbò nella eredità , I' erede è allora tenu- 
to di restituzione per ciò che ò di profitto nel patri- 
monio ereditario. Allora però non è come credo, ma 
come possessore che egli ò tenuto. E non per edotto 
dell* accettala eredità , ma pel comune servigio neces- 
sario nascente dalla alterazione della eguaglianza. 

Meno queste eccezioni , o qualunque sia [' origi- 
ne dei debili che gravarono la persona del defunto , 



(1) Polche il Birillo Canonico, questo gran meno di couneuiono fra li 
cltllU ibIIcib la moderna, o Idillica, o ili sa l'abbandono di questa di- 
anosaiooe dal Diritto Romano, e qual tuo disposto & pattalo in Giurispru- 
denu unirorealo, non ci paro che la teoria nitriti maggioro sviluppo. Ciò 
che dicemmo nel Volume I. merita di cuore egualmente richiamata a que- 
lla aocrtcnia. SI legga il Cavi, ultimo de lenuJIw. il Cap. 5. de rupiur. 
il liuwd. il Cap. 3. di iriorwr. nelle DecieUll. 
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questi debiti passano come una qualità passiva di que- 
sta porsona, e con essa nel successore. 

£. 120:1. Clio so la persona del successore b so- 
stenni;) da più individui, siccome pel concorso si fan- 
no le parli dei boni, cosi si fanno le parti dei de- 
biti . E ciò si regola colla proporziona stessa dello 
quote ereditarie . Dello quote ereditarie , per le qua- 
li quelli indivìdui indossando la persona del morto, 
gli divengono successori universali e non per il valoro 
dei beni che il defunto assegnava in fatto a cia- 
scuno di essi, altramente che per titolo ereditario. Qua- 
lunque volta però, o infilimi i suoi eredi senza parli, 
e poi dette a ciascuno alcune cose speciali, sicebò la 
inetituzione proceda senza menzione dì quelle cose, 0 
assegnò ai suoi eredi dei prelegali o altramente si ve- 
rificarono acquisti di cose ereditarie in essi, ma non 
per vero e proprio titolo di eredita, o come in ore- 
di, altrettante volte la legittima partizione dei debiti 
ò affatto indipendente da quelli acquisii . La teoria 
« delle parti ereditarie •> illumina questa dottrina. Lo 
convenzioni tra i coeredi , le aggiudicazioni del Magi- 
strato nel giudizio di divisione-, siccome annunziammo 
superiormente , non alterano i rapporti Ira gli oredi 
ed i creditori . Comunque un' intiero debito , anziebò 
la somma, o la parte corrispondente alla sua quota ere- 
ditaria , sia stato assegnato ad uno dei coeredi, il cre- 
ditore potrà convenire ciascuno eredo per la sua quo- 
ta . Se alcuno si riduce dopo la divisione all' indigen- 
za ; ciò non aggrava la sorte degli altri, tostoche qual- 
che negligenza , o dilazione può imputarsi al creditore. 
Potrà sibbene agire solidalmente , quasi succedendo nel 
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diritto dei coeredi alla esecuzione della convenziono 
di accollo contro il debitore che assunse il pagamen- 
to , ma ciò non gli terrà 1' azione contro i singoli ere- 
di , a meno che egli non abbia chiaramente riconosciu- 
to quol solo erede per suo debitore , e il suo atto con 
tenga espressa, o tacita renunzia al diritto di agire 
contro gli: altri. 

S. 1201. Tutto questo accade quando il credito è 
divisibile. E può essere divisibile alla morte di quello, 
della cui successione si tratta , o può divenire divisibile 
posteriormente . È divisibile alla morte del proprietario 
ogni debito cho può pagarsi o prestarsi per parti. (Non 
quindi un fatto, o un servigio personale, non l'ob- 
bligo a fabbricare ad un terzo una casa \ non il ser- 
vigio negativo, che non prestandosi, o violandosene i 
termini da uno dei coeredi è qua) se fosso violato da 
tulli, e però non può parzialmente prestarsi . Non una 
servitù promessa, o altra cosa, alla quale bisogni ne- 
cessariamente U concorso di tutti coeredi ) . Se però 
ciò che era primitivamente indivisibile , dovenlerà di- 
visibile, allora torneranno i coeredi ad esserne parzial- 
mente debitori. Il fallo positivo, o negativo che non 
si presti rendo i contumaci debitori di riparazione , o 
questa si converte in valori, e si paga in moneta. A. 
questa riparazione in denaro gli eredi son tenuti di- 
visamente perchè l' obbligazione senza mutarsi diviene 
divisibile. Ma se si tratta di pena incorsa per fallo 
d'uno tra essi, eiccome la pena per se è solidale (V. 
Volume IL ) c non può dirsi divenuta divisibile come 
se fosse stala incorsa da quello, della cui eredita si 
trutta , perche ò naia pel fatto degli eredi medesimi , 
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questa pena è dovuta solidalmente da tutti , salvo il 
loro regresso contro il coerede colpevole. 

S- 1205. I debili ereditarj gravano la persona dol- 
l'erede secondo il modo della sua acccttazione. Se egli 
accetta 1' credila col benefìzio dell' inventario , può se- 
parare la sua giuridica personalità da quella del suo 
autore, e scansare molli degl'incomodi ereditarj, c 
quelli in specie , pei quali i suoi crediti verso la ero- 
dila si confondono nella eredita, e il suo patrimonio 
si rende affetto a tutti i debiti del suo autore, ed 
egli rimane obbligato oltre le forze medesime della cre- 
dila ( ved. sopra ). So non invoca questo benefizio, 
se accolla liberamente, e senza restrizione, egli paga 
anche coi valori del suo patrimonio fino alla propor- 
zione della quota i debiti ereditarj. 

5. 1206. Ne solamente è tenuto colla persona pei 
debili. I beni ereditarj che egli acquista rimangono 
anche aggravati degli oneri che vi furono imposti . I 
debiti ipolecarj contratti dal defunto, le servitù per- 
sonali e reali elio egli v' impose , gli aggravi che so- 
pra essi posavano per fallo degli antichi possessori , 0 
di quelli, dei quali a lui pervenne la eredità, i gra- 
vami di restituzione fodccomraessaria cho vi erano im- 
posti, per fatto di quelli antichi proprietarj tutto re- 
sta , siccome qualità giuridica e indelebile , sui beni 
medesimi . E quo' beni possono anche separarsi dal 
patrimonio dell' eredo sullo istanze dei creditori det 
defunto per esercitarvi i loro diritti senza concorso coi 
particolari creditori dell' erede { Voi. 1. ) . In quanto 
questi aggravi sono mezzi assicurativi dei terzi , cia- 
scuno dei coeredi 6 tenuto ipoteca riamento per il tut- 
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lo, e cosi so possiede i beni obbligali, dee abbando- 
nargli lutti ( salvo il suo ricorso contro i coeredi ) 
all' esercizio delle azioni reali degli interessati. Cosi 
questi agiscono contro il possessore , o perchè , se vuo- 
le, paghi l'intiero debito, e perche ceda quel che ri- 
tiene ( Log. 2. C. si unus ex plurib. band. cred. J - 
In quanto son congiunti a debiti che per mezzo di 
quelle azioni reali si assicurano sta la regola: egli è 
tenuto solamente per la sua quota . E se un credito- 
re ipotecario prima di vendicare l'ipoteca, vuole fòro 
dichiarare il suo credilo , e cbiede la condanna degli 
eredi al pagamento, dee chiederla divisamente, e per 
la quota di ciascuno eredo. E se quel creditore ven- 
dica l'ipoteca, e pone il coerede possessore nell'alter- 
nativa, o di pagare tutto il debito se cosi gli piace, 
o di cedere , ancorché non gli piaccia , lutto quel che 
possiede, il possessore agisce contro i suoi coeredi, e il 
debito si divide tra essi particolarmente, e si paga in 
rilevazione del coerede secondo la quota ereditaria. 

S- 1207. II. Gli aggravi che non pesavano su quel- 
lo della cui eredità si tratta, uè sii i di lui beni, ma 
che s'impongono positivamente per alto di ultima vo- 
lontà sui beni ereditarj , sui beni proprj dell'erede, o 
sulla sua persona — o vi s'impongono negali vamenle 
perchè il fallo dell' autore esige dal suo successore 
approvazione e rispetto, o perche gli ultimi bisogni 
del proprielario esigono sodislazione , tutti costringono 
l'erede, e limitano, obbligandolo, la sua libertà, o 
vincolano, so son reali, i beni ereditari o quelli stes- 
si del successore in quel modo, che il testatore de- 
terminava . 
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J. 1208. Gli aggravi elio s'impongono per allo di 
ultima volontà son ili vario genere. Talvolta s'ingiun- 
ge la restituzione totale, 0 parziaria della eredità per 
fedecommesso ; tal* altra volta per via di legali, fede- 
coraraessi particolari, donazioni o acquisii por cagiono 
di morte si trasmetto singolarmente , e s' incarica l' ere- 
de come rivestito della personalità del suo autore che 
dislaccili ciò che è trasmesso cosi, e lo consegni al suc- 
cessore singolare. Coli' accettazione della eredità egli 
s'impegna ad eseguire quelle disposizioni, in quante 
però sicn valide e conformi alle Leggi. Le condizioni 
della validità sono stabilito dalle regole della trasmis- 
sione singolare. Se queste trasmissioni son proibite le- 
gittimamente, l'erede non è tenuto ad eseguire lo di- 
sposizioni, nè può validamente obbligatisi dal testa- 
tore. So esse mancano solamente di forma, ma non 
frodano le Leggi, egli è tenuto di eseguirle quando lo 
abbia legalmente promesso. Su questa promessa può 
interrogarsi sotto giuramento. 

5. 1209. Se col testamento I" autore dispose dei 
beni del suo erede, se gì' impegnava , o gli alienava, 
la sua disposizione non giugnea sino ad operare sii 
quei beni validamente, e il vincolo ipotecario non si 
ha per impresso, nè l'alienazione e legalmente opera- 
la. Ma l'erede colla sua acccttazione rimano obbligar- 
lo a servigio anche per le disposizioni del defunto che 
allora ignorava . 

5. 1210. Se quello della cui eredità si tratta, fe- 
ce vivendo un'alto civile, di cui altri risenta danno, 
0 elio questi possa per qualunque modo revocare nei 
suoi citelli , e sopravviene a questo ultimo colla giù- 
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ridica personalità di quel primo la sua eredita, egli 
è tenuto a prestare il fatto del defunto, e cosi a ri- 
conoscerlo c tenerlo per valido . ( Se una madre alie- 
na illegittimamente t beni del Piglio, e quindi egli di- 
viene di lei erede, non può rovocare le alienazioni ) . 
Il fatto del defunto si presta dall' crede in conseguen- 
za dell'acquistala personalità del defunto , e dell'ob- 
bligazione, in cui questa lo costituisce a subire, ed 
eseguire gli obblighi del defunto, ed a pagare i suoi 
debili . Ora , siccome il defunto dovrebbe prestare I' e- 
vizione del fondo venduto, ed e giuridico e razionale 
che non possa agire per la nullità d'una vendila quel- 
lo che è obbligalo a mantenerla colta prestazione del- 
la evizione, cosi l'erede che succede nella prestazio- 
ne dell' evizione al defunto sì rispingo giustamente 
coli' eccezione del dolo se pretende di vendicare il suo 
fondo e di avere per nullo un fatto, che dee rispel- 
lare e garantire. Che se il compratore non oppone 
)' eccezione del dolo , può intentare 1' azione per l' evi- 
zione contro 1' erede evincente dopo la sentenza che 
lo condanna al rilascio del fondo . 

S- 1211. Ma siccome il debito, e la garanzia si 
limitano alla quola ereditaria, l'erede che ha coeredi 
è tenuto a prestare il fatto del defunto solamente fi- 
no alla concorrenza della sua quota ereditaria. (Cosi 
se quel figlio ha coeredi rispetta l'alienazione mater- 
na per la sua quola ; ma per la quola che spella agli 
altri eredi ne chiede loro conto . Lo slesso È da dire 
d' un erede che dal padre assieme colla eredità dove- 
va conseguire un fedecommesso . Erede per un terzo, 
reclama e vendica per duo terzi ciò che doveva esserli 



" TIT. ìli. CAP. Vili. ONKHI ERED1TAHJ 117 

restituito so il suo autore alieno il fedccommesso in- 
vece di restituirlo) . 

""1212. Ciò, ha egualmente luogo se alcuno alie- 
na la cosa altrui e quindi viene in suo potere la ere- 
dità del padrone delle cose alienate. Si convalida l'a- 
lienazione, e non y' è chi possa poi contrastarvi, poi- 
ché l'accettazione della eredità identica le due perso- 
ne già disgiunte doli' alienante e del proprietario. Sem- 
bra però che debba almeno restare dalla eredità del 
defunto salvo all' erede un valore eguale a quello elio 
perdeva per l'alienazione . E che quando il fatto del 
defunto non è confermabile utilmente nel tempo po- 
steriore, ed ha avuto luogo contro l'espressa proibi- 
zione delle Leggi per torre all' erede il proprio dirit- 
to , e impedirgli I' uso dei benelìzj che la Legge gli 
accordava, pare che possa alcuna volta ritrattarsi il fat- 
to del defunto ed aversi per nullo. 

J. 1213. Tra le obbligazioni che gravano l'erodo 
pel fatto dell' adizione , senz a che gravassero il pro- 
prietario, vengono gli ultimi uffici da prestarsi al suo 
autore . Tali sono lo funebri cerimonie e la sepoltura . 
Questi ultimi uffici si prestano secondo la condiziono 
civile del defunto anche quando la sua eredità è ag- 
gravala di debiti ; e so il patrimonio ereditario non 
presenta avanzi dopo 11 pagamento dei creditori, l'ere- 
de se ne rimborsa per privilegio ( ved. su queste spe- 
so il Voi. II. e Voi. I. in fin. ) . L* azione funeraria 
però si muove da qualunque prestò al defunto questi 
ultimi uffici contro l'erede, e contro l'eredità se li 
prestava con animo di esserne rifatto. E se l'erede, 
anziché per mera pietà, gli prestò egli stesso, come 
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gliene corre il dovere, se ne rivale con essa sulla ero- 
dila, preferendo se slcsso ai creditori se gli ha usalo 
del benefizio dell' invenlario , e se apparisce evidente 
insufficienza della eredità. 

$. 1214. Da ciò che fu dolio trattando della di- 
visione resultano abbastanza Io obbligazioni dei coere- 
di tra loro. Esse sono quelle medesime che induce la 
comproprietà tra i condomini. Nella mistura degli inte- 
ressi comuni debbo conservarsi Ira loro la eguaglian- 
za, rispettarsi la sicurezza . E oltre a questi uffici co- 
muni , il coerede, o altro comproprietario dee trattare 
le cose comuni con quella slessa cura , colla qnale Ital- 
ia le proprie coso. Su queste basi riposa la dottrina 
dolio obbligazioni reciproche tra i coeredi che si veri- 
ca nella divisiono collo prestazioni personali che fanno 
parte di questa operazione , colla quale la comunione 
si scioglie . Niuno dee profittare delia parte del suo 
coerede — niuno dee deteriorare la causa della comu- 
nione — niuno dee trascurare lo coso comuni. Chi 
profitta senza cooperare, restituisce — chi deteriora, 
ripara — chi trascura colpevolmente è egualmente te- 
nuto di riparazione . 

$.1215. Restringendo, è da dire: Che i coere- 
di non hanno aggravi mutui fuor che quello di avere 
cura delle cose ereditarie comuni: lutti gli altri uffici e 
diritti che reciprocamente si vedono esercitare, nascono 
dalla indole della divisione, o dal comune bisogno 
d' eguaglianza e di sicurezza . 
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CAPITOLO IX. 

illHITI [ E ACGItÀYJ DEL FIDCC1ÀM0 E DEL FEDBCOMIKSSifilQ. 

S. 1216. I diritti e gli oneri ereditari spettano 
all'erede fiduciario, egualmente che agli eredi liberi. 
Ma il profitto ed il danno di quelli spettano all'ere- 
de fedecommessario. I diritti però e gli aggravi non 
si esercitano da essi sempre e totalmente. Le circo- 
stanze diverse, e le posizioni che il fiduciario, e il 
fodocommessario assumono necessariamente por le Leg- 
gi, o che prendono volontariamente, determinano il 
modo, il tempo, il passaggio, la divisione tra essi de- 
gli onori, e dei diritti ereditarj. È necessario distin- 
guere la loro sorto. 

Oneri e diritti dell'erede fiduciario. 

J. 1217. L'erede fiduciario ha proprio carattere 
di successore universale : ha dunque a principio gli 
aggravi, e i diritti d'erede. Ma dee restituire total- 
mente, o parzialmente l'eredità. Quindi Ì diritti e le 
azioni ereditarie nel fiduciario, ■ diritti di immissione, 
di collatiooe, di percezione di frutti, di accrescere, 
di detrazione, di divisione coi coeredi, di prestaziuni 
personali col fedccoinmessario, non che coi coeredi. 
Ma non accetta sempre liberamente l'eredità; non 
aliena lecitamente la porzione che cade in restituzio- 
ne, se non per bisogni contemplati dalle Leg^i. Quin- 
di, sulla porzione da restituire, i suoi diritti si limi- 
tano, i suoi aggravi crescono, mentre gli uni e gli 
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altri nel modo comune stanno Termi sulla sua parie . 
SÌ limitano i suoi ili ri t li . L'erede amministra; ma non 
aliena la quota da restituire, abbenche possa trasferi- 
re c trasmettere quei vantaggi che le Leggi gli assi- 
curano sulla erediti). Prendo i frutti dolla eredita, ina 
lino al giorno della ingiuntagli restituzione, o uno a 
quello ulteriore, nel quale, senza sua colpa nel tempo 
a restituire, la eredità sia sempre presso di lui — Cre- 
scono i suoi oneri. Dee considerare come posta nella 
sua custodia la quota clic cade in restituzione. È ag- 
gravato dell'obbligo di restituire, e quindi delle curo 
necessarie per eseguire fedelmente la ingiuntagli resti- 
tuzione. Quindi e tenuto a sccrro rettamente le per- 
sone, le cose, il tempo, il modo della restituzione. 
Assume por la sua quota i debiti eredilarj , risponde 
per essa al fedecommessario , di ciò che questi ha sof- 
ferto per la eredità . 

S. 1-218. I. Birilli dell'erede fiduciario. L'erede 
fiduciario ha i diritti di crede vero e proprio. Come 
tale esercita tulle lo azioni ereditarie: domanda la im- 
missione in possesso sui beni eredilarj, senza che, non 
potrebbe eseguire la restituzione. Stabilisco rettamen- 
te la massa ereditaria, e mentre conferisce, esige /a 
collazione se ha coeredi. In questo carattere esercita 
il diritto d'accrescere se manca uno dei suoi coeredi ; 
e allora non si aumenta la massa da restituire, se gli 
era ingiunto di restituire la sua quota ereditaria. F. 
se ba già restituito l'eredità, min compete quel dirit- 
to al fu decommessa rio , ma al fiduciario perchè egli, 
restituendo, non ha perduto totalmente il carattere, di 
crede, almeno quando egli ha adito volonlariamenle e 
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colla facoltà di detrarrò la quarta. E so il fiduciarie, è 
erede, ed esercita i diritti e le azioni ereditarie, ac- 
quista legittimamente per la eredità. 

$. 1219. Quanto al diritto di alienazione, bisogna 
molto distinguere . Aliena solidamente ciò che non ca- 
de nolla restituzione , libera i debitori ereditarj , pat- 
teggia con essi , La divisione tra i coeredi si fa vali- 
damente dal fiduciario quantunque contenga una spe- 
cie di alienazione, e il fedecommessario è tenuto a 
riconoscerla . Il fiduciario aliena pure validamente la 
cose che periscono coli' uso . Le coso che debbono re- 
stituirsi, benché ne sia attualmente padrone , non può 
alienarle senza consenso del fedecommessario il qualo 
consentendo liberamente e volontariamente e senza ri- 
servi, non pub neppure ripetere il prezzo delle cose 
alienato quasi surrogalo alle cose medesime. Ciò ha 
luogo se manca per questa alienazione la volontà del 
fede committente. Si verifica questa volontà quando sia 
letteralmente espressa , nel qual caso le alienazioni val- 
gono fino ai tre quarti della eredità fedecommessaria . 
Si verifica pure quando sia ordinalo al fiduciario di 
restituire ciò che alla sua morte rimarra della eredi- 
tà , o quando nella eredità sieno debili da pagare, le- 
gati da sodisfare -, perchò la restituzione e naturalmen- 
te ordinata di ciò che rimane indisposto. SÌ presume 
per Legge la volontà del defunto diretta a permette- 
re, e anzi a comandare l'alienazione allorché è neces- 
saria di una tal quale necessità civile. Si trova questa 
necessità anche nel caso nel quale non vi sia mezzo 
di costituire, o restituire le doti a persone discen- 
denti dal testatore che fondò il fedecommosso se i bc- 
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ni liberi di quello che sarebbe tenuto a costituire , o 
restituire la dote non son capaci di subire quest'one- 
re. L'impedimento dell' alienazione al fiduciario non 
si stende però alla sua quota, e fu detto altrove che 
si tiene valida , se non vi è danno , e s' imputa in 
questa sua quota d' alienazione anche speciale che egli 
abbia fatto di cose indivise. 

S. 1220. In virtii del suo titolo d' erede il fidu- 
ciario prende, anche, e consuma legittimamente i frul- 
li della credila fedecommessa per tutto il tempo, pel 
quale la restituzione non era prescritta , siccome al- 
trove fu detto. E ciò quando la delazione a restitui- 
re non fu accordata per utilità del fedecommessario , 
ma dell'erede. E ciò soventi volte si presume, e al- 
lora la volontà che l'erede goda i frutti della eredità 
it inserita nella stessa dilaziono a restituire. Imputa 
però questi fruiti nella quarta , ove non sia figlio del 
fedecommittcnte : E se i fruiti eccedono la quarta, non 
gli restituisce allorehò non sono il prodotto del suo 
colpevole indugio a restituire, ma un'effetto della vo- 
lontà del testatore. E questa volontà risulta dalla di- 
lazione che egli pose tra il giorno, in cui l'erede do- 
vrà conseguire la eredità , e il giorno in cui do- 
veva restituirla. Che se questa volontà apparisse con- 
traria non prende i frutti. Può apparire contraria e 
per le frasi de! testatore che avesse rammentalo nel 
precetto della restituzione i frutti della eredità, o 
» tutti i beni » o avesse usato tali parole elio senza 
equivoco contenessero anche i fruiti. Può apparire con- 
traria por le causo della ingiunta resliluzione per le 
quali risultasse avere scelto il fiduciario a custode som- 
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plico dui Leni da trapassare nel fedecommessario do- 
poché un determinalo pericolo sarebbe cessato . lì al- 
lora puro la utilità dei frulli non concernerà altrimen- 
ti al fiduciario. Infatti in questo ultimo caso la dila- 
ziono 6 apposta in utilità del fedecommessario ne può 
concepirsi volontà nel testatore di danneggiarlo, men- 
tre provvedeva ai suoi vantaggi. 

5. 1221. Qualunque volta però il fiduciario godrà 
i frulli, non sarà tenuto a imputargli e compensargli 
coi miglioramenti dei beni da restituire, e colle spe- 
se per la conservazione u pel vantaggio della eredità. 
F. veramente ove le spese non siano fatte momentanea- 
mente per i frutti, ma per la cosa, se non gli venissero 
liTatlc colla comune misura della restituzione , vi sa- 
rebbe alterazione d'eguaglianza a suo danno, poiché 
qui non si tratta di frulli clic non vengono in resti- 
tuzione perchè consumati , come nel possessore di buo- 
na fede, ma di frutti legittimameli to acquistali per la 
padronanza vera e propria ( comunque limitata ncll'e- 
sercizio del diritto di alienazione ) clic il fiduciario 
lino ul giorno della restituzione ha sulle cose ereditarie. 

S. 1222. Anche dopo la restituzione i diritti d'e- 
rede rimangono al fiduciario, efficaci per la sua quo- 
ta, inefficaci per la quota da restituire quanto al suo 
vantaggio particolare. Può infatti liberare tuttora i cre- 
ditori ereditar] ; può colle sue stipulazioni e conven- 
zioni rendere migliore la causa della eredità. Ma non 
può applicare a so questi vantaggi, o pigliare e rite- 
nere con effetto permanente ciò che ha cresciuto nel- 
la eredità da restituire . Può tutte queste cose sulla 
eredità per indolo del suo carattere, e porche la sua 
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personalità noti è abolita. Ma non può utilmente per 
se, perchè tutto il vantaggio della eredita da restituir- 
si dee secondo il volo del testatore appartenere al fe- 
decommessario . 

S- 1223. Se pero l'erede non ha potori utili sul- 
la quota che è caduta in restituzione, non ha puro 
obbligazione per conto dì essa . Quindi i suoi diritti 
contro il Tedecommessario . E se fece spese per questa 
eredità ha diritto che questi gliele restituisca intiera- 
mente quando furono necessarie per la conservazione, 
per la alienazione, per 1' amministrazione , per la li- 
quidazione della credila, o per conservare i diritti e 
i corpi ereditarj. Se sono spese utili cho crescono o 
migliorano la eredità, lo ripeto nella comune misura 
dei miglioramenti { ved. Voi. I. ) nel meno, cioè, tra 
il miglioralo e lo speso . Le spese di mantenimento 
ordinario destinate a eccitare , a coltivare, a raccorrà 
e serbare i frutti spettano anche qui e si uniscono al- 
la causa dei frulli che da esse sono naturalmonte di- 
minuiti a carico di colui che gli gode . Quindi anche 
qui si distinguo tra le spese sulla cosa e le spese sui 
frutti. Per l' istesso principio l'erede so contraeva al- 
cuna obbligazione per l'eredità, dee esserne liberato 
o rilevato. Venduta però una parie della eredità per 
pagare i debiti, o verificata la evizione, l'erede che. 
vendendo contraeva la obbligazione a prestare l'evizio- 
ne devo esserne liberato dal fedecommessario, sempre 
per quella quota che interessa la parte da restituire . 
Poiché è evidente che se l'erede riliene la quarta, 
siccome assume per un quarto tulli gli obblighi eredi- 
tar], per altrettanto cessano i suoi diritti contro il io- 
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decornate asari o in ciù che non interessa solamente la 
porzione restituita , roa la universa eredita . 

S- 1224. II. Àggravj dell'erede fiduciario. I suoi 
aggravi sono quelli stessi degli eredi comuni , ma cre- 
scono atteso l' onere della restituzione ordinata dai te- 
statore . Infatti so gli è ingiunta in un tempo detcr- 
minato la restituzione della eredità, gli è implicita- 
mente ingiunta la conservazione finché non sia venu- 
to il giorno della restituzione, e questa sia da lui ese- 
guita. Gli è ingiunta letteralmente la restituzione, e 
questa in quel modo che il testatore volle, o che si pre- 
sume avere legittimamente voluto. 

•. 1225. Gli è ingiunta la contervazione delle co- 
te da restituire , ma non è aggravato del loro perico- 
lo, benché ne sia padrone. La cosa perisce al padro- 
ne, ma solamente quando egli colla alienazione può 
prevenire il danno della deperizione, o della perdita. 
L' onere stosso della conservazione non obbliga l' ere- 
de ad una speciale diligenza. Tenuto solamente della 
colpa che è prossima al dolo, cioè della colpa lata che 
è presunzione di dolo, e si confonde con esso, per- 
chè non ha erilerj di disccrnibilità da esso, non può 
essere obbligalo che nella concorrenza di questa cir- 
costanza . Quindi si distinguerà la causa per la quale 
le cose da restituire perirono, e sì vedrà se questa fu 
in un fatto positivo dell'erede, o nelle conseguenze 
d'un fatto negativo, o della sua omissione. E se il 
fatto positivo dell'erede distruggeva le coso, o lo azio- 
ni ereditarie, sarà certamente tenuto. ( La liberazio- 
ne dei debitori , la restituzione dei pegni , la consu- 
mazione , V abbandono , l' alienazione , l' impegno , la 
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rottura dello cose ereditarie verìfica il fallo positivo). 
Se poi le cose ereditario perirono per la negligenza, 
e per una tale negligenza die l' credo non adopmva 
per nulla nelle cose proprio , e da dire che si veri- 
fica quella colpa, o grande, o lata che si chiami, la 
quale non si discerne dal dolo. (So l'erede coltivava 
le sue cose , non le ereditarie — so le suo cose guar- 
dava, o le ereditarie lasciava neglette, se i proprj ani- 
mali DuEriva o curava, ina trascurava gli creditarj , so 
esigeva a tempo i suoi credili , ma lasciava incorre- 
re nella prescrizione estintiva le azioni ereditarie, o 
per citello di questo negligenze , quelli animali , 
quelle cose, quello azioni perivano, 1' eredo 6 te- 
nuto a ripararlo. E lo slesso è da dire se la depe- 
rizione si verificava dopo la co//jo net tempo , cioè do- 
po il vero c proprio indugio colpevole alia restituzio- 
ne ). Le Leggi hanno così egualmente e congiuntamen- 
te dichiaralo che l'erede ò tenulo solamento per una 
colpa prossima al dolo ( che agli occhi della Legge ap- 
parisce dolo <• Magna culpa dolus est •> ), e che il cri- 
terio di questa colpa si prenderà dal confronto della 
negligenza abituale del defunto nelle cose sue colla ne- 
gligenza usata da esso nello cose ereditarie, sicché so 
questa non abbia affatto parità con quella , sia con- 
dannato a riparazione per questa inesplicabile diffor- 
mità da se slesso. Si non feeit lata culpa, ( non levi 
et consueta in rebus suis negligenza) hujumotti rei ni- 
tionem reddet. (L. 22. Quod si D. ad S. C. Treb.) 

S- 122G. Ma oltre alla conservazione è ingiunta 
all' credo la restituzione della eredità ; ed e onere suo 
il restituire in quelle circostanza di persone, di cveit- 
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lì, di quantità che il testatore ha o espressamente , o 
lacilamentc, o presuntivamente ed induttivamente volu- 
to. Questa restituzione entra quindi nelle obbligazioni 
dell'erede quanto entra nei diritti del fedecomraessario^ 
S. 1527. L'obbligo della restituzione si verìfica 
verso le persone, alle quali il testatore volle che la 
eredita restituita profittasse. Se il testatore lascia li- 
bero l'erede di eleggere il successore entro un certo 
genere di persone, potrà egli scegliere, ma sempre, 
ritenuto l'arbitrio dentro le regolo della giustizia, c 
della prudenza: E potrà anche non restituire affatto 
quando la restituzione gli sia indicata, se lo voglia , 
purché la libertà sìa evidente. E non restituirà se le 
condizioni espresse, o tacito del fedecommesso non si 
'verificheranno . E fra queste condizioni le Leggi sup- 
poniamo sempre , come dicemmo , che nel testamento 
del padre, o dell'avo il quale, inslituiti eredi i discen- 
denti fi; ti ccommelte in favore di estranci, sia sottinte- 
sa la condiziono « Se l' inslituito morirà senza figli». 
E meritamente : perche V affetto paterno mostralo an- 
che colla inslituzione non fa supporre che il testatore 
volesse nel seguito tolta la eredità anche in speranza 
aì suoi discendenti o data agli estranei . Ma se vi sa- 
rà progresso nelle persone indicate dal testatore per- 
chè sia loro restituita lu eredità , anziché alla libera 
scelta dell' erede si avranno quelle persone come pro- 
poste gradualmente alla sua esecuzione del testamen- 
to, sicché egli tenga lo stesso ordino che il testatore 
teneva e solamente mancando il primo nominalo passi 
al secondo e cosi di seguito. Lo affezioni o le espres- 
sioni del testatore sono la regola del fiduciario. 
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S. 1228. Lo stesso è da diro sulla quantità dì 
ciò cbo cade in restituzione e sulla sua qualità . Il fi- 
duciario restituisce al fedeco annessa rio la quota , di 
cui gli è ingiunta la restituzione, con quella esten- 
sione, colla quale il venditore della eredità consegna 
al suo compratore le cose ereditane. Restituisce ciò 
che ha: si obbliga a restituirgli ciò che in seguito 
sarà per avere (Ved. sopra Cap. 6.). Gli sminui- 
sce però, come le utilità, cosi gli aggravi eredi- 
tar] per la quarta parte se accetta liberamente la 
eredita deferitagli e con detrazione della quarta , 
perocché questa (e Io dicemmo più volte) non per- 
viene all'erede fiduciario lìbera o netta dagli aggravj: 
Non è porzione di beni ma porzione di eredità . Il 
tempo della restituzione e fissato dal testatore, e si 
ha per stabilito il termino a favore dell'erodo. Però 
il giorno cede tosto ; e se piace all' crede di antici- 
pare nella restituzione il tempo designato, restituisco 
validamente. Ciò che si dico dal testo che prima del 
giorno fissato le azioni non passano nel fidecomroes- 
sario appella al giorno incorlo che ha forza di condi- 
zione, o sospendo il diritto. Se quindi il termine è 
stabilito per finire i diritti del fed ecommossa rio, l'e- 
rede torna all'esercizio di tatti i diritti eredilarj e 
le azioni si reintegrano . 

S. 1229. Prima del giorno non può esigersi la 
restituzione, meno che concorra grande e probabilo 
causa riconosciuta dalle Leggi (la dilapidazione del fc- 
decummesso che il padre eredo faccia a danno del 
proprio tiglio fe decommessa rio , al quale dovrebbe re- 
stituire alla morte, verifica questa causa ) a la con- 
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dizione sia evidentemente apposta in favore dell'ere- 
de che come a ogni altro, così a questo favore pub ri- 
nunziare. 

S. 1230. Nella restituzione si comprendo la in- 
tiera eredità, o la quota prescritta. Ma non vi si 
racchiude ciò che è personale all' erodo , .non la roba 
dell' crede posseduta dal defunto , non ciò che la ere- 
dità a lui doveva, non il diritto ai sepolcri eredi- 
tai] dm dee restare all' erede noli' uso. Così è della 
dote della figlia del tcslaloro fodcconimiltento . Co- 
munque sia profettizia, essa la ritiene; e il suo ere- 
de l'acquista, o l'avesse ella ricevuta dal padre, o 
ubbia essa detratta dalla eredità una somma, 0 una 
specie, e se l'abbia costituita in doto. E ciò ò per 
volontà presunta del padre che la istituì , e morendo 
senza tigli lo ingiunse che restituisse alla morte la 
eredita al suo fratello. Le cose che il fedecommossarìo 
tentò di sottrarre, i valori che l'erede aggiunse del 
suo alla eredita senza intenzione di donargli al fede- 
commesso son pure fuori della restituzione. Lo' stesso 
è da dire di tutlociò che il testaloro dava al sua 
erede a titolo singolare se la restituzione non era in- 
giunta con tale larghezza di espressioni da compren- 
dervi luttociò che dal testatore pervenne noli' erede, 
medesimo. 

V 1231. Il modo della restituzione consuona al- 
l'indole di ciò che si restituisce. Questo non è uno, 
o un'altro corpo ereditario che possa consegnarsi: il 
subielto della restituzione è 1' eredità che è università 
di gius . Quindi l' animo solo basta , o si esterni colle 
parole, o coi falli, purché dai segui resulti l'inlunzio- 
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ne di restituire, e di ricevere. La quale intenzione 
esigendosi vera e legittima, parte unicamente da quel- 
li che hanno personalità giuridica, ed esercizio legit- 
timo di quella, sicché a ricevere e restituire concor- 
re il fiduciarie , e il fe decoro me ssa rio , e se sono inca- 
paci a obbligarsi , e alienare, interviene per essi, o con 
essi il legittimo loro rappresentante . E ove di questa 
intenzione risulti, il segno può essere di qualunque 
maniera; e cos'i segno di linguaggio, col quale l'erede 
fiduciario dichiari che intende di restituire al fe decora- 
messario il quale mostra l' animo d' accettare, o anche 
segno di tacito consenso che ricorro sempre quando 
il fallo del fe decommessa rio e incompatibile col dis- 
senso dalla restituzione. ( Tale sarebbe il fallo di un 
erede che lasciasse possedere dal fedecommeBsario pa- 
cificamente le- cose ereditarie ). ;■■ ,r, n u#l *<>»•}-. 

$• 1232. Gli effetti dell'accaduta restituzione at- 
tribuiscono al fedecom messa rio il dominio delle singo- 
le cose ereditarie . Egli può colla petizione fedecom- 
messaria della eredità chiuderle a quelli clic le pos- 
siedono con titolo di erede . Possono essere da lui ven- 
dicale: può promuovere contro il vero erede 1' azione 



latto quo' corpi che dichiarò di restituire in diritto, 
allorcbò emctleva la volontà di restituire la eredità . 

S. 1233. Altro effetto della restituzione è il fis- 
saggio delle azioni ereditarie nel fedecommessario , o 
l'acquisto d'azione contro di lui nei creditori della 
eredità, fio! quale effetto può contenersi, e la confu- 
sione della persona propria del fedecommessario con 
quella d'erede che assume, o la loro separazione, ove 
invochi il benefizio dell'inventario. 




i perchè , ritenuta la quarta , consegni di 
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S. 1234. E nuovo e singolare effetto di questa 
resti tur. ione è la reintegrazione delle obbligazioni del- 
l'erede verso la eredita, e delle sue azioni contro la 
Stessa, o sieno azioni personali contro il defunto, o 
sieno reali sui beni. E questa reintegrazione fa rivi- 
vere quelle azioni come se non fossero mai rimasta 
estinte colla adizione . E lutto questo secondo ebe la 
restituzione è totale, o parziale. Poiché nel primo ca- 
so questi effetti sono pieni, assoluti, ed intieri, e nel 
secondo si partono Ira il Gduciario e il fedecommes- 
sario secondo che essi conservano la milita della ere- 
dità. 

Oneri e diritti del fedecomoieuarìo . 

$. 1235. Gli oneri del Gduciario sono obbligazio- 
ni a servigio verso il fede commossa rio , e nella perso- 
na di questo ultimo sono diritti verso quel primo, che 
a eredità restituita , diventano ncll' esercizio diritti 
reali . I diritti del Gduciario sono in parte oneri del 
fede commessa rio verso di lui , o diminuzione ai diritti 
ereditarj di questo . 

S. 1236. Fu detto assai volto die il fedecommes- 
sano ba diritto alla restituzione — che allorché essa 
ebbe luogo passa in lui utilmente la eredità, senza 
che però si abolisca nel Gduciario il carattere di ero- 
de che è per pubblico diritto indelebile (1). Tinto- 



ti) In quelli malori» è perpelo» b otierrMlone: Che nenia trillila 
del fedecoiumesio anWersale nel parlare della tosi Uni ione fedecomirmsa- 
lim, — pell'ufiorm " Birillo dell'erede alla quarta , c lilialmente in que- 
llo Capitolo, è IndlipeuMbìle che qualche (olla ci ripetiamo, e che le co- 
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ciò che ultimamente dicemmo doversi comprendere 
nella restituzione fa conseguente soggetto dei diritti 
del fedecommessario . Ve somma analogia tra i' rap- 
porti del venditore col compratore della eredità , e 
quelli che passano tra il fiduciario, e il fedecom- 
messario . So non che , questo ultimo è più stretta- 
mente obbligato e più ampiamente provvisto dalle Leg- 
gi che non il compratore della eredità . 

S- 1237. Quindi dopo la restituzione della eredi- 
tà, il fedecommessario prende realmente il luogo del- 
l'erede . Le azioni ereditarie si danno, a lui; e le 
azioni contro 1' eredità si muovono utilmente contro di 
lui, meno quelle che l'erede prima della restituzione 
aveva promosso e dello quali egli ha I' esercizio sino 
alla fine della lite. L'erede fiduciario colla eccezione 
della restituita eredità (che è eccezione di dolo ) si 
difende da quelli che vorrebbero agire contro di lui, 
e con questa stessa e rispìnto ove egli agisca collo 
azioni ereditarie. Se l'erede con un inventario stabili 
il valore della eredità, quantunque non invocasse il be- 
nefizio della separazione della sua persona economica da 
quella del defunto, viene egli pure contro il (edecom- 
messario e promuove le azioni che gli competevano 
contro il fedecommi (tenie , e che già estinte colla sua 
adizione, rinascono o personali che esse sieno, o rea- 
li por effetto della restituzione. E qui come altrove, 
il fedecommessario è tenuto in proporzione alla parto 
che egli ha ricevuto in restituzione, e concorre con 
lui l'erede se ha volontariamente adito la eredità e 
se ritiene la quarta, o se per volontà del testatore, 
una quota della eredità resta presso di lui. Non è co- 
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si se a lilolo singolare ebbe egli alcune cose eredita- 
rie per volontà del testatore . 

5. 1238. Se poi l'erede non riteneva la quarta, e 
non avea quota propria per disposizione del testamen- 
to, sia clic non deducesse la quarta perche adisse coat- 
tivamente, sia perchè accettando volontariamente di- 
chiarasse di volersi tenere fuori d' ogni obbligo, e d'o- 
gni vantaggio ereditario, l'erede fedecommessarìo so- 
stiene solo gli oneri ereditarj . E allora rifa all' erede 
le spese tutte e intieramente lo libera dalle obbliga- 
zioni e lo garantisce dai pericoli di danni che avesse- 
ro causa nel presento stalo della eredita porche dal- 
l'erede fossero slate assunte colali promesse, 0 altre 
obbligazioni che potessero poi verificarsi a suo carico, 
e die come assunte personalmente da lui 0 non colla 
adizione, e rivestendo la persona di crede, non si tra- 
sfonderebbero nel fedecommessarìo siccome le obbliga- 
zioni della erodila colla accetlazione della restituzione 
vi si trasfondono. E tutte queste obbligazioni possono 
gravare il fedecommessarìo oltre le forze della eredita 
so Dell' accettare la restituzione non si garantiva col 
benefizio dell' inventario. 

$.1239. Quanto ai legati, se l'erede gli trova 
posti a suo proprio carico, colla falcidia detrae 11 lo- 
ro valore da ciò che restituisce : so il testatore non 
dispose di quel che doveva prestargli, restano a cari- 
co del fiduciario e del fedecommesso secondo le quo- 
te che riconoscono dal medesimo testatore . 
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TITOLO ir. 
tuteli dil Diurno succsssomo. 

$. 1240. Le Leggi civili hanno operalo legislati- 
vamente dichiarando o dilìgendo il diritto di succes- 
sione universale. Perchè esso fosse veramente diritto 
e cosi fosse libero o sicuro, dovevano tutelarlo nel 
suo slato presuntivo ed effettivo e lo hanno tutelalo 
realmente in questi slati in ogni modo del suo escr- 
ciiio . 

CAPITOLO i. 

tutela del diritto successorio psbsuutivo ^uscente dal- 
l' ABITUDINE all' esercì ho kel possesso dei titoli. ~- 

I.N TARDETTO gVOIWX BONOWJM : BlH ED IO DELLA LEUGB UH. 
C. DE SDICTO ». BàDHAU. TOLLEKD. INIERDBTTO QUOD LE- 
GATORI! M . 

S. 1241. Se il possesso dei titoli alla successione 
dà diritto a tutela come presunzione di diritto ( ved. 
sopra ); Se la prova del diritto ereditario effettivo me- 
rita una tutela anche più salda e perpetua, e dà ef- 
fettivamente al successore tutti i diritti d'erede, non 
che il loro esercizio, la tutela della successione, è, 
come quella degli altri diritti, di due maniere. E un 
modo di questa tutela si dirige a proleggere il dirit- 
to nello slato suo presuntivo; e un'altro è quello che 
eoi giudizj assolutamente diretti a stabilire la reale 
esistenza del gius di succedere protegge i difilli ef- 
fettivi. 
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\. 1243. La prolezione del diritto ereditario pre- 
suntivo che apparisce dal possesso del titolo si verifi- 
ca eoo varj rimeijj . 

£. 1243. 1. Il primo è l'interdetto acquirenda 
possessioni* , che dal principio dell'editto pretorio, ove 
si stabilisce, ha nome, d'interdetto quorum honorum. 
S'intenta per ottenere dal Magistrato l'immissione in 
possesso della eredità quando quel possesso non ••■ 
vacante . 

V 1244. Compelo a lutti quelli, ai quali fc as- 
sicurata dalle Leggi la facoltà di possedere la eredità, 
in grazia del titolo ereditario testamentario , o legit- 
timo di cui son portatori. ( Ved. sopra il Cap. 1. ). 
Questo loro titolo A costituito dal Decreto del Pretore, 
con cui si ammettono alla successione impropria ( ho- 
norum possessio ) . Compete loro purché esibiscano il 
loro titolo a succedere, e difendano il Decreto del 
Pretore sicché il titolo sia senza vizj o questo sia scrit- 
to o legittimo. ( Ved. sopra ). Quindi se il Decreto 
pretorio fosse impugnalo dovrebbero provaro la giusl» 
causa, per la quale lo hanno domandato e ottenuto. 

S- 1245. Compete contro lutti quelli che possie- 
dono o come eredi ( prò kerede ) o come semplici 
possessori ( prò possessore ) e contro quelli che quan- 
tunque non posseggano, cessarono dolosamente di pos- 
sedere, poiché essi si considerano, a questo effetto 
di sostenere le azioni, come possessori, e le cose do- 
losamente alienale si hanno come esistenti per obbli- 
garli alla riparazione ( ved. Voi. 1. Lib. 1. Tit. 1. 
Cap. 1.). Possiede come possessore (prò possessore) 
quello che o non può annunziare un tìtolo giuridico 
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del suo possesso, o l'annunzia tale c talmente elio 
appare nullo ed ingiusto . Se egli avesse un litolo di 
possesso singolare , non potrebbe muoversi contro di 
lui questo interdetto per le disposizioni precise del- 
l' Editto pretorio . 

S. 1246. L'interdetto si dirige ad ottenere il pos- 
sesso di lutto le cose ereditarie possedute da quello, 
delia cui successione si tratta, al tempo della sua 
morto ( vcd. sopra ). 

S- 1247. Il Decreto ottenuto in questa aziono 
straordinaria opera gli effetti posscssorj. In un secon- 
do giudizio si disputa tra le parli della proprietà se- 
condo la comune opinione. Intanto però il portatore 
del titolo ereditario 6 messo in possesso della eredita 
senza che possa essergli e impedito, o tolto da ec- 
cezioni d'alta indagine. 

5. 1218. 2. Il rimedio della Legge un. Cod. de 
Editto D. Hadì'iani tallendo supplisce ai difetti del- 
l' interdetto pretorio . 

S- 1249. Si dà a qualunque erodo portatore d'urr 
test emonio che non ha vizj visibili, senza die egli 
abbia bisogno di riconoscere precedentemente la suc- 
cessione impropria, e d'ottenerne il decreto. SÌ ac- 
corda in qualunque tempo, ove non osti la predi- 
zione. Si dà per ottenere le cose ereditarie; e perù 
se il possessore impugna la qualità ereditaria nello co- 
so , di cui si chiede il possesso, slà all'erede il pro- 
varle tali , mostrando che erano nel possesso del suo 
autore al tempo della di lui morte, o che posterior- 
mente hanno cresciuto la eredità, sopravvenendo, sic- 
come è dei frulli, dei partì degli animali erediiarj , 
e d' allro accessioni. 
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S. 1250. Si dà «miro qualunque possessore, c non 
solo, come il precedente intcrdcllo, contro quello clic 
possiedo come erede , o comò possessore . Se però , 
Sostituita la controversia, il convenuto provi di pos- 
sedere per un titolo legittimo, o di arerò a suo fa- 
vore un testamento egualmente immune da vizio vi- 
sibile, il Magistrato decide della poziorità dei titoli 
a possedere ( ved. sopra ). 

$. 1251. Il line di questo rimedio è che si con- 
segui il possesso senza pregiudicare alla proprietà , e 
finche il convenuto in questo giudizio abbia mostrato 
con legittime prove che a lui appartiene l' eredita. 

$. 1252. 3. L' interdetto quod legatorum è accor- 
dato per acquistare il possesso dello cose ereditario 
illegittimamente occupale dai legotarj , ai quali la co- 
sa, della quale si messere di propria autorità in pos- 
sesso è [asciala in legato . Se l'erede vuole impugna- 
re il legalo — se vuole sostenere che i legati supera- 
no i tre quarti, e non lasciano luogo alla falcidia, do- 
manda il possesso dei legali occupati dai Icgalarj di 
propria loro autorità. 

S. 1253. Quindi questo inlerdetlo compete all'e- 
rede o testamentario, o legittimo quando queslo ulti- 
mo sia aggravato da lascili a titolo singolare nei co- 
dicilli; competo pure al successore improprio ( bono- 
rtim posiùtsor. ) ed agli eredi di tulli questi. 

S. 1254. SÌ promuove contro i legatarj o fede- 
rommessarj particolari che hanno preso dì loro pro- 
pria autorità il possesso dello coso legate, o che lo 
ritengono hit torà , o lo lasciarono dolosamente. 

$. 1255. Uà per line il riconoscere l' importanza 
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e il valore dello coso legale , e il fare la detrazione 
della quarta quando non sia rimasta salva all'erede 
dalla residua eredità. A questa effetto l'erede si met- 
te per proli ito dell'interdetto nel possesso delle cose 
legate, e si condannano i legalarj fi restituirgliele: Ed 
«gli lo ritiene finche con legittime prove abbia stabi- 
lito l'avversario clic la eredità è sufficiente per paga- 
re la quarta all'erede che ottenne in virtù del suo 
titolo 1* immissione in possesso. In questo interdetto 
bisogna dunque asserire dio il legatario e entrato in 
possesso di propria autorità, e dimostrarlo. E bisogna 
pure asserire ebe la eredita esige, o può esigere che 
siano diminuiti i legali per fare salva la quarta falci- 
dia, ma il solo possibile di questa necessità basla scu- 
sa prova, poiché il possesso della eredità e dei corpi 
ereditar] compete all'erede; e comunque il legatario 
sia proprietario della cosa legala se non si son fatti 
legati al di là dei tre quarti pure il possesso deo 
darseli dall'erede, dopoché egli si e assicuralo che la 
quarta gli resti salva . 

£. 1256. Il legatario ha però diritto ad essera 
assicuralo contro la possibile alienazione, o depurino- 
ne della cosa legata. Quindi l'obbligazione nell'erede 
di dare cauzione al legatario o fe decoro messa rio che 
dopo avere esercitato i suoi diritti gli consegnerà le 
cose legate. In difetto di questa cauzione il legatario 
ha diritto ad ottenere il possesso della cosa legala, o 
di una parie della eredità per la conservatone dei 
legati. E come manca l'interdetto quando non v' è 
possibile detrazione porche essa cessi per uno dei mo- 
di fissali dalle Leggi, così non v' è domanda logitli- 
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tua o di ritenzione di possesso, o li' immissioni! per 
parte del legatario quando è escluso affatto e incon- 
tanente , o il diritto al legato , o il pericolo anebe re- 
moto che la cosa legata sparisca e si sottragga alle 
ricerche del legatario . 

1257. Ove il legatario, o fede commessa rio non 
restituisca all'erede il possesso dopo il decreto, egli 
si fa colpevole di violala sicurezza e perche occupò 
ingiuriosamente il possesso, e perchè eoa questo atto 
pose 1' crede in caso di rimanere privo di quel pos- 
sesso che aveva diritto e interesse di occupare: quin- 
di egli è lenulu di riparazione . E come in tutti gli 
altri casi colui che è tenuto a servigio di riparazione, 
cosi in questo caso il legatario presta all'erede ogni 
interesse, e gli sodisfa per via d' indenni nazione a 
lutto il danno sofferto, o il lucro perduto per la man- 
cala restituzione. 

CAPITOLO II. 

TUTELA DEL DIBITTO SUCCESSORIO EFFETTIVO 
E AZIONI COBHISroilDBNTl . 

S. 1258. Quanti sono gli ostacoli che un succes- 
sore ha bisogno di vincerò per esercitare pacificamen- 
te i diritti ereditarj quanti sono i singoli diritti che 
costituiscono il diritto l'rcditario, altrettanti sono i 
bisogni dell' erede e i casi nei quali egli invoca il pe- 
lerò giudiciario. E siccome questo potere debb' essere 
invocato secondo le Leggi , altrettante sono le specie, 
nelle quali le Leggi hanno provvisto con rimedj spe- 
ciali ai bisogni dell'erede. 
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S. 1259. Questi ostacoli nascono particolarmente 
dal fatto dui proprietario defunto, o dalle pretensioni, 
c dal fallo dui terzi . Nascono dal fatto del proprieta- 
rio defunto quando con una illegittima trasmissione 
universale, o, con una eccessiva trasmissione singola- 
re impedisce all'erode legittimo Io successione. Na- 
scono dalie pretensioni e dal fatto dei terzi quando 
alcuno sostiene ingiustamente d'essere erede, quando 
si oppone all'esercizio dei diritti del successore, ed 
occupa illegittimamente la eredità o dicendo di pos- 
sedere perchè possiede e cosi negando di dar ragiono 
del suo possesso, o sostenendo di possedere a titolo 
ereditario quando il titolo o non esiste a principio, 
0 non ha attualmente sussistenza. 

5. 1260. Il diritto però a vìncere gli ostacoli na- 
sco sempre dalla successione legittimamente acquistata. 
In questo legittimo acquisto sta la facoltà di chiederò 
gli effetti di esso, o il godimento permanente della 
eredità. Qualunque volta dunque il successore doman- 
da il soccorso della pubblica forza per vincere gli osta- 
coli, domandi: la eredità, cioè il libero esercizio del 
gius ereditario. Ogni azione in proposito, ogni modo 
d' invocazione del potere giudiciarìo ò dunque una 
domanda di eredità che può essere nelle varie specie 
di ostacoli variamente modificala, senza cessare però 
di ritenere la generica sua natura. 

Art. L Domando, della eredità ( heredilatìs petitio ) 
nella sua indole generale. 

$. 1261. I. Ogni successore asserisce ebe egli è 
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legittimamente erede. Ogni successore ordinario, straor- 
dinario, diretto, o fedecommessario , proprio, o im- 
proprio k dunque abile a proporre questa azione , 
purché si qualifichi per erede k'giuimamenle. Il fe- 
de commessa rio, al quale è stala restituita la eredità eser- 
cita l'azione come domanda d'eredità fedecommessariti, 
il successore improprio ammesso al possesso dei beni 
esercita la petizione della eredità possessoria. Lo stes- 
so cempralore della eredità esercita l'azione utile. 

5. 1202. Sì può domandare la erediti» contro qua- 
lunque la possiede 0 senza titolo di sorla ( prò pos- 
sessore ) 0 con titolo d'erede che il reo non possa 
poi giustificare esistente e preferibile al titolo dell'at- 
tore. Il quasi possesso equivale al possesso. 

< 3 . 1263. II. L'attore non prova solamente il pos- 
sesso d' un titolo ereditario perchè non reclama il pos- 
sesso soltanto della eredità, ma il diritto vero ed ef- 
fettivo è il libero e perpetuo esercizio del diritto ere- 
ditario. Quindi se si asserisce erede testamentario pro- 
verà la esistenza del testamento che lo instiluìsce, e 
la sua identità coll'insliluilo e l'accettazione 0 l'acqui- 
sto della eredità. Se si asserisco sostituito proverà la 
mancanza dell' insliluito. Se si annunzia fedecommes- 
sario, mostrerà che gli è slata dal fiduciario restitui- 
ta giuridicamente 0 di diritto la eredità , senza di che 
non potrebbe esercitare le facoltà di erede, nell'eser- 
cizio delle quali in gius egli dee dimostrare d'essere 
quando le esercita in fatto. Se si dico eredo legitti- 
mo, proverà la sua parentela col morto in un grado 
che ncll' editto successorio si trovi compreso; e so 
agisco contro un possessore parente, dovrà dimostrare 
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che egli è più prossimo di quello che possiede la ere- 
dità . Ove si asserisca successore improprio , proverà 
che la successione impropria ( honorum posaessio ) gli 
è dovuta, e che egli l'ha legi (limarne nlo riconosciuta. 
Colla sur qualità proverà anche il possesso del con- 
venuto, poiché egli non agisce per ottenere da luì 
un servigio personale, ma per avere la eredità che il 
reo possiede , e che egli attore ha giuridicamente 
acquistalo. E siccome sempre al possesso effettivo 
equivale negli effetti della riparazione il possesso alie- 
nato per frode, e a danno dell'attore, cosi ove il pos- 
sesso non sia altrimenti presso il convenuto, 0 non vi 
sia chi possieda e si offra pronto a contrastare giuri- 
dicamente all'attore, proverà il dolo che animò la 
perdita del possesso e agirà contro quello che alie- 
nò dolosamente il possesso , o dolosamente lo abban- 
donò. 

$. 1264. Perchè il possesso ha un'equivalente nel 
quasi possesso, a i diritti costituiscono parie e sogget- 
to passivo della eredità siccome i corpi , perchè quan- 
do son diritti privati hanno un valore , basterà cho 
l'attore provi che il convenuto è debitore della ere- 
dità, o e nell'esercizio d' un'azione ereditaria senza 
averla legittimamente acquistata, o altramente godo 
un diritta della eredità per muovere contro esso que- 
sta azione, ove però il reo eserciti l'azione come 
erode e riputandosi tale o non paghi il debito perditi 
si asserisca erede, e sostenga essersi confuso coll'a di- 
zione della eredità . Che se o per non credere erede 
l'attore, o per altre ragioni non pagasse, l'erede al- 
lora non promuove questa aziono, ma quella singolare 
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del credito cLc il suo autore vivendo avrebbe pro- 
mossa . 

$. 12G5. Siccome in questa azione non si fa que- 
stione di possesso, ma di diritto di possedere, e il di' 
ritto del possessore convenuto dee paragonarsi dal 
Magistrato col titolo dell'attore, e l'attore da per fi- 
tato la sua qualità ereditaria, il possessore dee qui 
mostrare all' attore i tildi del suo possesso. Se pos- 
siede egli come erede, o come semplice possessore 
( prò possessore ) sta legittimamente in questo giudizio. 
Se poi possiede per un titolo ù" acquisto singolare , 
non pub essere ventilato in questo giudizio universa- 
le, che si fonda lutto sul titolo ereditario. Ove il pos- 
sessore convenuto non esibisce un titolo del suo pos- 
sesso , la prova fatta dall'attore sul possesso del con- 
venuto, basta al bisogno perchè il suo silenzio mostra 
che possiede senza titolo (prò possessore) e senza di- 
ritto. Se mostra di possedere come erede, è luogo a 
discutere se egli sìa erede veramente, e sé il suo ti- 
tolo prevalga, o nò, a qqel dell'attore. 

S- 1266. A queste prove dell'attore può quindi 
il reo opporre per eccezione il titolo singolare del suo 
possesso , pel quale può mutarsi il giudizio ; può op- 
porre la nullità del titolo ereditario dell' attore, o la 
precedenza di un titolo ereditario in se stesso. Può 
anche sostenere che la cosa chiesta dall'attore, e da 
lui posseduta non è ereditaria; può provaro che essa 
si è perduta, si è deteriorata, o è perita senza che 
egli per le circostanze debba rispondere della perdi- 
ta , della deperizione, o della diminuzione. Può an- 
ebo lemporariamenle difendersi col provare d'aver» 
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diminuii!) i valori del suo patrimonio, crescendo eoa 
qua' valori la stima delle cose ereditarie che se gli 
richiedono, e coli' opporre all'attore la sua ingiustizia 
nel volersi far più ricco alterando l'eguaglianza a dan- 
no dì esso convenuto. E allora può colla eccezione 
del dolo sospendere utilmente la restituzione , Gnchò 
non sia ristabilita l'eguaglianza, e non sia esso rifat- 
to dello sue speso. E il suo diritto allora equivale a 
quello degli altri possessori convenuti in restituzióne 
dal proprietario, secondo che porta la natura delle 
loro spese, e lo slato del loro animo, per cui si 
qualificano come possessori di buona , o di mala fede. 
( ved. Voi. 1.) Dallu slato del possessore, e singolar- 
mente dallo eccezioni, o ragioni per le quali può 
sostenere ebe la eredità gli appartiene , dipendono le 
modificazioni che può ricevere la domanda della ere- 
dilii , sicché cambi o in quercia di testamento inoffi- 
cioso, o in altri modi e nomi che specialmente i moder- 
ni interpreti lo hanno attribuito, chiamandola querela 
di nullità o nascento dal nuovo, o dall'antico diritto. 

S- 1267. È subielto passivo di questa azione e 
fine di essa la restituzione di lutlociò, su che i di- 
ritti ereditari possono esercitarsi. Quindi si vuole che 
sia dichiarato l'attore legittimo successore universale, 
u solo, o riunito ad altri coeredi di quello, della cui 
successione si tratta e cosi o pel lutto, o per la sua 
parte , giacche egli allora promuove la domauda par- 
ziale della eredità, c che sia dichiarato avere esso di- 
ritto a lutlociò che di ereditario , o in qualche modo 
allenente all' eredità fu da lui domandalo , ed è real- 
mente al tempo della sentenza (quando anche non vi 
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fosso sialo al tempo della domanda), presso il con- 
venuto . E tutù intendono essere ereditario le coso 
che il defunto aveva, e quello che aumentarono per 
accessione dopo di' e' fu morto la sua eredità, e quel- 
le pure che non essondo nel di lui domìnio erano no- 
nostante presso di luì, sicché o vi avesse egli azione, 
o fosse tenuto per loro conto (i pegni, depositi, coni- 
modali oc. ). E sono egualmente in questo numero Io 
azioni dell' crede , e quello che alla eredita sono sta- 
te acquistale . E anzi talvolta si agisce al solo oggetto 
d'ottenere la cessione di quelle azioni. (Cosi quando 
un possessore 6 elato spogliato dette cose ereditarie , 
l'erede promuove la domanda contro esso perchè gli 
ceda l' interdetto reslilulorio del possesso contro quel- 
lo ebo lo spogliò ingiustamente). Entra anche in que- 
sta azione il prezzo delle cose ereditario alienate , e 
vi entra ciò che fu comprato per interesse dell'ere- 
dità anche con altri denari che cogli assegnamenti 
ereditarj , so interessa all' eredo il conseguirlo , non 
che lo azioni che altri ha acquistalo per causa della 
eredita, ( poniamo il mandatario, o l'amministratore 
di affari ereditario ), e che è tenuto di cedere al- 
l'erede. Queste cose tutte in quanto spettano all'atto- 
re, e secondo la misura del suo diritto misurato sul- 
la insliluzione , e sul numoro degli credi entrano nel- 
la domanda della eredità, e formano soggetto del giù* 
dizio , e profitto dell' attore . 

S- 1268. Subietlo eventuale del giudizio è la 
prestazione dei servigi d'alterala eguaglianza, o di 
violata sicurezza , ai quali il convenuto può trovarsi 
astretto secondo le obbligazioni che nascono dal pos- 
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sesso \ Voi. 1. ). E qui è da ricordare che le azioni 
reali hanno per subietto le cose clic esistono: e la 
loro restituzione nel modo in cui esistono. Non si può 
cercare altro se non quando sta. a favore dell' attore 
un diritto a servigio 'verso il convenuto . Ogni posses- 
sore è temilo a ristabilire l'eguaglianza alterala: ognun 
che sa di possedere l' altrui , dal momento , in cui 
acquista questa scienza , e tenuto di violata sicurezza. 
Prima di conoscere l'altrui diritto sulla cosa da se ri- 
tenuta era tenuto a restituzione di quel che avova, 
nel modo in cui lo aveva alla richiesta del proprieta- 
rio. Dopo la scienza è tenuto di riparazione per t ut— 
lodò che a causa della sua ingiusta ritenzione manca 
ni proprietario, per tuttociò quindi elio quel proprie- 
tario soffro di danno o perdo di lucro , per colpa di 
lui che è divenuto ingiusto possessore . Non ciò che 
questo possessore gode; — ma ciò che quel proprie- 
tario perdè e il soggetto della riparazione. 

S- 12G9. Il possessore della eredita è cos\ tenuto 
all' erede nella petizione della eredita , come ogni pos- 
sessore è tenuto al proprietario nella vendicazione . 
( Ved. le obbligazioni del possessore di buona e di 
mala fede nelle azioni reali Voi. I. ). 

S. 1270. Perù il possessore di buona fede resti- 
tlwce tuttociò che dicemmo dei corpi , dei diritti , 
delle accessioni, delle cause ereditarie, e di ciò che 
esiste nella eredita: e deve queste cose fioche esisto- 
no e tati" quali esigono. V, se in buona fede le alie- 
nò, nò se gli chiedono, nè può agirsi contro il pos- 
sessore acquirente , so per la indolo del suo acquisto 
questi potrebbe promuovere l'azione della vendila con- 
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Irò il possessore dì buona fedo Tenditore per la pre- 
stazione della evizione, porche allora il possessore sen- 
tirebbe un danno noi suo, che eccederebbe la resti- 
tuzione. Clio so dall'alienazione conseguì un prezzo, 
non viene quo! prezzo nell'azione, se non in quanto 
esiste presso il possessore di buona fedo o in quanto 
esso si conserva tuttora noli' aumento che per esso ha 
sentito ìl suo spedalo patrimonio. So ha alienato il 
denaro ereditario, dandolo a imprestilo, è solamente 
tenuto a cederò lo azioni , non a garantire la restitu- 
zione, o la solidità del debitore. E se quel denaro 
fu dato a fruito, restituirà le usure percette in quan- 
to esistono o por se stesse o nell'aumento del patri- 
monio. E so riputandosi erede pagava i legali, e que- 
sti non fossero dovuti , è solamente tenuto , se pagò 
in buona fede, a cedere all'alloro ogni azione per re- 
petcrgli . Cosi ogni lucro dee restituirsi o per causa 
o per occasione della eredità conseguilo, ma in quan- 
to esiste, o in quanto ha cresciuto il patrimonio del 
possessore perche anche in questo caso esiste, benché 
mutato dì specie . E Io stesso e da dire dei frutti 
naturali o civili della eredità. Cosi al possessore di 
buona fedo nulla sostanzialmente si chiede so non quol 
che esiste quando si promuove la causa : ma quando 
si pronunzia la sentenza , senza chiedergli conto dì 
diligenza anteriore alla istanza , so li chiede pur ciò 
che dopo la intentata azione per sua colpa perisce per- 
chè allora egli non ò altrimenti nel tranquillo concet- 
to che la cosa sia sua . E se non è totalmente vero 
che egli sia diventato possessore di mala fode almeno 
lino alla produzione dei documenti, sicché si ponga a 
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suo carico la deperitone casuale della cosa, come fi- 
da porsi a carico del debitore moroso, 6 almeno cer- 
io che egli dee custodirò , amministrare , coltivare le 
cose ereditarie, delle quali vuole conservare il pos- 

S. 1271. Le quali cose tutte oppostamente pro- 
cedono contro il possessore di mala fedo, come tenu- 
to dì riparaziune^ quando é veramente lale, cioè quan- 
do conosceva per aliena la cosa, e doveva conoscersi 
obbligato sempre a restituirla, e resisteva a questa sua 
obbligazione. Essendo esso sempre in mora alla resti- 
tuzione, e tenuto a pagare il prezzo delle cose tutte 
perdute, o perito, fuorché se si tratti di creditori cho 
egli non abbia convenuto perche sarebbe strano l'im- 
putargli il possesso e il farnelo responsabile, e il pre- 
tendere poi cho senza avere l'esercizio, o il possesso 
delle azioni ereditario le esercitasse. Se ha alienato, 
restituisce le cose alienato, o è tenuto per l'interes- 
se secondo il giuramento in lite dell'attore. Il quale, 
se pub, vendica la cosa senza riguardo a ciò cho pub 
soffrirò il venditore di mala fede dal suo compratore. 
Collocali quindi a mutuo, o a fruito i denari eredi- 
tari, stanno a pericolo del possessore di mala fede per 
la sorte e pei frutti, giacché solamente egli è assolu- 
to dal prestare le usure di quei capitali clic non ha 
affatto toccalo . Cosi e dei pagamenti da esso indebi- 
tamente falli: e conseguente alla riparazione che a suo 
pericolo si ricuperino : è lo stesso dei frulli naturali 
c civili della eredità, che non solamente debbono re- 
stituirsi porcelli sieno essi o esistenti, o sieno con- 
sunti -, ma debbono anche rifarsi in valori monetari, so 
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non si ottennero quando con una più attenta ammi- 
nistrazione potevano ottenersi . Cosi il possessore di 
mala fede risponde d'ogni mal Tallo, presta ogni col- 
pa, rifa le diminuzioni, o le deteriorazioni delle coso 
possedute che avrebbero potuto evitarsi , restituisco 
ogni lucro , risarcisco ogni danno : ed k nel più lato 
senso tenuto di riparazione . 

$. 1272. Siccome in tutti i giudizj il primo dovere 
dei Magistrati, è la conservazione dei diritti 0 reali, 
0 apparenti, e quindi la conservazione dei possessi, 
così non si cambia nulla nello sialo dei diritti e dei 
possessi de' litiganti tinche pende questo giudizio. Non 
si loglio quindi il possesso al convenuto. Non gli è 
vietalo il convenire i debitori ereditar} ( che è una 
parte dell'esercizio del suo possesso se egli possiede 
come erede ) 0 il vendicare le cose ereditarie dagli 
ingiusti occupanti. I creditori esercitano le loro azio- 
ni contro quel reo che possiede a questo titolo, e con- 
tro l' attore , poiché ambedue asseriscono di essere eru- 
di; e il possessore dee sodisfare i credili, e i legali, 
esigendo dai legatari la promessa cauta di restituire 
se la eredità gli venisse cvitla. Il possessore però non 
stende l' esercizio del suo possesso fino all' alienazione, 
se almeno non dia mallevadore all' attore per la resti- 
tuzione ove il suo diritlo si ve ri G chi , o se il Magi- 
strato non autorizzi l' alienazione come necessaria alla 
eredità . Ove il giudizio abbia avuto il suo line favo- 
revolmente all'attore, il convenuto non restituisce fin- 
che non sia sodisfatto di ciò che l'erede gli dove per 
l'aumento della eredità, e l'erede gli deve anche la 
liberazione dalle obbligazioni per essa contratte. 
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S. 1213. Ciò che 1* erede ottiene con questa azio- 
ne quanto alla eredita, cioè il conseguirne e l'assicu- 
rarne il godimento, pub ottenerlo se già la possiede, 
opponendo il suo diritto ereditario con questi stessi 
principj in via di eccezione a chi pretendesse spogliar- 
lo promuovendogli contro la domanda della eredita . 

Aut. IX Domanda della eredità per ottenerne 
divisione ( Àclio familix erciscundtc ) . 

$. 127-1. Come contro il possessore che non ha 
diritto alla eredità, s'intenta la domanda dell'eredità 
( htreditatit pelitio ) cosi contro i coeredi si promuo- 
ve quella azione che si consuma colla separazione del- 
la comproprietà fra i coeredi , e colla divisione della 
eredità ( familiw erciseunda; actio ). Essa si dislingue 
dall'azione alla divisione d'una comunione non ere- 
ditaria ( aedo communi dividundo. Voi. I. J. La pro- 
muove sempre 1' erede che ha coeredi , asserendo il 
suo diritto ereditario , e confessando che il convenuto 
è suo coerede, o almeno supponendolo tuie. Qualun- 
que ha diritto alla divisione esercita con questa azio- 
ne il suo diritto contrastato , o negletto. Quindi, non 
solamente l'erede libero slà in questo giudìzio contro 
il suo coerede, ma l'erede fiduciario contro il fede- 
commessario se è stato incaricalo di restituirò una 
quota della credila. Il compratore della eredità agisce 
colf azione utile contro i coeredi del suo venditore. 
Ma t'interdetto, il pupillo, il minore non intentano 
questo giudizio senza il decreto del giudice che è pre- 
scritto per le alienazioni; come non la intenta l'ore- 
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de condizionale prima clic la condizione della sua in- 
slituzìonc si Eia verilicata { ved. sopra )- 

S. 1273. Tendendo questa domanda a separare 
la comproprietà, e non a conseguire dall'ingiusto pos- 
sessore le cose ereditarie, non è necessario che il 
convenuto sia possessore , ma cho sìa cooredo ; E so 
si tratta contro gli eredi del coerede, tutti possono 
essere allori, o convenuti, ma debbono costituire un 
procuratore solo per rendere il giudizio meno diffici- 
le . All'oggetto stesso, se sono più credila comuni tra 
i coeredi, un solo giudizio di divisione può bastare 
per tulle. Tulli i coeredi sono legittimamente attori, 
o convenuti, ma quel cho primo domanda la divisione 
prende il carattere legittimo d'attore. 

S. 1270. 11 subietto passivo di questa azione rea- 
le e tiitlociò che viene co uni nem ente nella divisione 
ereditaria e ciò che forma soggetto della divisione del- 
la comproprietk nell'azione relativa ( communi divi- 
dando ( ved. Voi. I. ) meno le azioni che l'erede può 
promuovere, o dee sostenere secondo le distinzioni 
già fatte ( ved. qui sopra Ciò ebe non può essere 
utilmente soggetto di divisione, può essere secondo il 
prudente arbitrio del giudice soggetto di aggiudicazio- 
ne con licitazione, o senza licitazione ( ved. sopra e 
Voi. I. ) e però anche tali cose vengono come subiet- 
to passivo in questa azione . Anche ciò che dee resta- 
re indiviso, o dee custodirsi da uno tra i coeredi vie- 
ne noli' azione nostra perche il giudice della divisione 
dichiari la necessità dell' uso comune, no regoii il mo- 
do, e il tempo, e fissi il dcposilario in quello che 
ba maggiori diritti, o che presta maggiori garanzie 
( Voi. 1. ). 



1 ,">2 p.vhiiì ni. sez. n. snccEssioM - success, acquisita 

S- 1217. So v' è siala alterazione d'eguaglianza, 
o violazione di sicurezza, la cognizione dei servigi di 
restituzione, o di riparazione incidenti nella comunio- 
ne ereditaria vengono sotto la cognizione del giudice 
e formano puro subielto di questa azione perche non 
debbonsì moltiplicare inutilmente i giudi?.] , e perche 
gli atti tutti legittimi ebo producono diritti e obbliga- 
zioni miste si determinano dal principale, e in (indio 
si fondono, e si riuniscono. E come coli' azione di 
un contralto si chiede anche ciò che all'attore è do- 
vuto, anziché per convenzione, per alterala eguaglian- 
za , o per violala sicurezza quando questi servigi si 
debbono alla occasione del contralto, così coli' azione 
reale si chiedono quelle prestazioni personali, cioè le 
prestazioni di quei servigi clic formarono subielto d'ob- 
bligazione per l'uno o per l'altro dei litiganti por cau- 
sa ed occasione della cosa che è principale soggetto 
dell' azione medesima. 

S. 1218. Cosi l'azione tendo a dirimere affatto 
la comunione, a sciorre i rapporti del passato per via 
delle divisioni, delle assegne , degli accolli, delle ag- 
giudicazioni, dulie condanne alle prestazioni personali, 
ai conguagli che debbono egualmente farsi nella per- 
sona di tutti i coeredi a pena di nullità { Voi. I. 
luogo clt. c in questo Volume ) ad assicurare scam- 
bietolmente gli credi che dividono le cose ereditarie 
per mezzo delle cauzioni. 

Lo spese di questo giudizio si detraggono dalla 
eredita che si divide . 

§. 1279. L'azione cessa col suo primo esercizio. 
Il giudizio ordinariamente non si reitera. Se restò 
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alcuna cosa indivisa, si promuove l'azione della di- 
visione parzìaria (communi dividundo) . L'assenza giu- 
sta d' un'erede, o altra legittima causa (comò se l'e- 
rede c la sua esistenza non si conosceva quando il 
giudizio fu fallo) può autorizzarne la reiterazione a 
causa cognita. 

S- 1280. Il lasso di trenta anni prescrìve l'azio- 
ne ( v. sopra ) nel modo altrove fissato . 

Aut. HI. Domanda Odia eredità nelle diverse circo- 
stanze, nelle quali esiste un testamento illegitti- 
mamente fatto. 

S- 1281. Qualunque volta il testamento è nullo 
di pieno diritto , o può essere totalmente o parzial- 
mente annullato , altrettante volte l' azione in doman- 
da di credila (liereditatis petìtio) riceve modificazione 
dalle circostanze. È sempre azione che si fonda sulla 
parentela che è il titolo di succedere legittimamente 
in difetto di testamento: L'erede chiede la credila 
legittima come se non esistesse affatto testamento-, E 
sull' obiezione del testamento fattagli dall'erede istitui- 
to, replica, allegando il vìzio di quell'atto, e la sua 
inefficacia e invalidità. Se non può allegare altra ra- 
gione di nullità, lo accusa come inofficioso, cioè co- 
me fatto contro gli uffici della pietà , pei quali i di- 
scendenti, e gli ascendenti debbono reciprocamente 
lasciarsi una porzione legittima dei loro beni. 

S- 1282. La querela del testamento inofficioso e 
dunque una domanda dell' eredità che provvede al di- 
fetto d'ogni altro mezzo, per escludere la efficacia 
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del testamento. Quindi quante sono, al di la di que- 
sta, legittime cagioni di annullare un testamento, al- 
trettanti sono i casi , nei quali la querela manca, poi- 
ché essa 6 stabilita come mezzo straordinario e sussi- 
diario in favore degli eredi legittimi, ai quali è riser- 
vala una porzione dalle Leggi sui beni dei proprietari 
defunti. So il testamento e nullo per incapacità del 
testatore, se manca di validità per difetto di forme, 
per preterizione degli eredi suoi, per diseredazione 
ingiusta e contraria alle forme prescritte dal diritto 
novissimo (Novello 115.) di quelli, a favore dei qua- 
li le Leggi riservano la legittima, se questo testamen- 
to k venuto in tali circostanze, nelle quali non pote- 
va legittimamente cominciare ad esistere , perchè sia- 
si perduta la capacità civile dal testatore, perchè sia 
sopravvenuto un'erede nocessario , perchè siasi legal- 
mente mutata la volontà del testatore, o manchi l'e- 
rede per altra qualunque causa, l'erede legittimo 
non adopra il rimedio straordinario. Domanda secon- 
do le circostanze il decreto di possesso dei beni — ■ 
ricorre agl'interdetti, promuove la domanda dell'e- 
redità ab intestato, e oppone in essa per replica la 
speciale nullità che nella specie ricorre ; ma non ac- 
cusa come inofficioso il testamento . 

». 1283. Quando ogni rimedio manca, e non gli 
è stata lasciata affatto la legittima, aggiunge alla sua 
azione (che e sempre la domanda della eredità he- 
reditatis petitio intestata) l'accusa dell'ultima volontà 
del testatore, come emossa contro gli uffici della 
pietà . 

S- 1281. Quindi la quercia compete a quelli cho 
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hanno qualità di successori legittimi del testatore co- 
me pi Li prossimi d'ogni altro ad esso, o che al ca- 
rattere di successori legittimi riuniscono diritto alla 
porzione legittima (ved. sopra). Ove manca affatto , 
o non ha diritto il più prossimo, si ammette alla que- 
rcia quello che o tra i discendenti, o tra gli ascen- 
denti è a lui più vicino. Sebbene la petizione della 
erodila legittimamente acquisita competa agli credi del 
successore, l'azione modificala col carattere di que- 
rela non si dà agli eredi se non fu proparata da 
quello, a cui compete secondo la indole dello azioni 
dirette a riparare le ingiurie, delle quali la querela 
partecipa. Secondo la natura generale dell'azione, se 
quello che ingiustamente fu escluso dalla legittima 
possiede la eredità, non renderà fìsso e inviolabile il 
possesso coli' uso della nostra azione . Ma se 6 assali- 
lo giudicialmente, allora col suo titolo di successore, 
e colla difesa della sua legittima riserva , e della in- 
giuria ricevuta si difenderà per via di eccezione con- 
tro l'erede scritto nel testamento. 

S- 1285. Contro questo eredo scritto si promuo- 
ve l'azione se egli possiede la eredità, e l'accettò, 
come si promuove anche contro 1' erede fedecommes- 
sario, il qualo occupa la eredità, e contro quelli cho 
succederono all'erede instituilo, poiché tutti possiedo- 
no con uno dì quei due titoli , pei quali dicemmo 
darsi la domanda dell'eredità contro alcuno (prò he- 
rede — prò possessore) e a miti si oppone il titolo 
dell'attore, e la iniquità del testamento, dal quale 
prendono la ragione del loro possesso . 

$. 1280. E queste duo coso si provano: il ca- 
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ratiere di successore legittimo, e il difetto di testa- 
mento. E sta all'erede scritto il carico di giustifi- 
carlo, e di mostrare che furono in quel testamento 
adempiute tutte lo forme, collo quali sì può esclude- 
re alcuno dalla legittima, e che lo ragioni della esclu- 
sione sono espresse legalmente dal testatore — san 
legali — e son vero . 

$. 1287. Se non è altrimenti luogo a .pretenderò 
la legittima per alcuna ragione che sia, non 6 luogo 
a promuovere la querela . Nò si pub impugnare il 
giudizio del defunto, so l'attore lo abbia o colle pa- 
role, o coi fatti legittimamente approvato iu un tem- 
po, in cui l'approvazione sia valida, cioè dopo la 
morto del testatore. 

S. 1288. Per profitto di questa azione il testa- 
mento è rescisso: non valgono in esso nè le istituzio- 
ni ne i lascili particolari, nè le Eoslituziooi. L'attore 
consegue la eredita come se il testamento non fosso 
al mondo. E in ciò il vantaggio dell'erede è maggio- 
re che in qualche caso di nullità . Infatti se il testa- 
mento contiene la preterizione materna, o la disere- 
dazione fatta del padre senza che concorrano le pre- 
scrizioni della Novella 115. il testamento cade in lui- 
lociò che concerne la inslkuzione dell'erode, ma lo 
disposizioni singolari rimangono esecutorie . E però 
non succede Bolo , ma se altri eredi legittimi di quel 
testatore , di cui fu rescissa la disposizione , esistono 
in grado pari all' attore , la querela , come quella cho 
distrugge il testamento e riduce la eredita alla causa 
intestala, profitta ancho ad essi. Anzi se l'attore non 
era veramente il più prossimo, o quello, a cui la 
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successione legittima era dovuta, la rescissione del 
testamento profitterà a quello solo che è veramente 
erede, e che solo aveva diritto a promuoverla. 

S. 1289. Questa azione sussidiaria, h destinata 
a riparare la ingiurìa sofferta da quello, a cui non si 
è lasciata la legittima, cessa qualunque volta l'ingiu- 
ria manca , e pub ripararsi il danno altramente , o 
1' credo accettando il giudizio del testatore renunzia 
liberamente alla riparazione. E manca l'ingiuria qua* 
lunque volta, siccome superiormente dicemmo, o il 
testatore usava del proprio diritto, avendo l'erede 
demeritato la legittima per una delle cagioni , per 
cui le Leggi ne lo dichiarano indegno, e il legittima- 
rio non soffri danno dalla paterna disposizione diretta 
anzi nella sua apparente durezza al vantaggio del di- 
seredato , o v'ha legittima accettazione del giudizio 
del testatore; e ciò è quando (dopo la di lui morto 
però solamente) o si renunzi alla legittima, o si lasci 
passare il quinquennio prescritto alla durata della 
querela senza promuoverla, o muoja l'erede senza 
prepararla , e non lasci figli , nei quali soli si trasmet- 
te il diritto a querelarsi, o si accetti, o anche si chie- 
da in giudizio alcun lascito fatto dal testatore (v. 
sopra). 

Ì. 1290. Quello che agi colla querela accusando 
ingiustamente il testatore d' avere violato gli ufficj 
della pietà e pero non ottenne, perde qualunque co- 
sa siagli stata lasciata nel testamento, purchò sia osti- 
natamente rimasto nel suo assunto fino alla sentenza . 
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Art. IV. Azioni e rimedj supplementari alla domanda 
della eredità per via di querela. Mezzi per l'e- 
sercizio degli speciali diritti ereditar] . 

S. 1291. Cessa la querela quando i! danno può 
ripararsi altramente . E questo accadde non solamen- 
te nei casi superiormente rammentati di nullità del- 
l'atto, ma anche quando il testatore lasciò qualche 
cosa a quello, a cui la legittima era dovuta , nel qual 
caso le Leggi hanno dato all' crede il diritto a chie- 
dere puramente il compimento del lascilo sino at valo- 
re della legittima, ed a promuovere un'azione che al- 
tri chiamava espiatoria. Questo diritto si esercita con- 
tro l'instiluito. Perchè il testamento sia salvo e ces- 
si la querela è però necessario che il testatore abbia 
voluto per qualche modo sodisfare al dovere, sicché il 
suo lascito abbia carattere di porzione legittima, seb- 
bene non agguagli il valore di questa porzione; E que- 
sto carattere si deduce dall'essere fatto quel lascilo 
in un'atto testamentario, o altro elio sia, por cagio- 
ne di morte. 

S- 1292. Questa azione al supplemento della le- 
gittima dura 30 anni ; non si estingue colla morte del 
legittimario e si promuove anche dai suoi eredi, ah- 
benclie non preparata da quello, al quale primitiva- 
mente competeva; non si perdo coli' approvare il giu- 
dizio del testatore, o coli' a eccita ro o ricevere le coso 
lasciate, poichò dopo la Legge pare che il testatore 
abbia falla la disposiziono nel conccllo che si suppli- 
sca ciò che manca a costituire la porzione legittima. 
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&. 1293. Questa azione non ria carattere di do- 
manda di eredita perchè la legittima non dee lasciar- 
si a questo titolo , e porche la Legge vuole il supple- 
mento qualunqtio sia, o la quota ereditaria, o la co- 
sa singolare lasciala ( quantacìtmque keredìtatis pars, 
sive res rettela fueril ). 

$■ 1-294. Tende ad ottenere lutlociò che manca 
a quel lascito che si cerca di portare lino alla porzio- 
ne legittima: e però suppone che esso esista, o elio 
sia fatto por cagione di morte jiercbo la presunzione 
clic il testatore lo facesse per titolo di legittima pos- 
sa aver luogo. 

S. 1295. Alle volle i diritti degli eredi necessa- 
ri son violati anche senza testamento . Ciò accade quan- 
do il proprietario donb con tanta profusione per alti 
tra i vivi Io cose sue, o costituì si larghe doli a quel- 
le, a cui o non cran dovute, o dovevansi in una cer- 
ta misura da non lasciare nel suo patrimonio salva la 
legittima a coloro, ai quali le Leggi hanno falla que- 
sta riserva. Le Leggi accorrono anche in questo caso 
a difendere il diritto dei successori necessari- Pareva 
che non essendovi eredità di vivente nel concetlo del- 
le Leggi , e polendo ogni proprietario usare e abusa- 
re delle sue cose , dovessero star ferme quantunque 
alla morte del proprietario si trovasse esausto il suo pa- 
trimonio. Ma lo Leggi vedeano in questo donazioni il 
mezzo per defraudare i successori nella legittima e per 
impedire la querela contro il testamento inofficioso: E 
per questa presunzione di mala volontà crederono di 
poterle revocare quando ciò era senza danno, e non 
si trattava però di alienazioni correspetlive . Pace co- 
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si che volessero dirigere la loro aziono al caso , nel 
q>jale vi fosse veramente stato uso delle donazioni, co- 
me di mezzo a defraudare i discendenti, o gli ascen- 
denti della legittima , e d' impedire la querela , e co- 
s'i a quelle donazioni , nelle quali questa perversa in- 
tenzione per qualche modo appariva { Voi. II. ) . 

V 1296. Quindi la qtterela della inofficiosa dona- 
zione e della inofficiosa dote furono introdotte dal di- 
ritto Imperiale a somiglianza della querela dell' inoffi- 
cioso testamento perchè la porzione legittima restasse 
salva . 

{.. 1297. Compete la querela a tutti quelli che 
possono promuovere la lagnanza di testamento inoffi- 
cioso (1). 

t. 1298. Si muove contro quello che ha conse- 
guito la dote, o la donazione tra i vivi offensiva del- 
la legittima . 

$. 1299. Si calcola la legittima al tempo della do- 
nazione per fissare ebe 1' atto di liberalità l' ha real- 
mente lolla, o diminuita. (Se il possessore di 1000 
donava 300 la donazione era inofficiosa ). 

S- 1300. Non tende a revocare la donazione in- 
tiera, ma a ridurla, finché tanto si detragga al dona- 
tario quanto basti a salvare la legittima. Se il patri- 
monio erescca dopo la donazione , sicché la legittima 
restasse salva, cessa l'azione. (Così se il patrimonio 
cresce dai 1000 antichi fino a 1200 ha luogo la que- 



(1) Per il coni so il doninla n radutoti molo impedire ebo dopo li 
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rola perchè la terza parie di quest'i 1200 è 400: E 
i 200 rimasti dopo la donazione, e gli altri 200 cre- 
sciuti formano la legittima del totale patrimonio). 

S- 1301. Per una eguale ragione > cessa la querela 
se il donante aveva oltre la donazione un patrimonio 
sufficiente alla legittima, ma per caso poi lo perdeva, 
giacche al caso, non alla donazione bisogna ascriverò 
il danno che sente il successore; e non v* è mezzo al- 
lora da costruire la presunzione di fr'odolenta soltra- 
ziooe della legìttima . E cessa pure per quelle stesse 
ragioni, per lo quali cessa la querela d* ìnoftìciostta 
contro il testamento, come poi quinquennio, per l'ac- 
ccttazione, por l'esistenza d'alcun rimedio ordinario. 

$. 1302. L'effetto della querela pare che debba, 
essere reale : Cbo quindi questa azione comunque si 
muova contro i donatari possa anche esercitarsi contro 
i possessori coli' effetto di una utile veri die azione, poi- 
ché tale e il bisogno dello cose , o talo e poi la vo- 
lontà espressa nelle Leggi , nelle quali fu detto elio le 
cose donale debbono ritornare al patrimonio del do- 
nante. La querela nostra 6 perfettamente analoga al- 
la querela d' inofficioso testamento, ed introdotta per 
questa analogìa dalle Leggi . 

Tali, quali furono descritti fin qui, sono i mez- 
zi , coi quali il diritto contrastato di successione si ri- 
duce al fatto . 

S- 1303. I singoli diritti, ai quali la successione 
dà luogo sono parimente tutelali. (L'immissione si 
chiedo coi due rimedj posscssorj, Pretorio, e Impe- 
riale ( vcd. sopra ). Il diritto alla collazione si eser- 
cita o col negare per via d'eccezione all'erede che 

Wrtllo ili Proprietà T. IV. Divii. //. 1 1 
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non conferisce l'esercizio delle azioni ereditarie, o col 
costringerlo a conferire coli' azione della divisione (fa- 
mi, erciscundw ) : E se la divisione fu falla e la col- 
lazione fu omessa, si ottiene, essa col promuovere con- 
tro il coerede l'azione personale per la repetizione 
dell' indebito ( condictio indebiti ) o se la collazione fu 
promessa e fu interposta la cauzione , coli' intentare 
l'azione della stipulazione (actio ex Blipvialu). 

J. 1304. Il diritto a detrarre la falcidia e la tre- 
bellianica si difendo nel contrasto , per via di riten- 
zione , dì separazione , o dì petizione ( vcd. sopra ) . 
L'interdetto quod legatorum è destinato a porre in 
possesso delle cose legale I' eredo par detrarre la quar- 
ta falcidia ( vcd. sopra ). Quando si dubita che vi sia 
luogo a detrazione, l'erede propone contro il legata- 
rio clic chiede intiero il legato la eccezione del dolo 
finche non gli presti cauzione. Se ha pagato intieri 
! legali per errore di fatto , promuove la condizione 
dell' indebito. Per la detrazione della trebellianica com- 
petono i mezzi stessi coattivi che per la falcidia sono 
stabiliti . 

S. 1305. Oltre a ciò, il successore esercita nel 
suo interesse le facoltà che competerebbero al pro- 
prietario per difendere il suo diritto di trasmissione. 
Questo diritto trova ostacolo, o impedimento nell'a- 
zione dì quelli che impediscono l'esercizio della lesla- 
inenlifazionc , che determinano colla violenza morale 
il proprietario a testare in un modo , anziché in 
un'altro, che ascrivono a se stessi alcun lascilo, o 
falsificano la volontà di un proprietario creando, o al- 
terando un'alto testamentario. Questi si puniscono 
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dalle Leggi colla perdita di ciò che col loro mal faro 
acquistarono : E tullociò elio ebbero dal testamento 
estorto per violenza, tullociò che conservarono dalla 
disposizione che si voleva mutare , e per loro fatto 
colpevole non fu mutalo, luttociò che conseguirono 
dalla successione legittima di quello cho impedirono 
di far testamento è perduto per loro. Lo Leggi pe- 
nali Romane lo aggiudicavano al Fisco. Ma qualunque 
sia la loro sorto di questi colpevoli , essi son tenuti 
per violata sicurezza verso gì' interessati che da quel- 
li atti violenti o maliziosi ritrassero danno ingiurioso, 
o offesa. L'offesa si verifica nella perdila cho risen- 
tono dalla successione legittima quando il proprietario, 
di cui son legittimi successori foco Toriatamente o se- 
dotto dal dolo il suo testamento o nel lucro che per- 
dono della successiono cho voleva in essi trasmettere 
quello cho fu impedito a testare. Tutto questo han- 
no aziono a ripeterlo . Lo ripetono dall' obbligato per 
violata sicurezza che si reso colpevole , o di forza o 
di dolo, o altramente d'impedito testamento. E ovo 
egli non sia capace a pagare, lo ripotono dal Fisco 
stosso cho succede nella eredita, e cosi dalla slessa 
sostanza ereditaria che ora loro dovuta . E paro che 
l' azione del dolo serva a questo fine . 
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1,* INDOLE DELLA IRASHISSIOSK SINGOLARE . COKTI1 ITOKI *OTTO LI ODALI II 
iCQOUTA ■ Il ESERCITA OCKSTO IIWITTO . — 3.' Lì* DO LE t Ol MI Z 10K1 , 
EFFETTI, TUTELA DILLA StCCJUalOnE S1IWOLAEE . 

S- 130C. Il difillo di trasmettere singolarmente e 
il difillo a singolarmente succedere sono, siccome nel- 
le trasmissioni e successioni universali, chiaramente 
distinti. 

S. 1307. Il diritto a trasmellerc singolarmente 
ed a singolarmente succedere non sono stabiliti nel 
bisogno della conservazione dei diritti e delle obbliga- 
zioni del defunto; e neri» non contengono la delazio- 
ne e l'assunzione della inliera di lui personalità . Il 
proprietario trasmette singolarmente 1' una, o l'altra 
delle suo cose, o con esse passano quelle qualità giu- 
ridiche che sono ad esse inerenti, che rendono mag- 
giormente utile la cosa, o ne diminuiscono la utilità: 
e sono quindi o diritti, o aggravi. Ogni aggravio, 0 
utilità che non è giuridicamente inerente alla cosa 
( sarebbe esempio di questa giuridica inerenza una 
servitù attiva, o passiva ) è fuor della trasmissione. 
Il proprietario può aggiungere alla trasmissione gli ag- 
gravi e i vantaggi che ogni padrone può unire alla 
traslazione delle sue cose . Quindi questa trasmissione 
e più libera che non la trasmissione universale. 

$. 1308. La trasmissione non è reclamata dal bi- 
sogno della conservazione dei diritti, ma essa 6 puro 
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concessione della Leggo civile perche ha i caratteri 
generali della trasmissione, e così non spoglia L'indi- 
viduo vivente, non autorizza il successore singolare in 
vita del trasmittente . La comandava come conseguen- 
za della trasmissione generale quei volgare principio, 
che a chi si permetto il più, il meno è egualmente 
permesso. La voleva l'interesse della produzioni) per 
animare il proprietario a lavorare e cavar frullo dello 
cose sue, a consumare riproduttivamente, e crescerò 
le sue fortune nella certezza di poterla impiegare non 
solamente a crearsi un successore dei suoi dirilLi a 
delle sue obbligazioni, un rappresentante intiero e per- 
petuo della sua economica e giuridica personalità, ma 
si ancora a beneficare quanti più gli fossero a cuore, 
a pagare ogni suo debito di grntiludine, d' amicizia, a 
sodisfare ogni sua simpatìa. Quindi ha origine quella 
liberta nel disporre , per cui le condizioni della tra- 
smissione singolare furono in minor numero che non 
quelle della universale trasmissione. Perlochò se nella tra- 
smissione universale era necessario godere della facol- 
tà di trasmettere, usare, trasmettendo, delle forme 
giuridiche, rispettare sulle riserve e sulla scelta d i 
successori i diritti, in che le Leggi avevano converti- 
to le naturali espettative dei pi li vicini al disponente, 
serbare intiera e senza vizj o pentimenti la disposi- 
zione, anche le Leggi delle trasmissioni singolari esi- 
gevano per condizione la capacità del trasmittente, la 
capacità nel successore , la capacita nel soggelto tra- 
smesso, il titolo legittimo c la forma giuridica della 
trasmissione, e la sua legittima conservazione; ma, so- 
disfallo colla trasmissione generalo alle riserve legali , 
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le Leggi stesso non limitarono affollo la trasmissione 
singolare pur via di riserve. 

S. 1309. La successione singolare per la indolo 
sua primitiva era cosi più favorita della successione 
universale. Non trasmettendo nel successore la intie- 
ra personalità, non v' era successione nelle obbligazio- 
ni del proprietario. Quindi le condizioni dell'acquisto 
erano men rigorose che quello della successione univer- 
sale. Si esigevano anche in questa per condizioni la 
legittima delazione, e 1' acquisto legìttimo. Ma l'acqui- 
sto era più sollecito e men formulalo : era luogo a pre- 
sumere la volontà d' accettare e non si esigeva ricono- 
scenza formale, o dimostrata dal principio di contra- 
dizione . Gli effetti dell' acquisto erano così più sem- 
plici, o non corrispondevano al bisogno della univer- 
sale trasmissione ; e si riducevano a tre : — Diritto ai- 
la cosa lasciata — diritto a servigio reale verso t cre- 
de, che universale proprietario della credila doveva 
staccare da essa il subietto passivo della singolare suc- 
cessione e consegnarlo al successore singolare — Ob- 
bligo a rispettare gli aggravi della cosa, ed a subire le 
condizioni del lascito . Questi diritti erano detcrmina- 
ti dalla indole delta disposizione o dal di lei subictto 
passivo, o dalla indole del lascito. La successione sin- 
golare diversificava così dalla successione universale 
nel modo della tutela. I diritti reali e personali sul- 
la cosa e verso gli eredi cho essa produceva , esige- 
vano due modi di azione, e non di tale ìndole che si 
neutralizzassero in una azione sola . 
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TITOLO I. 

TRASMISSIONE SINGOLARE. SUA INDOLE, E SUOI DIVERSI TITOLI. — CON- 
DIZIONI SOTTO LE QUALI Si ACQUISTA, E SI ESERCITA — SUOI EI'EET- 
TI - SUA TUTELA. 

1310. Anche nella trasmissione singolare corno 
nella universale la Legge civile che creava il diritlo 
ha dovuto rendere perfetta la sua creazione. Essa ha 
assunto anche qui il doppio suo ordinario carattere di- 
spositivo ed esecutivo . E operando nel primo, dovè di- 
chiarare la sua volontà attribuendo la potenza a tra- 
smettere , q Gssando I' ostensione della Immissione se- 
condo il titolo legittimo, pel quale si disponeva dal 
proprietario ; e dovè dirigere il modo dell' esercizio del 
diritto di trasmissione : Ed operando nel secondo mo- 
do ha dovuto difendere colla pubblica forza in un mo- 
do utile la trasmissione singolare. 

f. 1311. I. Attribuendo la potenza di trasmette- 
re , le Leggi hanno dovuto dirigersi ai trasmittenti, c<! 
alle trasmissioni. Dirigendosi ai trasmittenti, dovcro- 
no accordare agli uomini questo modo di giuridica per- 
sonalità secondo che gli crederono capaci a usarne sen- 
za danno del pubblico, e rettamente — Dirigendosi 
alla trasmissione han dovuto (issare i suoi titoli, e i 
suoi effetti diversi . Quindi i legali , i fedecommessi 
particolari, le donazioni, e gli acquisii (capioncs) per 
cagione di morte, destinali quale a trasmettere imme- 
diatamente, quale mediatamente. Daveano quindi nel- 
la trasmissione fissare lo capacità personali e reali , e 
stabilire così quali fossero gli oggetti che potoano es- 
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scro subietlo passivo della trasmissione, quali le per- 
sone, alle quali poleano quelle cose cflìcacomcntc Ira. 
smettersi, quali quelle, alle quali poteva commettersi 
la esecuzione delle disposizioni e doverono così detta- 
re le condizioni dell'acquisto. Per questo modo duvea 
concedersi la trasmissione ma solamente a condizione 
clic essa si eseguisse per un titolo legittimo — da per- 
sona legittima — sopra un subietlo legittimo, in una 
persona capace, per ministero d' una persona che si 
polesse aggravare legittimamente . Fuori dì questi ti- 
toli, di queste persone, di queste cose non v'era po- 
tenza a trasmettere . 

$. 1319. II. Era poi necessario che il trasmitlenlo 
fosse legittimamente diretto nell' esercizio di quel suo 
diritto, sicché egli si trovasse sicuro nell'uso della sua 
facoltà. E però le Leggi della singolare trasmissiono 
dopo il titolo e il modo dell' acquisto del diritto do- 
voano stabilire le condizioni dell' adoprarlo, o le con- 
dizioni della trasmissione effettiva nel suo esercizio. 
E dove-ano necessariamente esigere che colui esercitas- 
se il diritto che ne avea legittimo c attualo il godi- 
mento, e lo esercitasse, sii cosa che potesse allora es- 
serne soggetto — por uno dei titoli legittimi, in una 
cotale forma che fosse riconosciuta abile ad operare 
r effetto della trasmissione. Quindi le condizioni del- 
l' esercizio erano naturalmente queste : conservazione 
della legittimità dell' acquisto del diritto quanto al tra- 
smittente, al successore, alla specie o soggetto da tra- 
smettere . — Legittimila di forma nella trasmissiono 
effettiva . 

S- 1311. III. Dopo avere cosi provvisto alla iti- 
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teffigenza di tutli, doveano le Leggi operare, sulle uni- 
verso volontà, difendendo it diritto di trasmissione , e 
rimuovendo gli ostacoli pel lato di quelli che la cupi- 
dìgia spingea ad impedire le trasmissioni rimuovendo- 
gli o colla disperazione delia riuscita, o col timore di 
essere nel tentativo dolorosamente arrestati , o dopo il 
mal fatto sommessi a privazioni dannose che rendesse- 
ro 1' attentato inutile o penoso . 

CAPITOLO r. 

CONDIZIONI SOTTO LE QUALI SI ACQUISTA IL DIRITTO 
DI TBASMISSIONE SINOOLABE . 

Aut. I. Condizione . Legittimità di titolo . 

\. 1314. La prima condizione sotto la quale lo 
Leggi hanno accordato la facoltà di trasmettere singo- 
larmente si verifica nel titolo della trasmissione isles- 
sa: questo titolo ha dovuto essere conosciuto ed ap- 
provalo dalle Leggi. Il proprietario può t rasine Ite re , 
ma solamente per uno di questi titoli. 

S- 1315. La Legge fondamentale ha consideralo 
la trasmissione come una facoltà legislativa esercitala 
da un privalo: essa ha conseguentemente voluto ac- 
cordare piena libertà nelle trasmissioni singolari: quin- 
di i varj (itoli della trasmissione. 

S- usiti, li più ordinario modo era questo, di 
staccare dalla credila e da tullociò che sarebbe stalo 
dell' crede una cosa speciale per darsi a quello nel qur- 
Ic la successione singolare di questa cosa doveva veri- 
ficarsi . Questo c il Legato . Si cominciò a lasciarlo 
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noi testamento-, ha poi avuto luogo anche fuor del te- 
stamento in alti mono solenni di quello, nei codicilli. 

S- 1317. Il secondo modo destinato prima a soc- 
correre agi' incapaci di ricevere per testamento diret- 
tamente, o ristretto quindi ai soli capaci fu il fede- 
commesso particolare che procede dirigendosi all'ere- 
de scritto o legittimo, o pregandolo di passare le co- 
se designate al fedecommessario . Non ha esso caratte- 
re di sostituzione. L'incaricato di restituzione ha com- 
missione di restituire una specie singola , una cosa ere- 
ditaria, ma non già, come nei fedecommossi universa- 
li di restituire veramente la eredità. Questo lascito, 
fraternizza per modo coi legati, dopoché le formule di 
legare furono abolito che le Leggi stesso hanno dovu- 
to dichiarare l'identità dei due titoli, legalo c fa de- 
cornili esso singolare. 

S- 1318. La donazione a cagione di morto venne 
per terzo. Essa si verificò da principio col fatto della 
consegna. Il donatore, concependo probabilmente pros- 
sima la sua morto, e l'impedimento suo a beneGcaro 
alcuno, consegnava qualcuna tra le sue cose al dona- 
tario perche le facesse sue se la morie del donante 
in quella stessa volontà si verificava nel caso contem- 
plato da esso:, e in caso diverso le restituisse. I no- 
stri legislatori hanno consideralo che la donazione a 
cagione di morte preferiva , egualmente clic i legati 
ed i fedecoramessi, il donatore al donatario, ma po- 
sponeva al donatario l'erede nelle cose donale: E per- 
che i Giureconsulti aveano spesso dubitalo so questa 
disposiziono a vesso natura propria , o di donazione , 
c non anzi comune indole col legato, fissarono poi 
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lo Leggi cho le donazioni per cagiono di morte fosse- 
ro agguagliato ai legati. Così, meno pochissime dif- 
ferenze che non colpiscono la natura; ma le circo- 
stanze , i legati , i fedecommessi particolari è le do- 
nazioni hanno in Jolo giuridica eguale. 

5. 1319. Oltre questi titoli può acquistarsi alcu- 
na cosa da alcuno, in conseguenza d' una disposizio- 
no per cagione di morto da un altro, senza che egli 
abbia causa 0 in un legato, o in un fedeeommesso 
particolare 0 in una donazione a cagione di morte . 
Una in sii tu 7. ione, un legalo condizionale che dipendono 
da una tal condizione « Se I' insliluìlo 0 il legatario 
darà una determinala cosa, 0 presterà un tal servigio 
ad una persona designata » verifica un caso di que- 
sta classo . Onesta persona non prende per donazione 
a cagione di morte, non per federommesso, non per 
legato, perchè la condiziono non dispone, e l'insti £ u ì- 
to condizionale non 6 incaricato a dare 0 fare in fa- 
vore del terzo; ma è chiamalo alla eredità, se gli 
piacerà di darò , 0 di fare . Cosi ciò cho si ricevo 
* amditiotù» implendae causa » si ha per uno di que- 
sti innominati acquisti a cagione di morte (mordi mus- 
ici copione! ). 

S. 1320. 1 modi speciali del Immollerò sono 
cosi pareggiati: sicché ciò ctio è nell'uno di utilità, o 
di più agevole modo che l'altro non abbia, di trasmet- 
tere, 0 di acquistare aumenta i vantaggi dell'altro. 
I.a indole giuridica dello trasmissioni singolari è quin- 
di comune nella essenza di genere, e uniformi regole 
dirigono le specie, meno alcuna minima differenza 
che si presenterà nella enumerazione delle condizioni 
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solto le quali si acquista e si esercita il diritto a tra- 
smeltere, e il conseguente diritto a succedere. 

S. 1321. Quindi la comune Ìndole delle trasmis- 
sioni singolari consiste in primo luogo nel carattere 
comune a tutte le trasmissioni, pel quale non v'e or- 
dinariamente ne spoglio del trasmittente, ne autoriz- 
zazione immediata del successore prima della morto 
del trasmittente . Così, quantunque nella donazione 
per cagione di morte consegni egli slesso il trasmit- 
tente le cose donate; per quanto aggiunga alla con- 
segna la dichiarazione che fin da quel punto il do- 
natario ne divenga padrone, dovendo restituirla, ove 
il pericolo di morte contemplato cessi, nonostante, k 
sempre revocabile dal donatore anche prima d' essere 
uscito dal contemplato pericolo. 

$. 1322. Più poi questa indolo si verifica nella 
perpetua prelazione del legatario, fedecommessario , 
donatario al successore universale , per la quale nello 
cose donale s'inlendin sempre preferiti quei primi, e 
finché alcun resta di molti tra essi conscguentemente 
contemplali sulla cosa, s'intendano prediletti al se- 
condo e chiamali per diritto d'accrescere alle parti 
dei loro compagni mancali . 

$. 1323. Le trasmissioni singolari hanno pure 
comune indole nelle «mozioni . Questo condizioni ap- 
partengono a due categorie . La prima concerne al- 
l' acquisto del diritto . Sotto queste condizioni nasce 
il diritto a trasmettere. La seconda categorìa concer- 
ne allo Leggi direttivo e all'esercizio del diritto: pel- 
le condizioni di questa categoria o dipendentemente 
da esse il diritto si esercita. 
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Lo condizioni, sotto lo quali nei titoli legittimi 
si acquista il diritto a trasmettere singolarmente si 
verificano: 1. nella legittimila della persona del tra- 
smittente: 2. nella legittimità della persona di quello 
che dee prestare il legato e dell' acquirente cioè dei 
subietti attivi della trasmissione — nella legittimità 
del subicito passivo della trasmissione singolare — 
nella legittimità della forma di trasmettere. 

Art. II. Seconda Condizione. Legittimità 
nella persona del trasmittente. 

5. 1324. Il titolo della trasmissione qualunquo 
esso sia, esige dal trasmittente che abbia l'altitudine 
e la capacità di valersene. Questa capacità è in quei 
tutti che atti alla trasmissione universale non potreb- 
bero senza contradizione aversi per inetti alla singo- 
lare che e specie del genere, e conseguenza del prin- 
cipio. Quindi qualunque può instituìre un'erede, pub 
ancho donare per cagione di morte, far legati fede- 
commessi particolari, divenire occasiono 0 causa di 
acquisti per cagione di morte. Il figliuol di famiglia 
perii che non può universalmente trasmettere, nè le- 
gare, 0 fedecommeltcre pub col consenso del suo pa- 
dre di famiglia donare a cagione di morto per con- 
cessione delle Leggi. La capacità del trasmittente non 
sempre e necessaria nel tempo, in cui dispone, so 
invece del testamento . egli fa la sua disposizione per 
codicillo . Basta che egli sìa capaco a disporro nel di 
della sua morte , quantunque noi fosse quando dispo- 
neva, seppure costantemente rimase nella volontà di 
trasmettere Quo alla morto. 
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Abt. IH Tersa Condizione. Legittimità di persona 
neW incaricato d' eseguire la trasmissione . 

5. 1325. Il irasroUtento pub operare personalmen- 
te , 0 incaricare alcuno di eseguire la sua volontà . 
Opera personalmente nelle donazioni per cagione di 
morto consegnando egli slesso al donatario la cosa 
donala e fissando con lui l'estensione, 0 l' indolo del- 
la donazione. Opera per altrui mezzo nei legali e nei 
fedecommessi . E quello die s'incarica di prostaro il 
fedecommesso , 0 il legalo dee pure avere capaciti! a 
questo incarico. Siccome questo non rappresenta ed 
assume la personalità del trasmittente, nè acquista 
per se, come fa il fiduciario, la cosa che dee poi 
restituire, così non è necessario che egli abbia com- 
mercio 0 capacità ali' acquisto della cosa legata , 0 al- 
la sua fede commessa . 

5- 1326. In antico il solo erede potè gravarsi di 
trasmissioni singolari: oggi qualunque può incaricarsi 
di prestare un Irgato , 0 un fedecommesso particola- 
re quando alcuna cosa a lui pervenne dal trasmittente, 
del suo patrimonio, e per sua vulonla . Le quali con- 
dizioni si compiono egualmente quando il testatore 
trasmittente lascia ad alcuno espressamente qualche 
cosa del suo, 0 quando non gli toglie ciò che potreb- 
be liberamente torgli . E coli' accettazione di ciò che 
il trasmittente gli lasciava, 0 uen gli luglicva, l'ag- 
gravato del legalo diviene obbligalo alla prestazione 
commessagli. Quindi il legatario, il fedecommessario 
universale e particolare, il donatario por cagione di 
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morte, il debitore del testatore, il sostituito pupil- 
larmente al proprio figlio non diseredalo possono util- 
mente gravarsi di legati e fedecommessi particolari . 

S- 1327. È conlradittorio ebe l'erede riunisca il 
carattere di debitore e crediloro, e possa incaricarsi 
di prestare un legato a se stesso . ( Quindi , se egli 
ba un coerede , s' intende gravato della prestazione 
il coerede perche il prelegato non divenga inutile. E 
siccome l'erede s'intende gravalo in proporzione del- 
la sua quota, cosi tra due inegualmente insinuiti, o 
onorali congiuntamente di un legato , quel che ha la 
parte minima nella eredita godrà la parte massima 
del prelegalu , una parte corrispondente alla quota 
ereditaria del suo coerede ) . 

S- 1328. Ogni aggravio quindi si stende Gno al 
valore di ciò che dal testatore, e per sua volontà per- 
viene nel gravato . ( Cosi egli dee tener conto della 
sorte , e dei frutti porcelli dalle cose che il trasmit- 
tente gli lasciava , e restituirgli al successore singola- 
re a cui h incaricato di prestare il legato, o il lode- 
commesso). Fino al limite di ciò che so li lascia dal 
trasmittente rimane colla accettazione del lascito ob- 
bligato alla prestazione. E se si tratta, anziché della 
stessa specie lasciatagli, di altra cosa sua propria, 
por il sacrìGzio della quale altri valori gli sicno slati 
assegnati , coli' accettazione di quo' valori rimane ob- 
bligalo alla prestazione d'alcuna Ira le cose sue, quan- 
tunque piti valgano esse che non i valori lasciatigli. 
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Aut. IV. Terza Condizione Legittimità nella persona 
dell' acquirente . 

S. 1329. Come dee aversi nella persona del tra- 
smittente facoltà di trasmettere, cos'i perchè vi aia di- 
ritto vero di trasmetterà, è necessario che nel designato 
a succedere vi sia capacità di ricevere la trasmissione. 
Questa capacita a ricevere per trasmissione singolare 
dovea naturalmente misurarsi dalla capacità alla succes- 
sione universale. L'incapace a questa è infatti inca- 
pace a quella, porcliù le cause che determinano la ca- 
pacità nei duo casi non possono essere diverse . Ra- 
gioni di umanità hanno fatto ammettere il principio 
che gli alimenti possano lasciarsi per ultima volontà 
ancho a quelli che non hanno passiva le sia mentifaz io- 
ne, e che possa lasciarsi all'incapace so o quando di- 
verrà capace , ossia sotto la condizione che acquisti 
capacità. E siccome il legatario non è un'essere ne- 
cessano a soslcnero, e continuare la personalità del 
defunto, c siccome lo Irasinissioui singolari ammetto- 
no però ogni maniera di dilaziono , potrà la capacilà, 
e la condizione verificarsi anche dopo la morte del 
testatore . 

$. 1330. Se il legato o il fodecommesso non dco 
formarsi nel legatario, ma restituirsi, la di lui inca- 
pacità a una parto di ciò clic gli e lasciato, o la pri- 
vazione di godimento della cosa lasciatagli non nuo- 
cerà al legato. Non gli nuocerà la incapacita al godi- 
menti) della cosa lasciatagli perchè se anche dovesse 
questa riposarsi in lui , sarebbe egli capace alla slima, 
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o a godere il valore permutabile della cosa medesima, 
e perchè ciò che dee restituirsi non si considera co- 
me acquietalo dalla persona che momentaneamente lo 
prende per passarlo ad altra: non gli nuocerà la inca- 
pacità alla somala, o alla quantità legala, o fedecom- 
messa per questa ragione medesima, e perchè la in- 
capacità ad una somma, o ad una specie non induce 
mancanza di relazione di trasmissione tra il trasmit- 
tente o il sucecssoro singolare. 

S- 1331. La capacità del successore singolare per- 
chè l'alto di trasmissione mantenga la sua validità 
dee comunemente verificarsi nell'alto del testamento, 
perche quel rapporto esista , e nel momento della 
morte del testatore perchè da quel punto il diritto a! 
legato, o al (e de commesso si acquista al singolare suc- 
cessore . Però anche nelle donazioni per cagiono di 
morte la capacità di ricevere si misura dallo qualità 
che il donatario aveva nel giorno della morte del do- 
nanto, noi quale la donazione prende vita, e irrevo- 
cabilità. Se la condiziono è apposta al legalo, o al 
fede- commesso , e questa si verifica legittimamente do- 
po la morto del trasmittente, sarà necessaria in que- 
sto giorno pure la capacità del successore perchè 
quantunque la condiziono si ritragga al dì , in cui fu 
imposta , esige sempre termini abili alia sussistenza 
dell' alto nel giorno in cui esso diviene puro , e col- 
lalivo di dritto colla verificazione della condizione. 
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AaT. V. Quinta Condizione. Capacità o Legittimità 
nel eoggetto della trasmissione. 

S. 1332. 11 subietto della trasmissione singolare, è 
sempre un diritto. Si trasmette un diritto, e questo 
pub essere sulle cose, plenario o frazionario, e così si 
può lasciare un campo , una casa , un' animale , come 
una servitù reale un'usufrutto, un diritto di pegno 
congiuntamente al credito che assicura, un diritto di 
emfileusi , una dote . 

§. 1333. Pub essere pure un diritto a servigio, 
ci ha più spesso questa indole. Poiché sebbene quan- 
do la donazione a cagione di morte si consuma colla 
tradizione it soggetto sia ordinariamente il diritto sul- 
la cosa consegnata, questa stessa maniera di trasmis- 
sione può però avere anche per soggetto un fatto, so 
stipulando il donatario, il donante gli promette un ser- 
vigio anziché consegnargli una cosa . Sarebbe soggetto 
della singolare trasmissione un servigio sempre nei fc- 
ilccommessi singolari perchè la consegna del fedecom- 
mossQ dovrebbe venire dalla mano dell'erede, o altro 
incaricato di restituire . Ma agguagliati oggi i fecom- 
messi ai legali, e dato al legatario il dominio sulla 
specie legata, e la conscguente vendicazionc, non si 
può altrimenti dire che ciò sia vero. Ciò 6 vero so- 
lamente nei fé decom messi , e in quei legali, nei qua- 
li non si tratta d' una speciale cosa legala , sulla qua- 
le le Leggi hanno attribuito al legatario il dominio 7 
cosicché egli possa vendicarla contro qualunque posses- 
sessore. Ma di ciò altrove. 
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S- 1331. Qualunquo però sia il diritto che l'ere- 
de o il legatario hanno, il legalo, il fedecoramcsso, la 
donazione , 1' acquisto per cagione di morto , possono 
avero per soggetto il diritto a una cosa, o ad tin ser- 
vigio. Se il gravato dee faro qualche cosa a favore 
del legatario , egli è tenuto a servigio personale — so 
è tenuto a dare alcun che del suo, o alcun valore 
della credila, o d'altro patrimonio, è tenuto di ser- 
vigio reale. Se e lasciala una spocio ereditaria, o pro- 
pria di quello che b stato aggravato della prestazione, 
il soggetto del lascito e reale, amichi: personale: è 
diritto ad una cosa, anziché ad un servigio. 

S. 1335. So il soggetto del legato 6 un diritto 
male, o personale, bisogna che questi diritti nel la- 
ro subietto passivo verifichine lo condizioni generali 
della capacita alla proprietà che ricorrono nella tra- 
smissiono singolare ne cessa ria monto , come ricorrono 
nella trasmissione universale, e come concorrono nel- 
la traslazione, e cosi in ogni maniera d' acquisto, o 
di alienazione ( vod. Voi. I. Cap. 1. ). Le cose deb- 
bono ossero utili per se slesso, e preziose sicché ab- 
biano valore dirotto e permutabile , perche questo se- 
condo non sussiste senza quel primo. Bisogna che sie- 
ro commerciabili , e cosi elio vi sia per le Leggi del- 
la natura, delia morato e della Citta possibilità di ba- 
rattarle, e quindi di alienarlo, o di acquistarle. Ciò 
che per cagione della società religiosa , o della socie- 
tà civile, è posto tra le cose religiose e dì diritto di- 
vino, e tra quelle di pubblico diritto, non si trasmol- 
le. La generale impossibilità all'acquisto ( diversa- 
mente da quella difficoltà, o impossibilità che si ve- 
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rifica nell'indivìduo) non può coli' a 11 ri buz ione della 
stima togliersi: si renderebbe possibile fisicamente ciò 
che non debbe mai esserlo . I servigi debbono pure 
verificare questo condizioni , sicché sieno possibili a 
prestarsi per le Leggi, e per la morale, e sinno utili 
realmente in genere, e lo sieno in specie ad alcuno, 
e specialmente a quello, a cui si destinano sicché egli 
v' abbia interesse . 

Le cose dunque, o formino subietlo passivo im- 
mediato d' un diritto reale nel lascito per cagione di 
morte, o sieno subietlo passivo medialo, o remoto di 
tin diritto personale, o a servigio, le eose debbono es- 
sere utili, d'uu utilità riconosciuta: debbono essere 
interessanti, e commerciabili, cioè capaci d'acquisto 
naturalmente , moralmente , civilmente . 

$. 1336. Ovunque si verificano questi caratteri 7 
sieno queste cose o proprie del testatore , o alie- 
ne , ivi puro si verifica capacita nella cosa al lega- 
lo. E si verificano essi tanto nelle coso del testato- 
re, quanlo in quelle dell'erede, o in quelle del ter- 
zo; le cose di ciascuna di queste categorie si lascia- 
no quindi validamente in legalo. Poiché delle proprie 
il teslatore è padrone ; e come può trasferirle , cosi 
può trrsmelterle ; e quello dell'erede, o d'allri olio 
sia, dopo una beneficenza, gravato d'un legalo sono 
dall'erede messe a disposizione del testatore accettan- 
do la eredita ; e quelle del terzo possono dall' erede 
acquistarsi. Che se il terzo non vuole trasferirle affat- 
to, o esigo un prezzo strano, ed ingiusto, l'utilità 
che la cosa poteva prestare al legatario si supplisce 
dal valore monetario, o permutabile della cosa, e que- 
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sto valore dovcnla , nel caso dì questo bisogno , sog- 
getto sussidiario del legalo . È però necessario clic il 
testatore conosca questa per cosa altrui, mentre, dal- 
la volontà di donare il suo, non e' induce bene la di- 
sposiziono a comprare l'altrui por donarlo, o a co- 
stringere l'erede a subire questo peso, seppure l'af- 
fezione varia e naturale verso il legatario, e i rappor- 
ti di sanguo con lui non permettano questa induzione, 
sicché si abbia a credere che il testatore avrebbe pro- 
ceduto al legalo anche se avesse conosciuta la cosa per 
aliena . 

§. 13157. Questa considerazione ricorre puro quan- 
do si cerca se il testatore abbia voluto colla cosa le- 
gala lasciare al legatario la liberazione dagli aggravi, 
ai quali la cosa medesima soggiaceva. 

S. 1338. Le coso proprie del legatario non veri- 
ficano questi caratteri . Esso non possono prestare al 
legatario maggiore utilità di quella che gli prestano 
attualmente essendo nel suo dominio. Non si può ri- 
correre al prezzo, esso supplisco o rappresenta la co- 
sa: ma non è nella natura che si possa conseguire il 
valore permutabile di un corpo da cbi gode pienamen- 
te il valore dirotto di quel corpo , e può usare a pia- 
cere del valore permutabile istesso , realizzando il cor- 
po che ba quel valore . Se però al proprietario manca 
qualche cosa per avere la pienezza del dominio, 0 dei 
diritti , o godimenti , nei quali si esercita , o se il suo 
acquisto fu fatto a titolo oneroso dopo l'atto in cui 
si conteneva il suo lascilo, allora ciò che gli manca può 
essere utile subietto del legato: K può esserlo anche 
il corpo stesso, ove temendosene la perdila, il legato 



182 P. Hi. SEZ. U. L1B. II. TRASMISSIOM SINGOLARI 

ili esso si faccia solio la condizione , e pel caso che 
uscisse quel corpo dal dominio del legatario. E man- 
ca al proprietario il godimento so l' usofrulto non 6 
suo, 0 la libertà se il fondo suo è gravato d'oneri, 
o il prezzo se egli lo comprò dopo il legalo: E se il 
testatore conobbe quo' primi aggradi , il legalo si con- 
sidera fatto per toglierli a spesa dell'erede, e confe- 
rirne al legatario la pienezza del dominio. Cosi que- 
sta maniera di liberazioni possono lasciarsi in legalo, 
ma solamente con piena scienza del trasmittente . 

S. 1339. I due caratteri, ebe formano condizio- 
ne alla capacità nelle cose a divenire soggetto o me- 
dialo, o immediato di un lascito per cagione di morte 
si verificano cosi nolle coso individuali, come nelle uni- 
versità di cose di gius, o di fallo. Si polr'a quindi 
formare un legato così delle prime ( un peculio, una 
fraziono, o porzione determinala della eredità che 
si considera allora come separala dalla personalità uni- 
versale , e solamente in ciò che ha d' effettivamente 
utile ) come delle seconde , o della università di fal- 
lo ( una greggia, una biblioteca , un fondo guarnito — 
gli islrumcnii d' un fondo e tullociò che comunque 
composto d'individui distinti sì considera per uno) 
allorché esse sono utili , e commerciabili . 

$. 1340. Non sono utili se sono incerto di colale in- 
certezza che non possa togliersi ne colle indagini prudenti 
e coli' esame delle circostanze, nè coll'evenlo futuro. 
11 quale però opportuna mento invocato rendo lecito il 
legalo di ciò che ancora non è , e che non si sà qua- 
le e quanto sia per essere se il legante si riporta a 
un tempo o a circostanze determinale ( i frulli cha 
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nasceranno, l'esito d'una lite ) e se da questa con- 
diziono verificala dipendo cosi la certezza del legalo 
delle coso future . 

5. 1341. 1 diritti personali, o a servigio sono 
utilmente legali come dicemmo. Ma ciò ha luogo quan- 
do sieno utili, interessanti al legatario, prestabilì na- 
luralmr.nte , moralmente , civilmente. I credili, o i ser- 
vigi reali possono quindi legarsi, o il debitore sia il 
testatore, o sia il legatario, o sia il terzo. Poiché so 
6 debitore il testatore v'è maggiore utilità nel legato 
die nell'originario titolo del debito e per la certezza 
della prova, e per la maggiore utilità delle azioni, a 
per la stessa duplicazione delle azioni, che nascono 
dal titolo originano, e dal legalo. Se è debitore il le- 
gatario, il legato contiene la sua liberazione. Se è de- 
bitore il terzo, è utile il legalo pel diritto che ba il 
legatario a surrogarsi nelle Baioni del (rasmitlenlc per 
esigere il servigio. 

1342. Lo stesso è da dire dei sorvigj perso- 
nali, nei quali può esigersi il fatto, o ove non sia 
prestato, v' è diritto all'interesse, volgendosi allora il 
servigio primitivo in servigio necessitato dalla violala 
sicurezza . K quindi evidente che i falli illeciti moral- 
mente , inutili all' individuo legatario, o negativi, o po- 
sitivi eh' e' sieno, inutilmente si lasciano. 

5. 1343. Come poi si lascia inutilmente ciò che 
a principio, e al tempo del testamento mancava dei 
caratteri Legittimi per essere soggetto d' una trasmis- 
sione singolare, si lascia puro inutilmente se quantun- 
que avesse capacità a farsi soggetto del legalo, o di: t- 
la donazione nel tempo del lascito , aveva perduto auu- 



181 P. III. 5EZ. IL LIB. II. TRASUI5310.NI SINGOLARI 

sta capacità alla morie del testatore. Che se avesse a 
quella epoca acquistato la capacità che prima non ave- 
va, potrebbe questo cambiamento essere ulilo nello do- 
nazioni a cagiono di morte, ma non altrimenti. Poi- 
ché- son dettale dalla ragione le regole che ciò che fe 
imitilo a principio, per tratto di tempo non si conva- 
lidi, e che ciò che sussisteva a principio, s'annulla 
se prima d'avere acquistato ogni modo di civile per- 
fezione cade in tale stalo d' insussistenza civile , nel 
qualo, al suo comparire non avrebbe potuto avere ci- 
vile esistenza. Nè quosie regole altrove hanno il lor 
limite che nelle trasmissioni condizionali, nelle quali, 
come è vera trasmissione al tempo della esistente con- 
dizione, così a quel lempo sì vuole che esistano tuli 
capacità, u tal potenza che la verificazione dell' even- 
to possa utilmente operare. 

CAPITOLO 11. 

C0KD1ZI0NI , SOTTO LE QUALI SI ESERCITA IL D HUTTO 
DI THASHISSIOUE SINGOLARE . 

S. 1341. Questa seconda regola dirige particolar- 
mente Io condizioni dell'esercizio del diritto di tra- 
smissione. E non basta quindi che un proprietario 
abbia in un lempo la potenza di trasmettere, ed il 
libero esercizio di qucsla potenza . Ma bisogna che 
qucsla potenza duri e sussista allorché effettivamente 
la potenza si esercita. E si esercita nell'alto trasmis- 
sivo positivamente, e si esercita negativamente col non 
revocare il lascilo nell'ora della morte, dalla quale e 
nella quale l'atto trasmissivo, riceve la sua intiera e 
liliale validità . 
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S. 1345. Ma questa condizione di potenza elio 
slà nella sussistenza di tutte le singole condizioni 
dell'acquisto c si compone dagli stessi elementi, non 
costituisce esercizio, ma solamente aulorizzaziono, fa- 
coltà, diritto a trasmettere. 

Le condizioni dell'esercìzio stanno nell'uso della 
facoltà, e nel passaggio dal potere al volere. E que- 
sto uso ha tre condizioni: E si vuole che sia reale 
— E si esige che sia legittimo. E bisogna pel pri- 
mo che il trasmittente abbia voluto, e che sia mani- 
festo ciò ohe ha voluto — E pel secondo è necessa- 
rio che esprima la sua volontà in quelle forme che le 
Leggi esigono, e permettono, nella trasmissione. Esigono 
e permettono perchè una categoria di forme k essen- 
ziale alia validità dell' atto , e si esige : un' altra cate- 
goria ò accidentale e si permette. 

Art. L Prima Condizione. Potenza del trasmittente 
ed esercizio attuale di questa potenza. 

§. 134G. La potenza del trasmittente nelle suo 
condizioni gli conferisco il diritto. L'attuale uso le- 
gittimo di questa potenza , o la sua conservazione ò 
prima condizione dell'esercizio. E inutile che il pro- 
prietario abbia legittimamente acquistalo il diritto a 
trasmettere singolarmente, se le condizioni dell'ac- 
quisto non si conservano nel tempo dell'esercizio, e 
se non ha egli uso attuale della potenza concessagli 
quando si accingo ad esercitarla. 

S- 1341. È quindi necessario che quando eserci- 
ta il diritto abbia personalità legittima tuttora per 
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trasmettere, ed uso libero di questa personalità, e 
clic questa legittimila civile secondo lo osservazioni 
già falle (Vcd. sopra Cap. 1. Lib. 2. Sezione i.) si 
conservi nel giorno dulia sua morte . Se questa poten- 
za o per lui, o per il legatario, o per il soggetto le- 
gato, o per quello, a cui la prestazione del legato 
s'ingiunge, mancasse nel giorno dell'alto, la regola 
Catoniana dispone che, se anche la potenza soprav- 
venga , la mancanza d' essa nel tempo , in cui si fece 
l'alto basti a far nullo il lascilo, a meno che l'alto 
fosse condizionale, che allora quando esiste la condi- 
ziono s'intende esistere la trasmissione, c però da 
quel tempo doo misurarsi la potenza e la capacità ne- 
cessarie alla validità del lascilo . 

S. 1348. È anche necessario che si conservi ca- 
pacita a ricevere nel successore singolare nel giorno 
della morie del testatore ; perchè in quel giorno vera- 
mente nasce il suo diritto, e cede, come dicono, il 
giorno del suo acquisto; E non V è solamente allora 
diritto deferito, siccome nelle trasmissioni universali, 
ma vero diritto acquistato, ove alcuna circostanza, o 
speciale indole del lascilo non vi si opponga. 

5- 1319. È pure necessario che in quello che, o 
erode, o successore singolare, o altramente debitore 
ò incaricato del legato, si conservi la capacita a rice- 
vere la commissione del testatore; che se divenissi) 
incapace e tal fosse alla morto del testatore, svani- 
rebbe la forza della (remissione. 

$. 1350. Alle quali condizioni che si vogliono 
permanenti, e elio costituivano tulle insieme la con- 
diziono di potenza che ì: la prima ili tulle le altre 
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poi si aggiungono che investono la volontà col modo 
dì legittimamente adoprarla c manifestarla. 

Ahi. IL Seconda Condizione. Concorso ai!' alto delta volontà 
legittima del trasmittente. 

$. 1351.11 trasmittente capace elio intende ad es- 
sere liberale verso un capace, dee perfettamente ed at- 
tualmente volere, e dee manifestare chiaramente la sua 
volontà . 

S. 1352. Alla volontà perfetta è contraria la coa- 
zione, la violenza, l'errore: quello se determinano 
il trasmittente a volere la trasmissione senza libera 
scelta, ma come l'atto meno dannoso Ira quelli, ira 
i quali gli è permesso di scorro , questo so cade sul- 
la vera causa motrice della disposiziono, o sul suo 
subitilo reale, o personale, e però o sulle cose da 
lasciare, o sulle persone, alle quali sì lascia. 

§. 1353. Nella trasmissione universale la scella 
del successore doveva partire dalla volontà libera del 
testatore : egli non poteva direttamente rimetterla a 
un terzo. La successione singolare avendo minore im- 
portanza, e non trattandosi in questa di trasmetterò 
intieramente la propria personalità, è permesso al 
trasmittente il rimettere la sua beneficenza al giudìzio 
ed al volere ragionevole di un terzo, purebe la vo- 
lontà di rimcliervisi abLia carattere di volere perfet- 
to , e renila cosi condizionale il legato . Quel terzo 
s' intendo incaricato di usare , nella delerminaziono 
rimessagli, del suo arbitrio prudente , ed e posto in 
condizione il suo fatto per la validità del legato. 
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$. 1354. La volontà del trasmitlentc per appari- 
re perfetta dee avere il carattere di certezza, e quel- 
lo di chiarezza essenziale a far conoscere questa vo- 
lontà in tutta la essenza e la estensione sua. Manca 
di certezza la volontà se manca dì certezza la cosa 
clic si lascia. Un genere sommo indeterminato se non 
può per le circostanze circoscriversi o determinarsi a 
qualche specie utile, non può dirsi che ha formalo 
soggetto d'una scria intenzione noi trasmittente. Può 
anche mancare di certezza se si verifica e si scuopre 
una tal circostanza ignorata dal trasmittente che fi 
cambiare lo sialo delle cose e che poteva influire nel- 
la trasmissione. (Tale è il caso del legalo di cosa 
altrui che il testatore credeva sua propria). Manca 
di chiarezza la cosa , o la persona , di cui , e per cui 
si dispone, e cosi manca il soggetto della volontà, 
quando siffattamente sia ambigua, o oscura la deter- 
minazione che non possa uscirsi dall' equivoco che 
l'ambiguità col suo doppio senso, o colla doppia ap- 
plicazione fa nascere, o non possa aversi senso ab- 
bastanza distinto, o per oscurità, o per conlradiziono 
che si trovi nella disposiziono . 

La volontà del trasmittente esiste quando appa- 
risce la sua certezza o la sua chiarezza, ossia quando 
si può asserire che egli volle, e si conosce qual cosa, 
abbia egli voluto . 

S. 1355. Questa volontà esiste certa e chiara quan- 
do è manifestala . La sua manifestazione che ba biso- 
gno di esistere in una forma esteriore lagillìma dea 
presentare un senso fisso e sicuro . 

Questo senso o risulla evidente dalle parole , o si 
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ricava ih esse per una induzione legittima , o por una 
deduzione , a cui l'evidenza di ragiono assista. 

Le induzioni legittimo son fissale dalle Logge. Non 
forzano la volontà del trasmittente, ma !a spiegano. 
Quando le Leggi suppongono cho il trasmittente usan- 
do d' una frase abbia voluto in un modo che esse an- 
nunziano, è autorizzata questa intelligenza medesima in 
lutti i casi analoghi , nei quali essa non sia contra- 
detla dalle circostanze . 

Altro volto, se le Leggi non fissano il senso pre- 
suntivo d' una frase , o d' una specie di legato , indi- 
nano il mezzo di indurre o dedurre dall'espresso il 
taciuto, e dal dubbio il chiaro e cerio senso della vo- 
lontà . Esse presentano allora le regole per la interpre- 
tazione . 

Induzioni fissate dalle Leggi per spiegare la volontà 
dei trasmittenti. 

5. 135G. Il legalo può cadere sulle qualità, 0 
quantità delle cose . Il legato di cosa d' una detcrmi- 
nata qualità può contemplare 0 un particolare indivi- 
duo, 0 qualunque individuo d'un genere detcrminato, 
sicché ove sia scello un'individuo dagli interessali gli 
altri di quel genere rimangano liberi. L'individuo (che 
le Leggi chiamano specie) pub esistere 0 naturalmen- 
te 0 artifìcialmentc nella sua unità. È uno naturalmen- 
te , 0 semplice quello che non risulta d' esseri , 0 di 
coso diverse , ma consta di parti omogenee, 0 però 
può aversi giuridicamente, naluralmento , ed econo- 
micamente per semplice ed uno. È uno arlificial- 
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mento ciò che risulla da molli corpi per alcun modo 
insieme riuniti dall'arto, o destinati a sture uniti, o 
a costituire qualche cosa dì composto . Tali sono lo 
università di coso, sieno esso di diritto, o di fatto. 
Dalla cosa speciale si distinguo la quantità . Il numero, 
il peso, la misura la coslistuiscono : essa non contem- 
pla comunemente individui . L' università di cose ri- 
sulta da tulli gli elementi che la costituiscono com- 
pleta: cessa e si scioglie quando non conserva il no- 
me che le fu dato: ammette surroga tra gli elementi 
che la formano quando i primi di essi mancano. I di- 
ritti si distinguono come subielto spccialo di legato 
dalle specie — dalle quantità. Nei legati di cose spe- 
ciali (semplici, o composte che sieno ), non bisogna 
confondere colla cosa legata ciò che l'accompagna. Es- 
sa ha delle accessioni che ne fanno parte; ha degli 
istrumenti . 

5. 1357. Accessioni e strumenti legali. Gl' istru- 
menti servono o agli uomini 0 allo cose . Servono agli 
uomini per sodisfarò ai bisogni della vita, corno la sa- 
pellettile ( e comprende essa i mobili, i lo Iti e ciò che 
non avendo un particolare nome di genere o d' uni- 
versità entra nei mezzi di queste sodìsfazioni comuni 
ai bisogni comuni) il vestiario, gli strumenti di mon- 
dezza o d' ornato ( mtmdut midiebris ) delle donno — 
la biblioteca e ciò che serve alla istruzione. Servono 
agli uomini costiluiti in una speciale professione , e 
allora sono istrumenli delle arti loro . Le Leggi ram- 
mentano gli istrumenli speciali del panalliere, del ma- 
cellaro, non che dello varie arti liberali quando ser- 
eno all' esercizio di questo professioni. Servono gtii'sfni- 
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menti alle cose , o sono allora quei mozzi , coi quali gi 
aggiugno forza all'uomo per esercitare il possesso del- 
le cose, conservandole, attuandole alla produzione, ec- 
citandone , coltivandone, raccogliendone, conservando- 
ne i frutti . Questi strumenti delle coso che ne cre- 
scono o nò costituiscono lo utilità, e spesso servono 
alla produzione , non sono affatto parte di quelle cose, 
e sono da esse distinto, a meno che la destinazione 
del trasmittente non ve le riunisca. È allora da deter- 
minare se vi sia effettiva reale riunione, sicché il le- 
gato debba si avere come un solo, e gli istrumenti ven- 
gano come acecssorj por destinazione alla cosa legala, 
c così, essa mancata, cessino questi puro di essere 
dovuti, com'è degli accessorj per natura, o sivvero 
se costituiscano un legalo speciale distinto, ed indi- 
pendente dalla cosa , a cui servono , od attorno alla 
quale possono adoprarsi. Le relazioni delle coso tra 
loro (e questa relazione 6 costituita dalla natura, o 
dall' uso degli uomini ) e la destinazione del padre di 
famiglia trasmittente che croa relazioni fra le cose cho 
ne mancavano per natura, o per uso, sono il grande 
criterio per stabilire la vera nozione delle vario cose 
composte — delle accessioni e pertinenze — degli stru- 
menti d' alcuna cosa . 

Ciò che viene sotto un nome che sia segno d'idea 
complessa distinto da questo nome di istruraonto non 
si comprende sotto questo segno collettivo . { Le vestì 
non vengono sotto nome di suppellettile — o di mo- 
bilia — il denaro non si comprendo nel nome dell' » oro 
o argento del testatore ■ i documenti o titoli di cre- 
dito non vengono nella mobilia o tra i mobili) — Una 
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cosa della stessa indole può essere cosa semplice o per 
se stante — accessione — strumento, secondo la di- 
versa contemplazione e destinazione. (Uno strettojo — 
un vaso, se è lascialo specialmente può considerarsi 
per cosa semplice — se si trova sciolto in un fondo 
destinalo all'agricoltura, o colla sola adesione neces- 
saria per agire, ed adoprarsi, pub essere strumento 
del fondo. So fc indissolubilmente e a perpetuità uni- 
to al fondo, ne forma parte o accessione). 

S- 1358. Specie legata. I legali di specie, 0 di 
qualità offrono molte questioni risolino dalle Leggi se- 
condo la probabile volontà del trasmittente, inducen- 
do dalle parole di esso , e dallo sue circostanze que- 
sta volontà. Lo questioni clic presenta un legato di 
questa indole versano su ciò che abbia inteso il tra- 
smittente di comprendere sotto le frasi nominative del- 
le quali si .■ servito . Allora si cerca dì quali elemen- 
ti abbia formalo la specie, o l'università legala — che 
abbia inteso di unirvi per accessione — che abbia 
voluto congiuntamente come isirumento — qual dura- 
ta abhìa apposto , e quale estensione al diritto che 
conferì al legatario sii quella università . 

§. 1359. E quanto alla comprensione della uni- 
versità legala, il senso proprio delle parole, 1' uso del 
testatore nella vita, e nel proprio modo d'agire, l'uso 
suo verso il legatario, l'uso del paese determineranno 
gli elementi della idea astratta ebe risulla dal nome 
significativo d' una composizione , 0 di una università 
di fatto . Le affezioni del testatore fisseranno la mag- 
giore, 0 minore ampiezza del significato di quel nomo 
entro i confini , fra i quali il senso usualo ondeggia 
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quando esso non ba por se senso unico e rigorosamen- 
te fisso in qualità e quantità . 

5. 1360. Nel giuridico modo d'intendere, si 
reputa cosi che il testatore abbia dato il senso co- 
mune alla disposizioni , colle quali ba costituito in 
legalo alcuna università di Tatto, 0 di diritto, ag- 
giugnendovi altre cose ebe l'accompagnino .. Se la- 
sciava un fondo guarnito { fundus instructas ) s' inten- 
derà che il legato comprenda il fonde con tuttodì) che 
o per natura, e comodo dell'uso, a cui è destinato, 
o per comodo del padre di famiglia vi si colloca . Sa 
è destinalo all'agricoltura, tutti gli strumenti neces- 
sari P or eccitare, coltivare, raccogliere, conservare i 
fruiti (non che gli individui coltivatori se fossero con- 
tro natura nel dominio del trasmittente) si hanno per 
compresi nel legalo . Se è destinato all' abitazione , vi 
si conterrà lutlociò che rende più comodo , e più agia- 
to il vivere e il rimanere in quel luogo , e ciò che 
appartiene come strumento della cosa al guernimento 
del fondo , C ciò che gucrnisce il padre di famiglia in 
quel fondo, e quindi ciò che alla mobilia non solo, 
ed al riposo, ma a lutti gli usi della vita, ed anche 
al cibo ha relazione. Però ciò che sarà là come prov- 
visione domestica farà parte del legato ; ma non quel- 
lo cho o vi sarà riunito di raccolte per vendersi, di 
denaro per impiegarsi, di titoli, scritture, oggetti di- 
versi, per provare i diritti, o per destinarsi ad altro 
che all'uso speciale del fondo, e del padre di fami- 
glia per il tempo, in cui I' abita. Ciò che non ha de- 
stinazione effettiva per quel fondo, e per gli usi do- 
mestici di quel fondo e fuori del legato. Così se fos- 
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se lasciato i! fondo o si legasse il podere coi' tuoi stru- 
menti, ciò solo vi sarebbe unilo ebe serve a produrne, 
raccorne e conservarne i frulli , ossia il fondo e gli 
strumenti della cosa , ma non quelli dell' uomo . Che se 
la suppellettile del testatore fosse dedotta io legalo , 
quelle sole coso vi s' intenderebbero comprese che al- 
l' uso quotidiano del testatore, e alla sodisfazione dei 
suoi bisogni di abitazione appartengono , non ciò che 
al cibo alliemì ed alla bevanda . E se le vettovaglie 
fossero lasciate ( penus legata ) quello cose che son de- 
stinale al cibo ed alla bevanda vi sarebbero contenute, 
ma non le cose di quel genere, le bevande, o i com- 
mestibili cho si destinano al commercio, e altra spe- 
cie di mercanzia. E siccome sotto il nome di net tova- 
glie, o provvigioni da bocca o di casa s'indicano 1 
mezzi di nutrimento degli uomini, e degli altri ani- 
mali , ciò che serve al nutrimento degli animali dome- 
stici vi è pur compreso . Non entra però nel legato 
ciò che serve al nutrimento di quelli uomini, o ani- 
mali che sono impiegali in alcuna specie di produzio- 
ne, agricola , o manifatturiera . poiché queste cose deb- 
bono considerarsi come capitali di quella fabbrica, di 
quella speculazione a cui appartengono: aversi cosi co- 
me guarnimcnle di quel fondo, di quella fabbrica, e 
non altrimenti come vettovaglie , o provvigione , ma co- 
me islrumenti del fondo ove la produzione si esercita. 
Cosi nel legato della casa si avrebbe per compreso 
non solo ciò cho la costituisce, ed È destinato all'abi- 
tazione, e quel che ne forma naturale accessione, ma 
ciò ancora che quantunque o non venisse sotto questo 
nome , o non formasse parte intiera di quello edilizio, 
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pure ora stato dal padre di famiglia destinato a servi- 
re di parie, e accessione alla casa, o perchè la ren- 
desse piti salubre e moltiplicasse i comodi di essa (cc~ 
mu un'orto che a questo fine fosso stato acquistalo), o 
aumentasse la casa stessa, corno se un proprietario di 
due caso contigue , aliando un nuovo quartiere sii d'una 
di esse, vi dasse l'accesso, vi facesse le scalo e la 
comunicazione dall'altra, mostrando così che l'accre- 
scimento non a quella fabbrica, sii cui posava, ma al- 
l'altra contigua era da lui destinato. Al qual propo- 
sito e da aggiungere che tutto lo pertinenza o acces- 
sioni, o di fatto, o di diritto ( e le servitù sarebbero 
in questo numero ) si hanno per comprese in ogni 
specie di cosa legata , perchè la destituì one prece- 
dente spiega la volontà del trasmittente nella sua ul- 
tima disposizione . 

$. 1361. Questa destinazione fa si che lascialo 
l'oro, o I' argento del trasmittente ( aurum, argentimi 
tegatum) vi si comprende lutlociò che o greggio, o 
fatturato si trova nel suo patrimonio di queste mate- 
rie, ma non il denaro, il quale ha ben altro destino 
e ben altra indole che non il semplice metallo , di cui 
si compone, e cho si ritiene pel suo valore eminente- 
mente permutabile come merce universale, e mezzo a 
tulle le permute e a tulli gli acquisti possibili , non 
che alla sodisfazione di tulli i servigi. Cosi nel lega- 
to di vestiario , di guardaroba ( vestis ) si conterrà ciò 
che è necessario per la sodisfazione di tulli i modi di 
bisogno, ebe alle veslimenla per qualche maniera si 
riferiscono, e che ha nel patrimonio questa destina- 
zione all' uso del trasmittente , ma non vi saranno lo 
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vestì che il commercio ha riunito presso di lui , o che 
Covandosi tra i suoi beni o in pegno, o per doposU 
li), o per subire in seguito altro destino non sono in 
questo uso vero e proprio dell' individuo che ne di- 
spone . Qualunque però sia il modo, e il tempo, net 
quale gli oggetti di vestiario s' impieghino , purché ser- 
vano veramente a questo bisogna , e non passino in 
altro uso, 0 nome distinto, formano parte del legato, 
come lo formano di questa specie d' università . Le in- 
segne d' una dignillt religiosa, o civile, gli ornamen- 
ti preziosi che assumono nome di gioje, d'ornamenti, 
e costituiscono cosi una distinta università di fatto, 
non entrano in quella prima categoria. 

$. 13G2. I frutti, o le rendite d'alcuna cosa, sia 
essa semplice , 0 sia universale , come formano acces- 
sione ordinaria della cosa, come possono costituire giu- 
ridicamente, come costituiscono naturalmente, una spe- 
cie , o un' essere distinto dalla causa loro produttiva 
possono cosi fare distinto soggetto del legato . Il tra- 
smittente che lega ie rendite d' un fondo , o i frutti 
d'un fondo in genere, gli lega tutti: so ne lega una 
determinata quantità annualmente vuole che gli anni 
sterili sieno compensali dagli anni fecondi, e ciò che 
non si pagò in un anno perchè la prmluzionu non basta- 
vo, si paghi nell' altro ; e come più pare contemplata la 
quantità che la specie, però quel trasmittente dà facol- 
tà all' erede di venderò il fondo , e supplirò al legalo 
col valore presuntivo delle rendite del fondo venduto. 

$. 13G3. La negoziazione, la fabbrica, la botte- 
ga , il negozio ( taberna ) possono cadere in legato : è 
allora questione di fatto quale sia la somma delle co- 
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si- itritìnalc chiaramente al commercio , o alla produ- 
dimone ipeclale, che esso serve a ravvicinato ai bi- 
sogni , n quali ne si.'no lo accessioni , o le pertinenze, 
quali gli slromeniì . 

S. 1364. Il di naro non si considera come aggiun- 
to al legato della tabe r eia neppure quando ne è sta- 
to esatto, o quando si devo dai compratori delle mer- 
ci, poiché non è destinato unicamente a servirle coma 
capitale di consumazione riproduttiva . Ma lullociò cho 
esisti! di merci alla morte del trasmittente, u ciò elio 
è 6lato surrogato allo merci die costituivano la forni- 
tura e la sostanza di quella nogoziaziono vi sarà com- 
preso perchè queste coso surrogale son sempre, nel 
concetto comune, a nulla loro destinazione, preparata 
per 1' uso del commercio cho ivi si esercita . 

S- 1365. Possono essere soggetto dal legalo, co- 
mò le università di fatto, cos'i le università di diritto, 
il peculio, e specialmente il peculio profettizio, l'ere- 
dità d'un terzo, ed anche una parte quota della ere- 
dità del trasmittente, considerata come specie. E la- 
sciata dal trasmittente in legalo la eredità d'alcun ter- 
zo, o estraneo, deferita al testatore , o all' erede , il 
trasmittente si crederà avere lasciato lullociò cho ri- 
marrà di quella eredità quando egli muore, sicché 
tutto questo si dia al legatario . E se si lascerà in le- 
gato una parte della eredità del testatore { lo chia- 
mavano gli antichi legato di partizione) si avrà per 
ingiunto all'erede di dividere la eredita col legatario, 
separandone prima gli oneri e i mezzi di sodisfarvi: 
E il legatario e l'erede si avranno per obbligati l'u- 
no all' altro , il secondo a far parlo al legatario degli 
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aumenti cho sopravvengono alla eredita per causa pre- 
cedente la morte del trasmillente , il primo a resti- 
luire so l'eredità apparisce dannosa, e piti aggravala 
di quel che sembrava al momento, nel quale si ese- 
guiva la partizione. Il peculio che oggi pub legarsi è 
specialmente il profettizio. 

S. 1366. L' estensione del legato di specie sem- 
plice, o di università è cosi determinato dulia indole 
delle cose, e delle parole, con cui si designa la spe- 
cie legala. Se si circoscriverà dalle frasi che designi- 
no il luogo della sua esistenza attualo , o della sua fu- 
tura origine, è da vedere, come altrove, se quelle pa- 
role sono dimostrativamente e, indicativamente, o an- 
zi lassativamente proferite a modo di assegnazione. Nel 
secondo caso se il trasmittente lascia quello che esisto 
in un determinato luogo, non si avranno per compre- 
se le cose che non si trovano colà, o vi si trovano 
precariamente, per un fino momentàneo, c non per 
destinazione permanente, avendo altro luogo, a cui son 
destinate anziché a quello in cui momentaneamente 
ripotano, ma non vi sono e vi stanno realmente . E 
per la causa medesima vi saranno comprese le cose cho 
si trovano per alcuna causa temporaria in un luogo 
diverso da quello designalo, so nel luogo designato dal 
legato Sogliono ordinariamente esistere e rimanere.. (Co- 
si non si avranno per esistenti in un luogo i bestiami 
che vi passano solamente 1' inverno , i denari che vi 
son depositati per servire , come è sempre , di mezzo 
alle permute, i titoli di credito che costituiscono la 
prova del credilo, ma non la sostanza , le merci 'de- 
positalo nel luogo designato per custodirsi momenta- 
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neamenlc c per vendersi, le eose non consegnate pe- 
ranebe, ma già vendute dal trasmittente ). E questa 
secondo caso , in cui la esistenza in un luogo sia an- 
zi dichiarala tassativamente che dimostrativamente , si 
raccorrà dallo espressioni. Nel primo caso la falsa di- 
mostrazione non nuocerà, purché sia certa e definita, 
la specie semplice , o composta indipendentemente dai 
luogo della esistenza, e dall'origine aggiunta. 

5. 1367. Questa estensione delie singole, o uni- 
versali cose legate si dedurrà anche dal fine, a cui à 
diretto il legalo, specialmente per determinarne la 
quantità . Che so è legata alcuna specie , o università 
per dote, la condizione del trasmittente , e della lega- 
laria, non che la dignità e qualità del matrimonio de- 
terminerà la estensione del legato che si dovrà ad am- 
bi gli sposi, solamente sotto la condizione del matri- 
monio: E se il legato sarà indicato a servire di ciba- 
rie al legatario, al cibo e alla bevanda dovrà bastare 
0 non ad altro . Che so si considererà come legato di 
alimenti, abbenchè il nome sembri designare il biso- 
gno della nutrizione nella sua sodisfazione , pure sic- 
come altra volta fu detto ( Voi. III. in fin. ) conterrà 
ciò che al cibo, al vestiario, alla cura, all'abitazione 
appartiene : E qui pure , quanto alla misura del lega- 
to, si attenderà I' uso e la destinazione precedente del 
trasmittente combinaLa coi bisogni di quello the rico- 
ve questo benelìzio. 

S. 1368. Genere legato. Nei legati, nei quali 
Ependendo un nome di genere , si ritiene che possa 
sodisfarsi con qualunque tra gli individui ebe al gene- 
te stesso nel comune modo di sentire appartengono, 
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avrà pur luogo assiemo col senso comune, la speciale 
intelligenza del testatore. Poiché siccome le idee di 
genere sono puri nomi dati alla somma delle qualità 
comuni a molti individui raccolti nella collezione che 
ha nomo di genero dall' uomo che pensa , parla e di- 
spone , la sua maniera di concepire deo prevalere al 
comune uso . Il genere sommo lascia il legalo incerto 
se esso non possa determinarsi e ristringersi utilmen- 
te . Se esiste la esecuzione possibile sui beni del tra- 
smittente, si eseguisco, sulla scella del legatario, a 
condizione che si contenga tra gli individui che non 
presentano l'ottimo o il pessimo del genere designalo. 
Se la cosa è scelta dall' erede e sia dannosa , 0 riman- 
ga evitta, l'erede è tenuto a surroga nella evizione, 
ed alla prestazione del danno se la conosceva vi- 
ziosa . 1 

S. 1369. La scelta ( optio ) tra gli individui com- 
presi nel genere legalo può essere specialmente attri- 
buita al legatario, rilasciata espressamente all'erede, o 
rimessa col silenzio alla disposizione delle Leggi . Per 
esse nel legalo per danmationem , si procedeva collo 
regole dell'alternativa, e la scelta era naturalmente 
del debitore, cioè dell'erede. Le antiche formo dei 
legati potevano in questo ultimo caso far si che la 
scelta fosse dell'erede o del legatario: Oggi e comu- 
nemente del legatario ( $- 22. Inst. ) a cui debbono 
essere presentati gli individui del genere esistenti nel 
patrimonio del trasmittente . Se è stato specialmente 
lascialo in legato il diritto di scegliere (optio legata) 
il legatario può determinarsi per l'ottimo, poiché il 
trasmittente gli attribuisce tacitamente questo diritto 
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allorché al legato del genere, che già lo autorizzereb- 
be a scerre un'individuo di medio genere, aggiunga 
la libertà della scelta. Questa facoltà passa ai succes- 
sori universali del legatario: scelto una volta, non si 
cambia, e, dopo la scelta, la cosa passa immediata- 
mente nel dominio, e nel pericolo del legatario. La 
stessa elezione che si ba per concessa nel legato di 
genere, si ritiene accordata nel legalo alternativo. La 
scelta non si fa mai prima che sia adita la eredità, 
dovendo aver luogo sotto la vigilanza, e quindi in ac- 
cordo coli' erede, del cui interesso si tratta. 

5- 1370. Quantità. Nei legali di quantità ( che 
son poi quelli dello cose che si chiamano fungibili, (sic- 
come i generi , e nelle quali, la stessa misura ritenu- 
ta , un individuo supplisce l'altro) è da vedere se 
questa misura sia stata dichiarala o taciuta. Se un ge- 
nere è slato nominalo indefinitamente, ( il grano, il 
vino, l'olio) siccome l'indefinito ha grammaticamente 
forza d'universale , e tanto è nominare alcune cose sen- 
za restrizione, quanto è abbracciare tutto quello, al- 
le quali il nome conviene, s'intenderà che il testato- 
re abbia lasciato in legato tutto le cose che gli appar- 
tengono , o gli apparteranno dentro quella categoria . 
Che se il trasmittente ha designalo la quantità, quer- 
ela intiera s' intende contemplata independentemente 
dalla considerazione se esistesse nel patrimonio del tra- 
smittente ove niuna indicazione coarti la quanlilà sul 
luogo, sul tempo, sul modo della sua origine. 

5. 1371.! So alcuna speciale indicazione esiste o 
del luogo in cui la quantità si trova, o del mozzo on- 
de dee prodursi (i denari esìstenti nella cassa del 
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testatore Udo ad una somma — una quantità specifi- 
cala di grano, di vino, della raccolta d'un luogo, o 
d'un tempo determinalo) è da osservare diligentemen- 
te so l' indicazione sia aggiunta al legalo, come asse- 
gnazione, o se sia aggiunta al pagamento, dimostran- 
do il mozzo dell' eseguirlo , e alla prestazione effettiva 
del legalo. Nel primo caso non si dovrà la quanlilà 
te non esista nel luogo designato, o non si produca 
nei beni, e nei tempi indicali — nel secondo caso, 
comunque manchi la dimostrazione, s'intenderà lascia- 
ta utilmente la quantità . I legali di partizione , di do- 
te, di alimenti, si avranno corno legali di quantità 
se veramente e propriamente non cadano senza equi- 
voco sopra una specie singola , o sopra una università, 
di cose, poiché il denaro k il mezzo a tutti gli acqui- 
eti, e alla sodisfazione mediata di tutti i bisogni ma- 
teriali degli uomini. Cosi l'erede, o altro incaricato 
della prestazione potrà pagargli in moneta, perchè pa- 
re che il testatore abbia mirato a dare al legatario una 
quanlilà che agevolmente colla moneta si acquista an- 
ziché un individuo che non pub essere rappresentato 
da altri. Per la slessa ragione che il legalo non è in- 
dividuale, ma quantitativo, l'erede s'intende autoriz- 
zato a scegliere tra le qualità della materia, da cui 
pub pagarsi la quantità , quella che più gli aggrada. 
Ke s' intenderà ristretto e circoscritto il legato perchè 
il testatore abbia indicato, come dicemmo, il luogo 
della origine , o della esistenza so ciò non risulti evi- 
dente , sicché appaja chiaramente che il trasmittente 
ha contemplato colla quantità anche la specie . 

5. 1372. Se una quantità ò lasciata in logato an- 
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mio , ( 0 ciò può farsi espressa meri lo , o indiamente , 
e s'intende falle Indiamente nominando la somma o 
la quantità lino ad un certo tempo, o avvenimento 
senza aggiungere « annualmente » ) s' intenderà che il 
testatore l'abbia lascialo o finche il bisogno che ha 
contemplato dura, o fino alla morte del legatario so 
non contemplò un bisogno speciale, poiché i bisogni, 
«mani non Uniscono che eolla vila. E allora s'inten- 
dono fatti tanti legati quanti sono gli anni, a meno 
che il lompo non sia chiaramente aggiunto al paga- 
mento, anziché alla obbligazione dell'erode. Nel qua- 
le ultimo caso s' intenderà che nel patrimonio del le- 
gatario sia entrala per trasmissione la somma intiera 
so egli sopravvive al testatore , abbenchò muoja quan- 
do restano ancora molte delle scadenze annue dei pa- 
gamenti da verificarsi , mentre negli altri casi si ba per 
deferito il legalo se il legatario vive al principio del- 
l' anno per l'intiero anno, e tale Io trasmuti uva nei 
suoi eredi, morendo a capo d'anno, ma cesserà per 
gli anni successivi. Sarebbe perpetuo se ad esso fosse 
lascialo e ai suoi eredi, se ai cittadini per la Città, 
agli inservienti ad un Tempio ( che allora s' intende 
lascialo al Tempio ) o ad nitro corpo indefettibile. Poi- 
ché nel numero degli eredi sono anche gli eredi me- 
diali, e la intiera catena dei successori perche le ore- 
dita debbono essere indefettibili nella Città, e ciò che 
ba bisogni, ed è contemplato come indefettibile, ha 
conte mplaziono perpetua. 

S- 1373. Diritti. I diritti pure possono essere, sic- 
come fu dello, soggetto dei legati. E così ì diritti a 
servigio , corno i diritti frazionari Su "° ros '- ■ E ' d*" 
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ritti a servigio possono costituire il legato del credito 
se si lascia in legato da un trasmittente al suo suc- 
cessore singolare ciò che un terzo doveva al trasmit- 
tente medesimo . Nel quale caso s'intende obbligalo 
l'erede a cedere l'azione contro il debitore ereditario 
al legatario, il quale pero anche senza questa cessio- 
ne avrebbe l'esercizio delle azioni utili. E cosi, quan- 
tunque fosse nominala la supposta quantità del debi- 
to, siccome l'azione ad esigerlo costituisce la sostan- 
za del legato, se ìl preteso debitore nulla doveva, il 
legalo svanisce, egualmente che si perde so il tra- 
smiltcnte in segno di mutala volontà , liberamente e 
senza necessità Io riscosse. I medesimi dirilti a ser- 
vigio costituiscono il legato della liberazione quando 
il trasmittente o libera il legatario da un debito che 
ha verso di lui, o ingiunge all'erede di rilasciargli il 
credito che l'erede medesimo ha col legatario, o di 
liberarlo dal debito che ha con un terzo. Nel qual 
legalo specialmcnlo personale al debitoro , a cui il le- 
galo ò diretto, esiste l' effetto utile nella eccezione 
che acquista contro le domande dell'erede, e nell'ac- 
cetlilazione clic pub esigerà da lui : E se il testatore 
supponeva che esistesse il debito , ma ciò non era 
vero, non h dovuta la somma al legatario. Lo che. 
diversamente accade nel legalo che il testatoro fa di 
una lai somma, o cosa che suppone essere da lui do- 
vuta al legatario. Poiché, siccome il debito suppusto 
è causa apparente del legalo , ma la somma , o la co- 
■ sa ne costituisce allora la sostanza , per le regole d' in- 
terpretazione , per le quali la falsa apparente causa 
non vizia il legato, la somma legala si paga, comec- 
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rliè non dovuta originariamente. Tra i legali del debi- 
to può comprendersi quello della dote prelegata o re- 
legata cho sì lascia alla moglie in restituzione della 
dote che portò al testatore . In questo legalo esiste 
ordinariamente un legato di debito e di quantità, 
sicché, ancorché la dote non fosso slata effettivamente 
portala, o pagata, il legato della quantità nominata è 
dovuto, quantunque la sua esazione , ove la dote non 
si gì usti (klii , non abbia i privilegi della doto e non 
possa nuocere ai creditori del testatore. E già stato 
dello, come qualunque diritto a servigio sali' eredo 
può costituirsi in legato. 

$. 1374. I diritti reali frazionari, le servitù per- 
sonali, o reali possono essere utile oggetto di legato. 
E allora la estensione della servitù (poniamo nel go- 
dimento , o uso 0 usofrulto o abitazione ) sì determi- 
nerà dal fine che il testatore ha espresso . ( Cosi la- 
scialo l' usofrulto d'una casa per abitarvi, non s'in- 
tenderà veramente legato il diritto di usofrulto, ma 
d'abitazione, come lasciati in legato i frutti senza di- 
rigere all'erede la commissione di consegnarli si sti- 
merà legato l'usofrullo). Sarà però necessario che le 
parole favoriscano il senso che dal fine si vuole rica- 
vare : cosi se si lascia un fondo perche il successore 
da quello si nutrisca , siccome il Cne si consegue col- 
la proprietà meglio che col solo usofrulto, si stimerà, 
lasciala la proprietà. Alle volte sì può equivocare Ira 
il lascito d' una parie di fruiti annui, e I' usofrulto: 
però bisogna ritenerne la destinazione perchè l'uso- 
frullo coslituisce un legato solo, a differenza dei le- 
gati annui, mentre se 6 legato 1* usofrulto ogni secon- 
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do anno, sicché per un'anno si goda o si lasci per l'al- 
tro, non si hanno per distinti dagli anni i legati e 
non v'c poi nel legalo dei frutti annui, come non 
v'è in quel delle rendite alcun diritto reale sulle cau- 
se producenli i frutti. Il legato dell' ubo frutto dei be- 
ni s'intende di ciò che c veramente utile oggetto 
di godimento: però sì detrae sempre per volontà ta- 
cita del trasmutante V importare dei debili , e sii ciò 
solamente che rimane si costituisce l'usofrutlo. E in 
questo è in libertà l'erede se vuole prestare, o l'uso- 
frutto delle cose speciali ondo i beni risultano, o l u- 
sorrulto della Slima di quella parte, della quale il 
legatario aveva 1' usofrutto se si lasciò l'usofrutlo d'una 
parie dei beni . 

Regole per indurre e dedurre dalle parole e dalle 
circostanze la volontà del trasmittente. 

i. 1375. Ove non sia affisso dalle leggi un sen- 
so presuntivo alle frasi dei tcsiatori , e di regola che 
le parole debbano riceversi nel loro senso naturale, 
ove possano in questo servire alla validità dell' atto 
— che se hanno doppio senso si spieghino in quel 
senso che presenta validità, aniicfaè in quello che 
renderebbe l'alto nullo, o vizioso — Ira due sensi , 
in quello che presenta maggiore utilità e che è più 
conforme alla natura dell' atto — che in caso di oscu- 
rità o nel senso della parole , o nella loro estensione 
sì ricorra alla presunta intelligenza e alla verosìmile 
volontà del testatore, . — che questa intelligenza si 
raccolga dal suo modo di spiegarsi , o di operare , dal- 
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la intelligenza comune del paese, nel quale contrasse 

10 sue abitudini, dalla comune intelligenza degli uo- 
mini — che la sua volontà si consideri mossa dal mo- 
do suo comune di sentire, dalla sua posizione, dal 
carattere e dalla posizione dei suoi legatarj , dallo re- 
lazioni che ricorrono tra quello e questi , e cosi dal- 
l' amore, dai servigi, dal posto che questi occupavano 
presso a quello, o per sangue, o per ministerio, dal- 
le circostanze tutte che possano avere influito sulla 
maggiore, o minore liberalità del trasmittente verso 

11 suo successore singolare, lilialmente dalla considera- 
zione che siccome il legato non toglie nulla al testa- 
tore, nè diminuisce lo sodisfazioni dei suoi bisogni, 
e altronde sodisfa le simpatìe e la benevolenza , ma 
diminuisce il patrimonio dell'erede, debba prima in- 
terpretarsi largamente e con pienezza d'effetto il le- 
gato, e anzi aversi per liberale che per ristretto ed 
avaro il trasmittente, ma che dove lutti i riscontri 
mancano, allora solamente dovendo scerre a danno 
dell'erede tra il più e il meno, nel caso di somma 
dubbiezza s' interpreti il legato per il meno. 

Queste regole sono nella massima parte comuni 
alle convenzioni (1). 



(1) La logici del diritta è il gran meno per porre In aiiono i domini 
rimali dalle Leggi. Questo logica diriga nella interpretazione della Leggi, 
e nella interpretazione dei folli, e degli atti legittimi. È in anello pena 
dello nostra scienti II luogo do sviluppare questi cenni attuali, e quelli 
che sul modo di Interpretare le contenzioni furono dati altra tolta. (Vo- 
lume S. Til. i. Sei. 1. con. 5. ) E quelli ticctouu qui pure la loro ippli- 
citione per quonlo le regole diretle > spiegete il consenso, o il concorso 
di duo intontì posMno ieri ira a spiegare la rotolili onici del testa lo re. 
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J. 1376. i. Le parole chiare sono il primo argo- 
menlo sicuro della volontà, dì un testatore so presen- 
tano un senso retto, utile, probabile, poiché erano i 
segni diretti delle sue idee. In questa chiarezza ac- 
compagnata dalla utilità e validità loro non può farsi 
questiono se Steno conformi alla volontà di quel che 
le profuma . 

Solamente quando è cerio che il testatore sentiva 
differentemente da ciò che apparisce espresso da lui 
può deviarsi dal senso naturale dei segni del suo lin- 
guaggio , o quando la Legge permette di presumere 
questa contraria volontà . SÌ presume questa volontà 
diversa quando le parole esprimono un senso vizioso 
cho contradice o al fine certo e speciale della disposi- 
zione , o al line comune che è la validità e 1' utilità 
della disposizione — o contradice ad altre parti della 
disposizione medesima . 

Allora le parole possono prendersi in un senso 
anche diverso dal senso naturale perchè abbiano effet- 
to: in quel senso, in cui probabilmente il testatore 
le avrebbe dichiarale , ove ne fosse stato interrogalo , 
ancbè in un senso strana ed improprio se il bisogno 
dell'atto e le circostanze del testatore permettono dì 
adottarlo . 

S- 1377. 2. In questo bisogno, tutte le circostan- 
ze debbono invocarsi per trovare la volontà vera del 
testatore . 

$. 1373. Ove si accettino le parole nel senso lo- 
ro naturalo, le parole generali hanno senso universale, 
le indefinito sono equipollenti alle universali: una co- 
sa nominala comprende la pienezza dei diritti , o al 
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proprietà. Legato tutte le cose d'una determinala ma- 
niera, o d'un determinalo genere, non s'intende este- 
so il legato a quello che non erano proprie del testa- 
tore abbenche fossero nel suo patrimonio, ma sibbeno 
a tutte quelle che composto di quella materia, abbia- 
no mistura di materia diversa. Se al genero si aggiun- 
sero, o per imperìzia, o per torre il dubbio, alcuno 
cose contenute nel genere , il legato non comprende- 
rà meno lo altre tutte dello stesso genero , bencho 
non attenenti ai generi subalterni espressi nel legato, 
purché fossero già quello coso state acquistale dal te- 
statore. So ha legato lo coso future, e si valse d'espres- 
sioni che vanno al futuro, anche quello di posteriore 
acquisto suo vi si conterranno. La specie deroga al 
genere, e cosi dal legato generalo saranno sottratte lo 
coso del genere, delle quali il lestatoro aveva special- 
mente disposto. 

Ì. 1379. Dalle espressioni generali usato quanto 
ai legatarj s'intenderanno eccettuate quelle persone, 
contro lo quali il testatore avea ragioni di nimicizia, 
o mancava affatto di molivi per beneficarle . E in que- 
sto espressioni dirette al legatario si avrà per benefi- 
calo quid solo, a cui il testatore vulca utile il legato, 
non quello, nel quale era materialmente conferita la 
cosa legata . La disposizione comprensiva di tutti 
gli individui d'un genere, o d'una classo si risol- 
vo in altrettanti legali speciali , quanti sono gli in- 
dividui legatarj, e ciascuno, cessa o dura secondo 
elio sopravvive l' individuo o si adempiono lo con- 
dizioni . 

S. 1380. Una disposizione che non esprime il 

Diritto di Proprietà T. ir. Dirti. II. li 
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tempo regola io stato delle cose legale al tempo del 
testamento, lanlo più se il legato comprende cose elio 
il testatore chiama sue: ciò consegue dal principio che 
la volontà si porta alle coso cognite: so ha indicazio- 
ne di tempo presente, determina egualmentu il lega- 
to a ciò che esisteva al tempo del testamento: se con- 
templa il futuro comprende lo stato delle cose legato 
al tempo della morte del testatore. 

S. 1381. Le parole che riferisrono la disposizio- 
ne, o la sua estensione al luogo, all'origine, allo sta- 
to dalle cose, quello che si vedono connesso ad un 
fatto, ad un onere imposto si determinano dalla veri- 
ficazione di queste circostanze. Ove si legge disgiun- 
tamente nell'atto di trasmissione un benefizio, ed 
un onere , si dee reputare strillo il benefizio sotto 
la tacila condizione che l'onere sia sopportato, c di- 
pendentemente da esso. Se si lasciò ciò e in un luo- 
go detcrminato, ciò che nascerà in un fondo, o da 
un'animale, il legato si determina dalla esistenza nel 
luogo, dalla verificazione della nascila , o dalla produ- 
zione se il luogo o l'origine non apparisce indicato. 

S. 1382. Una disposizione positiva esclude la ne- 
gativa: i contrarj non possono coesistere per il prin- 
cipio (U contradizione . 

Le disposizioni ripetute nello stesso atto, so 
non vi sia diversità Ira esse, si riducono ad una 
sola: la ripetizione si ha come falla o per servi- 
re alla chiarezza, 0 per dimenticanza della disposizio- 
ne precedente . Mutata però la somma 0 cambiato il 
modo, 0 il debitore del legalo, le due disposizioni 
sussìstono distintamente. 
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S. 1383. Quando le parole hanno bisogno d'es- 
sere schiarite , Ì luoghi parallclli , o la soggetla mate- 
ria danno il primo mezzo a chiarirle le uno per le ai- 
ire perchè manifestano il modo d' intendere del tra- 
smittente, o l'uso in cui egli prendeva quelle parole. 

L'uso speciale del testatore, sìa n eli* intende- 
re in un modo determinalo , sia ne II' operare per 
se, o noli' agire con altri, e segnalamento col legata- 
rio in un senso deleraiinato , e con una detcrminata 
estensione spiegano il senso ambiguo, o oscuro dulie 
parole. Legali gli alimenti, o un numero di denari 
senza esprìmerò la specie della moneta, l'uso del te- 
statore in sua vita verso il legatario determinerà Io 
speeio monetarie, c il modo del legalo d'alimenti. Co- 
sì i luoghi parallclli si Irovauo prima nell'alto di Ira- 
smissione, e in tutte le parli di esso, poi negli alti 
tulli, e nell'uso del trasmittente, purclió non sì equi- 
vochi tra il suo vero e proprio uso, o uno, o un'al- 
tro f;itlo isolato, dal quale non possa indursi il co- 
stante e reale modo suo d'intendere. 

5- 1384. Mancando il contesto, e i luoghi paral- 
lclli di offrire utili paragoni per determinare dal scu- 
so, in cui fu usata una volta una frase, il senso in 
cui fu adoprata nella disposizione controversa, il fine 
dell'alto determinerà l'intelligenza della disposizione. 

Ova un legato giovi ad altri che a quello , 
a cui fu diretto il valore di esso, il fino dell'atto 
chiarirà che la persona del legatario non è quella che 
riceve il legalo, ma quella che ne godo il frullo. 
( Legala a Tizio credilore di Sempronio una somma 
per estinguere il debito, il legato si ha per fallo a 
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Sempronio: e so egli non pub goderne il vantaggio, 
il legalo cessa ). 

Il fine si determina dalla causa di legare se e no- 
ia, dalle circostanze e relazioni del legante, non che 
dalla intiera disposizione. 

Ogni legato ba un fine generalo, ed e la sua va- 
lidità ed utilità . I diversi modi di questa utilità co- 
stituiscono i lini speciali della disposizione. 

$. 1385. Se l'atto inteso in un detcrminato sen- 
so non e valido , lo parole debbono sempre intender- 
si, finche ciò è possibile, in un senso diverso: poi- 
ché 1' azione del trasmittente e la sua volontà e tutta 
nel fine; le parole son segni di questa volontà; e se 
esprimono più — meno — diversamcnlo da questa vo- 
lontà, debbono esservi ricondotte con una interpreta- 
zione che le dilati , le ristringa, le spieghi. È in que- 
sto senso che le Leggi dicono che la volontà, e il sen- 
so dell'uomo che parla dee preferirsi al senso comune 
dello parole da lui proferite. 

Qualunque volta le parole conlradìcano il fine 
indubitato della disposizione che è la sua validità , 
e sieno però scritte inutilmente ( perpernm ) e fuor 
del potere del trastniltente , al quale potere 6 sem- 
pre da presumere che stassc in corrispondenza intie- 
ra e perfetta la sua volontà; qualunque volia le paro- 
le mancano dì chiarezza , o perchè non presentano un 
senso unico, a perchè non lo presentano abbastanza 
determinati}, e peccano per ambiguità, o per oscuri- 
tà, si dcMtono spiegare nel senso, nel quale ò vero- 
simile, e credibile che il trasmittente abbia inteso, o 
voluto disporre. 



Digitized 0/ Google 



uali il trasmittenlc era collocato , 
esse influire sul suo intelletto, 



esplicitamente o 
Quindi pai 



sa nel dono di alcuna cosa stimabile di prezzo, gli 
aggravi nei vantaggi, ai quali questi aggravi son con- 
nessi. ( Il trasmillenle che lascia l' uso! rutto d'un 
fondo s' intendo lasciare la servitù di passo per acce- 
dere al fondo se non si può accedervi se non che 
tramezzo ai beni del trasmittente: se lascia la cosa 
die conosce o aliena, o gravala, e impegnata, vuole 
che si acquisii o si disimpegni da quello, al quale 
commette la prestazione del legalo — se lascia l'uso- 
frutto, vuole clic se no detraggono le gravezze sui 
licni da sfruttare ). 

Se le referilo circostanze necessitano Deli' e- 



214 e. ni 



EMISSIONI SI SCOLASI 

Un la volontà , c 



da presumer 



credibile 
; 'da quell 



CAPITOLO 1 



(I u u nomo pro- 
, quale ù semine 



S. 1J8C. Una volontà certa, chiara c legìttima , 
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por essere rispellata, dcbbe essere espressa nello for- 
me legittime. Perchè sia emessa nelle forme legittime, 
bisogna clie in primo luogo sieno ritenute lo forme 
essenziali : bisogna per secondo che le forme acciden- 
tali usale nella disposizione non trovino opposizione 
nelle Leggi . 

Art. I. Forme essenziali. 

$. 1387. Lo forme essenziali d' una trasmissione 
stanno nell'uso di un titolo legittimo di trasmettere 
adoprato ìn un atto legittimo. 

I tìtoli legittimi del trasmetterò singolarmente so- 
no la donazione per cagione di morte, il legalo, il 
fedecommesso singolare , l' acquisto per cagiune di 
morte. (V. sopra). 

I legittimi alti noi quali si contengono legìt- 
timamente i fedecommessi, i legali, sono due, il 
testamento, ed il codicillo. L' alto nel quale si pub 
contenere la donazione per cagione di morie è la sti- 
pulazione , o la consegna fatta avanti cinque testi- 
moni . 

§. 1388. Codicillo. Questo alto legittimo può 
farsi giuridicamente alla presenza di cinque testimo- 
ni capaci e presenti all' atto in unita di contesto (1). 



(1) Qnrsla [rami/!? rirtiicsln nei ri'dirilli pavlr .Lilla Cojliiuiìone Tco- 
dosiana che è l'ultima noi Titolo ila' codicilli! del Codice Uiuslioianco.An, 
■L'amento il codicillo talcia in qualiinqno formi, comò mczio ili Tede 

coniiikiargj cuiuc abolita. 
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Il trasmittente capace per il testamento e capa- 
ce per i codicilli . Egli esterna la sua volontà o por 
scritto, o in voce. Se i codicilli sono scritti, i testi- 
moni debbono soscrivcrvisì col trasmittente . 

I codicilli si fauno alcuno volto senza aver Tat- 
to testamento . Se un testamento sussegue ai codi- 
cilli , è necessario che sicno confermati perchè sus- 
sistano ; questa conferma non ha bisogno di ossero 
espressa, ma basta qualunque indizio di volontà. I 
codicilli successivi non aboliscono i precedenti , ove 
non sicno tra loro in opposizione . In questo caso 
la regola razionale sussisto sicebt i posteriori val- 
gono a preferenza degli anteriori , in quanto non 
possono coesistere questi con quelli. Ogni riscontro 
di volontà però , ogni mezzo di spiegare la volontà 
che possa rendere compatibile la sussistenza del pri- 
mo codicillo col secondo deo cercarsi o adoprarsi a 
questo effetto. Se il codicillo è unito al testamento , 
sussiste e dura il Codicillo , quanto sussiste e dura il 
testamento medesimo se non vi si legge la clausola 
codicillare , c la volontà esternata dal testatore che i 
suoi codicilli valgano indipendente da] testamento . Il 
codicillo e unito al testamento, benché sia contenuto 
in un alto separalo da esso, quando succede ad un 
testamento già fatto, ed anche quando il testamento 
è successivo al codicillo, quantunque non lo rammen- 
ti, e lo confermi . Il codicillo in lutti questi casi si 
ha come diretto all'erode scritto: mancando questo col 
testamento, manca 1' esecutore della disposizione con- 
tenuta nel codicillo, o le disposizioni mancano dì de- 
bitore, e conscguentemente di sussistenza. 
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ìl codicillo non può trasmettere direttamente l'è- 
redita, per quanto possa sodisfarò ad una condi- 
zione aggiunta alla istituzione . ( Il testatore che 
dice: istituisco un tale nominalo se lo dichiarerò cre- 
de nei miei codicilli, o elio istituisco quello ebe nei 
codicilli nominerà verifica questo caso ) . Ma nel codi- 
cillo si pub trasmettere per fedecommesso universale: 
E dopo la parificazione dei legali ai fe decommessi , si 
può così trasmettere singolarmente per via di legato 
anche cola dove i fc doccili messi fossero vietati . 

Il testamento successivo non revoca il codicil- 
lo se il testatore non lo vuole espressamente . La 
nascita d' un postumo non annulla il codicillo fatto 
ab intestato . 

5. 1389. Testamento . Un testamento perfetto 
contiene legittimamente la trasmissione universale e 
la trasmissione singolare. a 

La trasmissione singolare può però validamen- 
te farsi in un testamento imperfetto se esso contie- 
ne almeno le garanzie giuridiche ( cioè le forme ) 
dei codicilli e se queste garanzìe furono invocate dal 
testatore . 

Il testamento contiene le garanzie del codicil- 
lo se alla capacita del testatore si aggiugne la pre- 
senza di cinque testimoni capaci, e presenti all'al- 
to in unita di contesto, e se nessuna causa perimen- 
to clic nasca dalla incapacità dei subietti , o dalle al- 
tre che son capaci ad annullare il codicillo, abbia avu- 
to luogo. Se il testamento non possa allatto esistere 
perchè manchi delle qualità d'atto legittimo in gene- 
ro nella sua formazìono ; se è venuto in tale stalo , 
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nel quale nù come testamento nò corno codicillo, non 
poteva esistere, non si dirii mai che conlieno le con- 
dizioni o le forme del codicillo . 

S' invocano queste garanzie dal testatore quan- 
do egli esprime il concetto che se quel suo te- 
slaraenlo non potesse valere come atto dì trasmissione 
universale testa meni urie debba valere come codicillo. 
( Ved. Libro II. Sei. 1. Til. 1. Cap. -I. Art. 3. ). 

Questa clausola codicillare ebe conserva Io dispo- 
sizioni d'un testamento imperfetto { I. cit. ) riducen- 
do il testamento al grado di codicillo conserva i lega- 
ti indipendentemente dall'azione delle Leggi fedecom- 
messarie. Un legato può ascriversi o ingiungersene la 
prestazione all'erede legittimo, come al testamentario 
perchè pub gravarsi qualunque e beneficato, e l'ade- 
sione all' edillo successorio equivale a beneficare l'ere- 
de legittimo. Ma fr errore il supporre ebo questa di- 
chiarazione « che il testamento valga come codicillo » 
debba e possa aversi per supplita dalla volontà pre- 
suola del tostature se non è scritta nel leslamcnio- 
Nc pub a questa volontà ricorrersi comunemente dal 
beneficato nel testamento su abbia in principio pro- 
posta la domanda dell'eredità in viriti del testamento. 
Dea dichiarare preliminarmente se intende di riceve- 
re l'atto come testamento, o come codicillo, e so 
chiede l'eredità come erede, o ne reclama la restitu- 
zione dall'erede legiltimo come fedecommessario con- 
siderando quell'erede come incaricato di resliluziono 
a suo favore. I soli ascendenti, e i parenti in prossi- 
mo grado possono variare , e dopo aver chiesto la 
eredità loro deferita in virtù del testamento come ero- 
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dita diretla, possono mutare o chiederla in lirtìi del- 
la clausola codicillare come fedecommessaria , esigendo 
l'adizione dell'erede legittimo, e la roslituzione coi 
rìmedj accordali dallo leggi agli credi fedecommes- 
snrj , 

Ln clausola codicillare pub cosi sostenere un 
testamento anche quanto alla istituzione, non elio 
ai legati o ai ledecommessi singolari ; non può pe- 
ri") far valido quel testamento nel quale o manchi la 
capacita al testatore , o al successore . o sia siala per 
alcuna mancanza d'altra delle condizioni esercitala il- 
ludili imamente la trasmissione singolare (1). 

Art. II. Furme accidentali. 

1390. Lo forme accidentali che possono ado- 
prarsi nelle trasmissioni singolari son quelle stesse 
die possono modificare tutti gli alti legittimi , quelle 
che modificano talvolta le convenzioni e clic possono 
anello (almeno alcune) modificare Io trasmissioni uni- 
versali . Rammentiamo le pili comuni , le condizioni , 
il modo, il tempo. (2) 

$. 1391. 1. I.o condizioni intervengono lecita- 
mente nelle trasmissioni singolari , come nello uni- 



ti) Abbiamo ilctlo altrove che la clausola r nilirillare non ha mai noe- 
sta (uria di sostenere l'istituzione trasmutandola in sostituzione faldcuiii- 
nips-aria in ijue'l'iesi nei quali i fedecom messi sono ria Iati. < V. Aula al 

%. iom. ) . 

(->) itiuana ijui ripigliare riù ebe scrivemmo al Cnp. 4. nel primo Vo- 
lume al S- <*2. ilei Teno Volume _- ed In questo Volume. Il lilolo drl 
lliff. rie eotuliMori (ili) el de nirmjfraiionioul et tamii» et modii , lucrilo 
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versali ( Divìs. I.) e colle stesse regole ed esclusioni. 
Qui pure la condiziono può imporsi tacitamente, ed 
espressamente ; può essere intrinseca , ed estrinse- 
ca, e la condizione intrinseca, o inerente o non so- 
spende . Diversamente dalla istituzione , può essere 
imposta al legatario la condizione potestativa « se egli 
vorrà accettare il legalo « o la condiziono può oppor- 
si anche alla rcsoluzione dell' atto , perchè se non 
può esistere istituzione lemporaria, nulla impedisce 
che sia lemporaria una trasmissione singolare che non 
ò ammessa nel bisogno di perpetuare la personalità 
del trasmittente. La dimostrazione conferita nel tem- 
po futuro ha qui pure forza di condizione: bisogna 
però sempre distinguere l'onere, o il precetto dalla 
condizione , la quale non si suppone senza gravi ar- 
gomenti por la larghezza, colla quale s' interpretano 
le ultime volontà. La condizione imposta in un pri- 
mo legato si ha per ripetuta in un secondo elio a 
quel primo, ove non avesse luogo, sia surrogito. La- 
sciati in legalo i fruiti d' un fondo hanno la tacila 
condizione che sien prodotti, ma è da determinare 
prima di supporre l'esistenza di questa condizione 
so la indicazione del luogo è posta in obbligazione 
o in pagamento, in dimostrazione o in assegnazione. 
E qui prevale sempre la volontà del testatore alla este- 
riore figura delle paroto . Le condizioni impossibili, 
o illecite si h;mno egualmente qui che nelle istituzio- 
ni come non scritte . 

Nei legati , nei quali si vuole per condizio- 
ne un' avvenimento , si hanno per adempiute le 
condizioni quando si pervenne all' effetto voluto dai 
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trasmittente per aìlra via , (come so fosse stato eman- 
cipalo il figlio , a cui era lasciato un legalo so mo- 
rendo il suo genitore fosse egli divenuto di suo pro- 
prio diritto , operando l' emancipazione l'effetto stesso 
che la morie del padro per quella libera disposizione 
delle suo cose che il trasmittente voleva per condi- 
zione del legato). 

Ove le condizioni sieno di quel genere, in cui 
si mira all' ubbidienza del legatario imponendogli un 
fatto , la esecuzione del fatto comecho senza uti- 
lità basta per adempirò la condiziono , e consegui- 
re il legalo, e l'adempierlo nel modo possibile sodi- 
sfa, come al volere del trasmittente, cosi ai dovere 
del legatario. 

Il tempo, dentro il quale dee compiersi il fat- 
to , ed eseguirsi la condizione , se non ò fissalo 
dal testatore, può assegnarsi al legatario dal Magi- 
Etra lo . La dilazione s'intendo sempre accordata dal 
testaloro quando il fallo esigeva preparazione, 0 por 
il luogo, o per le cose nelle quali consisteva l'adem- 
pimento della condiziono . 

Como nelle istituzioni condizionali , cosi nel- 
le condizionali trasmissioni singolari , la condiziono 
ebe non ha avuto compimento si ha per adempiu- 
ta per le causo slessc d'impedimento Assale colà dal- 
le Leggi . 

Fguali agli effetti prodotti nella istituzione so- 
no quelli die essa produce nei legali . Qui pu- 
re la positiva condizione dee compiersi prima che 
si ottenga il lascito: nello negativo si può goderlo 
prestando la cauziono Muciana e gli effetti della con- 
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dizione verificala, o mancata si riportano indietro al 
di dalia deferita successione. 

S. 1332. Il giorno incerto fa condizione, c so- 
spende la nascila del diritto : il giorno certo impedi- 
sce al legatario di chiedere , ma non impedisce all' e- 
redo di pagare it legalo anche nella resistenza del le- 
gatario se non si dimostri, contro il comune anda- 
mento delle cose, che il giorno fu apposto in favore 
del legatario medesimo. Ma il giorno può qui essere 
incerto in varj modi. Ed 6 alle volto incerto assoluta- 
mente e nella sua verificazione : esso forma condicio ■ 
ne in ogni maniera di atti . Altre volte È incerto nel 
tempo della sua verificazione, ma è certo che verrà . 
Allora non Ta condizione negli atti fra i vivi, ma può 
farla nelle ultime volontà, ed in spedo nelle trasmis- 
sioni singolari. Poiché la speranza, o l' espolitiva 
delle successioni singolari non si trasmette: quindi il 
diritto si deferisce non in vita del successore e passa 
agli credi , se la condizione sì compie vivente il le- 
gatario: ma se la sua verificazione può accadere avan- 
ti, o dopo la morie del legatario, e così il diiillo 
può nascer dopo la morto del legatario, e può egli 
morire colla speranza sollnnlo che la condizione si 
compia, il giorno allora farà condizione, e la con- 
dizione si riterrà per adempiuta se quel giorno incer- 
to nella sua epoca ( quello ad es. della morie dell' c- 
rede) si verificherà in vita del legatario . 

Tulio questo ha luogo quando il giorno 6 ap- 
posto al legato e al conseguente diritto. Se è ap- 
posto al pagamento soltanto, e non alia ohhligaziuiie , 
ìl legato e puro, e il giorno non ha altro effetto che 
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quello del differirò il pagamento. So il testatore abbia 
voluto apporre il giorno al legato, 0 al pagamento, è 
questione tli fatto. Le parole, o le circostanze pos- 
sono risolverla secondo die il giorno si vede congiun- 
to col legato, od unito con esso, o si trova suc- 
cessivamente e in una diversa disposizione, che concer- 
na il modo di prestarlo, apposto e [issato. 

Il giorno nei legali, siccome negli alti tra i 
vivi, può apporsi per cominciare, o per finire l'ob- 
bligazione, a differenza delle trasmissioni universa- 
li , perche la successione singolare può essere tempo- 
raria, non essendo stabilita, come lo Cu la universale 
noi bisogno di perpetuare coila personalità del tra- 
smittente i suoi diritti e le suo obbligazioni. 

S- 1393. Modo. Per questo stesso, so la trasmis- 
sione universale rigetta il modo, non lo rigetta la tra- 
smissione singolare . E in questa il modo t lino da 
compierò col lascito die serve di mezzo: e dove non 
si cerca questo fine assulutamenle non esiste modo, ma 
semplice indicazione dell'uso, al quale il successore 
singolare può, se vuole, destinare le cose lasciatogli. 
Non is necessario che il trasmittente abbia interesso 
pecuniario nella esecuzione del modo, perchè questo 
si abbia veramente e propriamente per imposto, e ne- 
cessiti però il successore alla esecuzione sotto la pena 
tacitamente impostagli dal trasmittente di perdere o 
restituire il lascilo, al quale effetto e tenuto alla cau- 
zione di eseguirlo. Ove per il legatario non sta di 
eseguire il modo impostogli, non perde il legato per- 
chè non si ha per comandato l'impossibile. Il modo 
cosi non rende condizionale la disposizione; e perche 
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l'alio più perielio si ha per prescelto, nel dubbio tra 
il motln c la condizione , paro che quello debba a 
questa preferirsi nel congetturare la volontà del te- 
statore . 

§. 1301. Della causa, della dimostrazione si giu- 
dica nella trasmissione singolare nello stesso modo elio 
c indicalo, 0 prescritto per la universale. 

CAPITOLO IV. 

TUTELI DELLA TH ASM [SS IO* E SINGOLARE 

5. 1395. La tutela del diritto di I rag missione sta 
nel prevenire e nel reprimere gli atti, pei quali que- 
sto diritto può essere 0 impedito nel suo uso, 0 sup- 
planlalo e falsificato: E la tutela del suo esercizio sta 
particolarmente noli' attribuire effetto legale alla tra- 
smissione legalmente esercitala col rispettarla, e col 
proteggere il dirillo di successione, e assicurarlo col- 
l'uso legittimo della forza. 

A prevenire e reprimere gli alti, pei quali il 
diritto di trasmissione 0 impedito nel suo uso son 
destinale le Leggi elio tolgono i lascili come ad 
indegni, a coloro die se li procurarono illecitamente, 
0 si ridussero a tale da demeritargli , lo Leggi che 
costringono ad eseguire i lascili, di cui sono incari- 
cali coloro che evitando la successione universale te- 
stamentaria, ricorrono alla legittima per non obbedire 
al testatore, o rcnunziano affatto al loro diritto, ( e 
sempre por frodare i legatarj ) e tinaìmenle le Leggi 
che dichiarano, doversi alcuni lascili in ceni casi ave- 
re per non scritti quando manca alcuna delle garanzìa 
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fissato dal diritto, o nasco il sospetto di falsificazione 
e si volge verso il legatario . 

s. 1306. 1. I casi nei quali si toglie al successo- 
re come ad indegno la successione singolare, son quel- 
li stessi, pei quali si priva della eredita l' credo per 
la causa medesima ( Ved. sopra Tit. 2. ). Questa pe- 
na forma sanzione al diritto di trasmissione singolare, 
come a quello di trasmissione universale, e al diritto 
di universalo successione , corno al diritto di succes- 
sione singolare . 

$. 1397. 2. Le circostanze nelle quali si costrin- 
gono gli eredi ad eseguire col testamento Io volontà 
del testatore verso i suoi successori singolari si veri- 
ficano quando il successore universale testamentario è 
nel medesimo tempo crede legittimo del tcstaloro. 
Perlocliù , essendo scritto solo erede , e non avendo 
da temere che, repudiando, prenda l'eredità un coe- 
rede per diritto di accrescere, rinunzia alla eredità 
testamentaria, c rende destilulo e cosi nullo il testa- 
mento, e lascia i legatarj o ! fe decornine ssa ij senza 
speranza. Al che te Leggi provveggono, condannando 
a riparazione verso i legatarj e i fedecommessarj chi 
tenta di defraudarli nel violare la loro sicurezza , 
c cosi lo costringono a prestare i legati e i fedecom- 
measi dalla eredità legittima come gli avrehbo prestali 
dalla testamentaria. Che se non per succedere egli 
slesso nella eredita legittima, o nel possesso dei be- 
ni, ma per prendere un prezzo dall'erede legittimo 
( tutti casi identici nel fino ) e per favorire altri, o 
anche per solo dispello e con animo di nuocere ai 
successori singolari , comunque senza proprio lucro, ab- 
iurino di Propritlà T. IV. Divlt. 11. 15 
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Lia renunzialo, V effetto stesso sì produce a danno di 
essi , e però e ad ossi dovuta egualmente la ripara- 
zione ; e dee cosi difendersi e tenersi valida la tra- 
smissione per impedire questa frode cibo si fa al tra- 
smittente, ed ai suoi successori. Qualunque volta quin- 
di la frode manchi , questa tutela della trasmissione 
non si verifica, o la repudia di buona fede è sempre 
permessa . 

S. 1398. 3. I casi , nei quali un lascito si ha por 
non scritto, non verificano lutti una tutela della tra- 
smissione. Quelli che la verificano appartengono allo 
specie, nello quali può sospettarsi che il legatario ab- 
bia falsificato il legalo . Ciò accade particolarmente 
quando si trova che Io scrittore del testamento, o del 
codicillo scriveva un legalo a suo profitto , di suo ca- 
rattere, e senza che il testatore lo approvasse espres- 
samente o per scritto , poiché è chiaro che manche- 
rebbe ogni sospetto se il trasmittente o dichiarasse 
solennemente, o concorresse collo scritto a provare 
che quella fu veramente disposizione dettata da lui, 
esprimendo liilcralmenle questo suo concetto a sgra- 
vio del suo testamentario . 



TITOLO il. 

SUCCESSIONE SINGOLARE. ÌNDOLE E NATURA GIURIDICA DELLA SUCCESS!01« 
SINGOLARE. CONDIZIONI, NELLE QUALI SI VERIFICA . EFFETTI GIURI- 
DICI CHE PRODUCE NEL SUO ESERCIZIO. TUTELA UUE L'ACCOMPAGNA. 

S. 1399. Da quel che fissarono le Leggi nell' ac- 
cordare ai propriclarj la facoltà di trasmetterò singo- 
larmente , da ciò che gli uomini fanno nell' esercitare 
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il diritto di singolare trasmissione risulta la indole del' 
h successione singolare . ha trasmissione è la causa ; 
la successione singolare ne è l' effetto . 

$. 1400. La trasmissione non 6 accordata nel bi- 
sogno del conservare i diritti , e le obbligazioni : essa 
non conferisce rapprcsen tanta generale attiva e passi- 
va del trasmittente al successore, ed è puro esercizio 
di beneficenza. La successione singolare conseguente- 
mente da unicamente, c per so stessa, diritto alle co- 
so, o ai servigi designati. Essa è una pura beneficen- 
za. Pub il trasmittente dare alcun carico al successo- 
re ; ma siccome non può mai col carico eccedere il 
lascilo , è sempre vero che la successione non ha af- 
fatto nulla di passivo perchè il trasmittente dee prov- 
vedere affatto, ai mezzi per cui il successore possa 
eseguire le commissioni che riceve dal testatore. Il 
trasmittente lascia o cose , o servigi : la successione ha 
dunque per necessario suo subictlo un diritto sulle co- 
se lasciale, un diritto ai servigi reali o personali im- 
posti all' erede , o a quello che è incaricalo di presta- 
re il lascito, o qualcbo volta contiene un doppio di- 
rilto, a coso, e a servigio. So e lasciala una cosa 
speciale, ma con tali frasi che ne ingiungono all'ere- 
de, li consegna, il successore singolare non ha dirit- 
to sulla cosa li-gala nè dominio di cssn; ma ba dirit- 
to al servigio reale di tradizione contro il successore 
universale Se la successione dà diritto sulla cosa, e 
questa è »peci>, e so non porla aggravio, e da pre- 
sumore che il successore voglia accettare: però il suo 
dominio comiocia tosto sulla specie quando si verifica 
l'eredita , il diritto al servigio nasce tosto contro quel- 
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10 che n' e incaricalo so egli accollando il vantaggio 
della successione particolare e universale , assume io- 
niamente l'incarico del lascilo. Il testatore ha obbli- 
gato il suo patrimonio, poiché ha voluto che dalla so- 
stanza di quello si cavasse, o si pagasse il lascilo, e 
sì sodisfacesse al successore singolare: il successore 
acquista quindi diritto di pegno sull'universa eredita 
lasciala dal Irnsmillenlo per la sodisfaziono del legato. 

11 trasmillenlo ha unito all'acccttazione dell'emolu- 
mento lascialo o universalmente, o singolarmente à 
quello che ha incaricalo d' un legato o di un fede- 
commesso, l'obbligo di eseguire l'incarico: dunque 
questo incaricalo colt'accettaro il lascilo assumo una ve- 
ra e propria obbligazione a servigio verso il legatario, 
o il fede commessa rio : la obbligazione di quello, il di- 
ritta di questo e una vera e propria facoltà, un vero 
e proprio impegno giuridico, alla prestazione d'un ser- 
vigio della indolo di quelli stessi che per Io quattro 
categorie dei servigi s'incorrono, e si acquistano: E 
siccome il trasmillenlo ingiunge la obbligazione, e da 
il diritto, e v'e accettazione nel successore singolare 
col non ripudiare o col chiedere, e v' e vera o pro- 
pria assunzione della obbligazione nell' incaricalo, il 
servìgio in questione appartiene alla categoria dei ser- 
vigi convenzionali, e l'incaricalo del legalo s'obbliga 
come quel che promette tra i vivi, alla esecuzione in- 
tiera e perfella del servigio impostogli. E questa sua 
obbligazione nasce dal fallo dell' accettazione del la- 
scilo, perchè è con tradii torio tra gli uomini onesti che 
si 'voglia un vantaggio senza l'aggravio che vi e unilo 
da colui che lo deferisco. 
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$. 1401. Il successore singolare col non ricusare 
la successione si ha per accollante , comò 1' crede suo 
nella successione universale , salvo però a lui il dirit- 
to a posteriormente rifiutare . Quindi il dominio della 
cosa passa in lui per disposizione dello Leggi diretta- 
mente dal trasmittente senza bisogno di traslazione del- 
l' erede ; quindi la cosa è a suo pericolo ; e come il 
legato cresce colla specie legata, con essa si estingue 
e perisce la successione singolare. E cresce colla cosa 
legata o per l' aumento di essa , o per le sopravvenien- 
ti accessioni quando il giorno del legato cede. E dal 
giorno della morte del trasmittente , o della verificata 
condizione apposta al legalo cede quel giorno; E da 
quel giorno nasce , e si rende inviolabile e trasmissi- 
bile negli eredi il diritto alla cosa, o al servigio che 
costituisce il soggetto della singolare successione . Ss 
però si tratta del dominio , questo non passa di fatto 
nel successore singolare se non che dal giorno, nel 
quale l'eredità e adita perche la successione singola- 
re è sempre parte della eredità, e questa non esista 
nel suo carattere, nel quale il trasmittente la contem- 
plò finche non è adita , e non ha effe Iti va niente un 
erede. Verificala però l'eredità, l'effetto dell'acqui- 
etato dominio si riporta al tempo della morte del te- 
statore. E se si tratta di specie legata, ogni aumento 
ebe si trova fatto anche in vita del trasmittente cedo 
al successore singolare. 

J. 1402. Del resto, la successione è indivisibile 
nel suo subietto finché si conserva nel successore sin- 
golare nominato. Se passa ai suoi eredi, siccome Bono 
allora molti successori , ciascuno può accettare , o re- 
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pudiare lo sua parte . E so ad un solo sono alati la- 
sciali diversi legali, siccome si considerano essi corno 
stibiolli di diverse successioni , può 1' uno di essi es- 
sere accettalo, l'altro ricusato anche da un solo suc- 
cessore . 

S. 1403. La successione singolare è puro irrcirat- 
labìlo come la universale dopo un' espressa acccttazio- 
ne, almeno quando è congiunta ad alcun' onere. Poi- 
ché in questo caso il successore singolare obbligandosi 
colla espressa accettazione a favore di quelli , ai quali 
egli dee prestare alcun lascito, o restituire ciò che a 
lui è slato lascialo per fedecomioesso , non può spo- 
gliarsi di questa obbligazione che , corno è contraila 
dall' erode coli' adizione a favore dei legatari , e dei 
fedecoraraessari i quali debbono ricovero da lui i la- 
scili loro, così e contratta, pei lasciti di cui e inca- 
ricalo, dal successore singolare che riceve la succes- 
sione con segni chiari di espressa o tacila volontà. 

CAPITOLO i. 

CO* DI «OSI SOTTO LE QUALI SI ACQUISTA LA SUCCESSIONI! 
SIWGOLABK . 

§. 140J. La successione universale ha due conili- 
7ionÌ, la delazione, e l' acquisto. E la necessità d'acqui- 
stare con una volontà positivamente manifestata fa si 
elio anche dopo una delazione assolutamente perfetta! 
l'acquisto formi sempre condizione distinta perche sia 
effe Ili v amo nt e sottenlrato l'erede nella giurìdica per- 
sonalità del defunto proprietario. Ma la sticcessiona 
singolare per la sua speciale indole non abbisogna di 
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quella chiara emissione di volontà : questa volontà si 
suppone dalla Legge , e questa presunzione ha gli ef- 
fetti della accettazione finche il chiamato alla succes- 
sione singolare non repudia , a distrugge quella pre- 
sunzione col fatto . 

$. 1405. Quindi pare da dire cho anche nella suc- 
cessione singolare due sono le condizioni, sotto lo qua- 
li si riceve, cioè delazione ed acquisto, ma cho nei 
casi orJinarj di una successione singolare pura , la de- 
lazione si congiunge all'acquisto e Io trae seco, ovo 
non si verifichino alcuni dei casi che formano limito 
alla regola. 

Art. I. Condizione prima. Delazione. 

$. 1406. La successione non ha luogo se non è 
legittimamente deferita, o legittimamente acquisita. 

La delazione si fa quando la trasmissione legit- 
timamente esercitata si è conservala efficace nei suoi 
elementi di potenza, di volontà, di uso, fino al 
giorno , nel quale la delazione ha luogo . Questo 
giorno b quello , nel quale il legato è dovuto se il le- 
gatario profitta del suo diritto, e lo acquista. Quindi 
la delazione ha queste condizioni. 

1. Che la trasmissione sia slata legìttimamente 
esercitata secondo le sue condizioni: 

2. Che siasi conservata valida ed efficace: 

3. Che questa sua efficacia si mantenga fino al 
giorno , nel quale il legato cede e sotto la condizione 
dell' acquisto diviene un debito o una diminuzione nel- 
la eredita , e un diritto nel legatario . 
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1. La trasmissione e siala legilt ima monle eserci- 
tala quando le condizioni dell'esercizio sono verifica- 
to ( ved. sopra Cap. precedente per intiero ) . 

2. La trasmissione singolare si è conservata va- 
lida ed efficace dopo il suo esercìzio , quando nessu- 
na causa perimente si è verificala a danno dell'alio 
di trasmissione. 

I. 1407. Le cause che periroono un legato boti 
quelle stesse che annullano una istituzione : quindi la 
nullità dell'alio di trannissione e la mutazione di vo- 
lontà nel trasmittente, le cambiale circostanze del tra- 
smittente medesimo, del successore, del tubietto pas- 
sivo del lascito particolare, por le quali il lascilo si 
tolga al successore, o si consideri come non scrino 
( Ved. sopra ) . 

1. L' alto di trasmissione è nullo quando man- 
ca o nella forma di testamento, o anche in quel- 
la di codicillo se è sostenuto dalla clausola codi- 
cillare. 

2. La volontà del trasmittente annulla i legati, 
o assolutamente, o relativamenlo . Assolutamente so 
toglie il legalo, o il fedecommesso — relativamente 
se lo trasferisce, mutando il legatario. 

Toglie il legalo collo parole , e coi fatti . Col- 
le parole allorché esprime che il trasmittente ha mu- 
tato consìglio, e che il legalo non è dovuto, o al- 
lorché Io cambia e lo destina ad altri ebo al legatario. 

Coi fatti quando distrugge , consuma , aliena 
la specie legata, sicché nell'alienazione concorra il 
principio di coti Ira ili /.ione , e così manchi la cau- 
sa sufficiente dell' alienazione se non si ricorra alla vo- 
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Ionia di togliere il legalo. Se 1' alienazione fu neces- 
sitala dallo stalo della cosa, dai bisogni del Irasmil- 
tente, o da altra urgenza che ne formi causa necessa- 
ria, o sufficiente, non si suppone volontà dì abolire 
il legato. Ma se quell' alienazione, fu a [Tallo volonta- 
ria, abbeochè per te circostanze fosse anche nulla ed 
inefficace , pure abolisce il legalo perchè un' allo di 
disposizione alienatila giuridicamente inefficace per le 
sue forme non è meno segno legittimo di volontà nel 
disponente diretta ad abolire 1' alto che non può sla- 
ro insieme con quella disposiziono. Lo stesso è da di- 
ra della esaziono, o cessione del credilo legalo falla 
dal testatore dopo un legato di liberazione. Che se il 
debito del testatore lascialo in legalo fosse pagalo ul 
legatario, o in vita sua per donazione fosse prestato 
il legato, e qui pure chiara la volontà d'abolirlo. 

L* intervento di capitali nemicizie tra il tra- 
smittente e il successore , o le offeso gravi che i! 
trasmittente abbia ricevuto dal successo^ danno argo- 
mento a credere che la volontà benefica del testatore 
siasi mutata col perdersi della sua benevolenza verso 
il successore, o col sopravvenire di tati circostanze cho 
con questa attiva e liberale benevolenza non pare cho 
possano agevolmente coesistere . E ciò , se non voglia 
dirsi che le Leggi in questo caso anzi per pena e per 
indegnità tolgono il legato, lo abolisce per supposta 
volontà del trasmittente. Alle volte il legalo può es- 
sere per volontà del trasmittente diminuito senza es- 
sere tolto . Se il testatore aliena in parte la specie le- 
gata, se esige parzialmente il credilo, se crea sotto 
inoleca della specie legala un debito, se detrae alcu- 
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ne cose accessorio dalla cosa lasciala in legalo, se uni- 
sce con chiara destinazione una porzione della cosa le- 
gala ad una cosa diversa, diminuisco il legalo. 

Ciò ciie si dice dell'alienazione non ha però 
luogo allorché il trasmillcnle induco qualche cam- 
Liamcnlo nella specie legala senza diminuirla, quando 
surroga agli elementi della università legala altri cor- 
pi , pei quali non rimano essa meno la slessa, quan- 
do rislaura. o rifa la cosa, o la nave legala: questa 
specie allora se non passa in altro nomo, o in una di- 
Tersa classe di cose, rimane la cosa stessa, e il lega- 
to non cessa nò per volontà del trasmillcnle, ne per 
deperizionc, o consunzione delia specie legala fincbf> 
essa esiste in sé stessa: certamente però, essa manca- 
la , non sussisterebbe il legato sulle sole accessioni re- 
sidue . 

S. 1408. 3. Ma già dalla mutazione della volon- 
tà nel trasmittente passiamo alla terza causa, per la 
quale un lascio manca, vogliam dire alla mutazione 
dello circostanze del trasmittente, o del successore, o 
della cosa che forma soggetto del lascito. 

Questa cosa cambia circostanze quando si ren- 
de incapace 3ssolulamenlo a servire di soggetto alla 
trasmissione singolare, o giurìdicamente, o economi- 
camente. E si rende incapace giuridicamente so vion 
tolta dal commercio, e diviene incapace economica- 
mente se soffre doperizione economica. Economica, poi- 
ché nulla perisce di doperizione fìsica. La deperizio- 
ne economica accade qualunque rolla la cosa non ò- 
altrimenti una, e propria all'uso per il quale fu la- 
sciata, - o c cambiata in altra unita distìnta, e di- 
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\crsa , sicché ne presti l' antico uso , 116 serbi Io stes- 
so nome ( ved. sopra ) . I soli legali di specie soffro- 
no questa deperizione : essa non si applica alla quan- 
tità, non al genere, se il genero contemplato tassati- 
vamente e assegnativnmenle non perisce con tulli gli 
individui clic lo costituirono nella contemplazione del 
trasmittente . 

Divenuto incapace civilmente di disporre il tra- 
smittente , 0 fello incapace di ricevere il successo- 
re, 0 perchè perda la personalità arami la mor- 
te del testatore, o perche premuoja al testatore stes- 
so, 0 al compimento della condizione nel legato con- 
dizionale, 0 al giorno del legato, 0 perchè repudj il 
legato, 0 consegua per titolo lucrativo la cosa lascia- 
tagli, manca il legato, e non si deferisce. 

5. 1 409. Cosi manca il legato condizionalo so la con- 
dizione, sotto la quale fu lasciato non si verìfica, so il 
giorno che formava condizione nella mente del testa- 
tore arriva dopo la morte del successero designato. 
Formava condiziono so era aggiunto al legato, e rion 
semplicemente al pagamento. ^ 

Allora la efficacia della delazione, non si man- 
terrebbe lino al giorno, in cui il legato cede, e di- 
viene un debito cerio della eredità e mancherebbe la 
terza condizione. 

Cede il giorno del legalo, e dopo quel giorno 
il successore trasmette ai suoi credi il dirillo di 
conseguirlo e aliar s' inlcnde deferita il legalo quan- 
do i! trasmillcnle 0 morto in quella volontà e capaci- 
tà slessa, in cui fece l'alto di singolare trasmissione, 
c i] lascilo non rimane sospeso da evento alcuno che 



23C p. ni sei. n. lib. n.HT. n. successioni singolari 
possa impedirne la delazione . Noi numero di questi 
eventi sono le condizioni . Il tempo certo nella sua esi- 
stenza necessariamente verificabile In vita del succes- 
sore singolare, se non e per anche venuto allorché H 
testatore muore , non impedisce che il giorno ceda: il 
modo , la condizione resolutiva non lo impediscono : 
pure le condizioni stesse se sono invalide, impossibili, 
avute dallo Leggi per non scritte, non operano questo 
effetto. Perù in tutti questi casi il legatario morendo 
prima che il modo si compia, o il giorno arrivi tra- 
smetto ai suoi eredi ; e se l' erede repudia , e va al 
sostituto l' eredita , se li deve egualmente il legalo. La 
condizioni nulle , impossibili , detratto dalla disposizio- 
ne per le Leggi non differiscono neppure il giorno del- 
la prestazione. 

Lo differenti forme per le quali sì lascia un le- 
galo, u un fedeco m messo possono indurre differenza 
nel giorno, in cui il giorno del legato cede, e si ve- 
rifica il diritto del successore singolare , e con esso la 
delazione . 

Art* li. Candì zionc , 2. Acquisto 
della successione singolare. 

S- 1410. L'acquisto della successione singolare ha 
per condizione la volontà del successore — senza or- 
dinario bisogno di espressa manifestazione. 

Questa volontà si suppone sempre anche quando 
il successore non può emettere V atto chiaro e solèn- 
ne, quando egli ignora il legato, quando è affetto di 
alienazione mentale, quando tace, e nulla fa, 0 dice, 
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onde si possa argomentare questo volere. La presun- 
zione è della Legge, ed è probabilmente costruita sul- 
la assoluta utilità della successione singolare , nella 
quale o non pub esistere aggravio, o l'aggravio non 
può eccedere mai, ordinariamente parlando, il valore 
del lascilo. Questo acquisto però s'intende ritrattati- 
lo fino a tanto che il successore singolare può ester- 
nare una volontà contraria. E può esternarla fintanto 
che, o con fatti, o con parole non ba positivamenlo 
cambiata la presunzione in fatto , e la presunta sua 
volontà in volontà reale, tacita, o espressa che ella 
sia . Se egli muore prima d" avere manifestata la sua 
volontà , trasmetto la successione singolare ai suoi cre- 
di : il diritto dunque non era sospeso fino a quel pun- 
te, ma solamente retrattabile: E col diritto non erano 
nate le obbligazioni imposte al successore singolare. 

$. 1411. Altro ò l'acquisto del diritto alla cosa 
lasciata, altro l'acquisto della cosa medesima e il di- 
ritto a domandarla che si effettua e si riduce all'alto 
nel conseguirla. Il giorno del legato cede alla morte 
del testatore ed allora si verifica l' acquisto del dirit- 
to al legato — il giorno del conseguirlo Viene quan- 
do la eredità è accettata; e nasce allora il diritto sul 
legato , il dominio sulla cosa , la facoltà ad esigere to- 
stamente il servigio , di che il legato consta . Allora , 
e non prima perchè fino a quel punto non esiste il 
debitore ordinario del servigio di prestazione, e non 
ba pure esistenza legale la cosa legata considerala co- 
me elemento della successione universale testamenta- 
ria. E la sussistenza della successione universale tc- 
lestamentaria ò essenziale alla sussistenza giuridica del 
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legalo. Però, se non 'esisto 1' credo Berillo nel testa- 
mento, ed in esso instituilo, o sostituito , come non 
esìste allora testamento valido , cosi non ponno sussi- 
stere le speciali disposizioni cho costituiscono la suc- 
cessione singolare fi). In coiai modo, mentre si iden- 
tifica la delazione adi' acquisto del diritto, si dislingue 
la delazione stessa dall'acquisto di fatto. 

S. 1412. Nel giorno, in cui si verifica l'acquisto 
di fallo, o il diritto ad esigere U legato importa som- 
mamente la distinzione tra il legato reale, o di cosa, 
e il legalo personale , o di servigio (2). 

Nel logalo di cose, il soggello del legato c gio- 



ii) Li pretensione ili qualcuno che oggi anche In elio di lestameuto 
dcslitulu o mancante di crede militano i legali non ha appoggio in ri- ig- 
ne . La Novella che ai cita non ha mai inteso di disporlo . Li clausola codi- 
cillare ddq si presume: è un caso parlicrdaro del testamento, o bisogna 
che vi il trovi espressa. ( Vcd. contro l'oploioao di Voci o d'altri, siti- 
blenbruch IWct. Pandeclar. o i citati da esso ). 

(2) Il primo di u,ue>U corrisponde allo auliche forme di legare per vtn- 
oVead'onem, Il secondo allo forme per dnmrintionam, e ainendt mo/tti, onuji 
Iradflio tntm (itela vfaVfurcum tiirnijur ((omini iwlnniafe. Nel legalo per 
tiniifeuMonem >i dar* facoltà al legatario di vendicare il legalo : e cosi su 
gliene attribuiva il dominio ; ucl legato per practpiiQnem veniva pure dal 
trasmi lieti le la poteslà al legatario di pigliarsi la cosa legala . Il legato 
per clu ohi elicone w dava diritto al servigio di Iradltione, e cosi il legalo 4I- 
tiendi modo ingiungeva all' erede che pennellesse ai legatario II pigliare, 
un servigio passivo dall' crede , e che l' crede pressasse cosi un servigio 
passivo promcllenilo lucilanKnto ir non faclurum. Quindi solamente do- 
po la pcrceiiouo , 0 la consegna s'intendevi passato 11 dominio, perche 

legatario «ho la prendeva, 0 perchè poteva l'erodestesso consegnare. In 
qucslo concetto era anche Cajo. Abbiamo forse troppe volle ricorda la 'que- 
sta dislimiuno fra I legali di cose, e i legali di servigi. Ma essa e importan- 
ti': i diritti sulle cosa suo troppe diversi dai diritti ai acr.igj per aollriro 
che restino bruì lai ne me confusi, come ri rcsla.ua per molli che si piaccio- 
no nelle uoviU e sdegnano lo cose Honiann, por la causa stessa clic la voi- 
vodi Fedro 1 nolo aetrtan auinarf ». 
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passalo giuridicamente noi legatario tostocbò Ih tra- 
smissione si rendo efficace: per lui aumenta, per lui 
decresce, per lui perisce; anzi per lui cresceva, de- 
cresceva, periva fìn dalla morte del testatore. Egli vi 
ha i diritti di proprietario c gli esercita vendicando 
il legalo. 

Nel legato di servigi personali, o reali, la cosa 
che e soggetto mediato del legato si acquista colia eoo- 
segna. Quando il giorno viene, il legatario aveva di- 
ritto ni servigio; non ha cresciuto nel suo diritto sa 
non che la potenza di esigere il servigio, o la ripa- 
razione del servigio mancalo . 

Il successore singolare non puh acquistare una 
parto del lascilo senza l'altra. L'acquisto parziale o 
totale lo sottopone agli oneri che il trasmittente gli 
impose , e a tutte le obbligazioni della successione 
singolare . 

CAPITOLO II. 

EFFETTI DELLA SUCCESSIONE S1KGOLASE . 

S- 1113. Gli effetti dell'acquisita successione so- 
no nei diritti che la trasmissione ha voluto conferire 
al successore secondo la indole e la natura del lascito. 
Questi diritti possono essere uniti ad alcuna obbliga- 
zione, non maì tato però che possa compromettere it 
patrimonio del successore quando il trasmittente glie- 
l'abbia imposta ed egli l'abbia assunta. 

I diritti del successore singolare sodo di due sor- 
te: sulle coso, o ai servigi secondo ebe il legalo è di 
cosa , o di servigio e di due sorlo sono gli effetti del- 
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la successione. Ma anche i legali del primo ordine pon- 
gono il successore in relazione di difillo e di obbli- 
gazione coU'ercde, o altri che sia, gravata della pre- 
giarono del lascilo. 

$. 1411. I. Diritti sullo coso. 11 successero sin- 
golare ha diritto sulla cosa lasciatagli dal trasmittente. 
Ila diritto sulle accessioni di quella, o conseguenle- 
111 e ii le sui di lui frulli . 

Lo coso lasciatogli in legato debbono essergli 
prestate nello stato , in cui si trovano nel giorno 
della prestazione del legato secondo le regole elio 
fissano ciò die e dovuto al proprietario che rivendica 
la cosa sua. Quindi se li devono ( e fu già detto ) 
tutti gli accrescimenti della cosa : sono a suo carico i 
decrementi, le perdile, la deperitone parziale, o to- 
tale che non riconosco cagione nella negligenza del- 
l'erede tacitamente incaricato dal trasmittente di cu- 
stodire con diligenza ciò che doveva consegnare . [ 
frutti della cosa legata, formano accessione alla cosa 
medesima finche vi sono uniti : e quelli che si trova- 
no in questo stato al momento nel quale la cosa si 
chiede formano indubitalo soggetto- all'azione reale del 
successore singolare. 

S- 1415. Egli poi, come quelli tutti che vendi- 
cano lo cose nelle altre circostanze è in rapporto dì 
diritto, e di obbligazione voli' crede incaricalo della 
prestazione del legato, ed anche nei legali reali { o 
di cose ) può esigere da esso, e ad esso deve ciò 
che quesli rapporti di proprietario e possessore, d'o- 
norato e d' aggravalo d' un legalo esigono . Come one- 
ralo del legato e peslo in relaziono culi' eredo , o al- 
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tra onerato del legato medesimo, può esigere da lui 
la esecuzione di lullociò che il testatore gli imposo . 
Collo incaricarlo espressamente della consegna della 
specie legala, il trasmittente l'incaricò di custodirla: 
egli sarà tenuto di diligenza nel conservarla, nell'aver- 
no cura, nel)' eccitarla alla produzione, nel coltivarla 
ed esigerne i frulli , e questi per se , so un giorno 
fu apposto alla consegna, ma por il successore singo- 
lare certamente quando questa consegna sia maliziosa- 
mente , o colpevolmente dilazionata: Quindi l'onerato 
del legato diverrebbe debitore dei frutti qualunque 
volta le circostanze, o la buona fede non lo scusas- 
sero (1), e non solo dei frutti percelti, ma dei per- 
cipiendi secondo la indole dulie obbligazioni nascenti 
dal possesso della cosa conosciuta per aliena dal pos- 
sessore. Coli' incaricarlo di prestare in legato una 
cosa altrui , se il testatore la conosceva obbligata a pe- 
gno, o ipoteca pare elle Io abbia incaricato di svinco- 
larla , mentre l'ha lasciata intiera al successore singo- 
lare perchè la faccia sua, la possieda, la goda, ed 
una cosa soggetla a pegno non possa così nò posse- 
dersi , nò perpetuamente ritenersi , soggetta, come ella 



(TI Grandi qaostlonl b «ile «ina In gli InlerprDlì ini finiti par I 1 epo- 
ca, dalla qmlo comincia il Birillo ni frulli. L'opinione dui Vool che non 
dislìngua lempi, mi poro la più fondilo . So il dnminio dalli specie legala 
nun puwa mal nell'erede - ne il dominio è acquiiito il snecessoro dal 
giorno dell'adlla eredita, mi al giorno della mone del leslaloro IL modi- 
ni lo si retrolrao, come consentire li molli, 1 quali riardano anche Uno 
alla domanda il di ri Ilo ai frulli nel successore singolare? La casa é sua: 
essa produce al padrone; l'erede , 0 allro gravalo era incaricala di conse- 
gnarla — d'ondo mai ti pu* far nascerò noU' erede II diritta a far mui 
I botti? 

Birillo di PropHilà T. IV. DtvU. II. 10 
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b ai diritti di possesso e di alienazione del creditore. 
Se la cosa o per colpa dell'erede, o per indole sua 
non può consegnarsi al successore singolare perciò I" c- 
rede non no abbia il commercio quando dovrebbe 
consegnarla, pare che il trasmittente volendo conferi, 
re tutta la utilità della cosa al successore, e col valo- 
re diretto di quella il suo valore permutabile, abbia 
lacitamento ingiunto all'erode di pagare al successore 
la stima invece della cosa se per un' impedimento che 
veniva dall'erede medesimo il corpo speciale legato 
non poteva pervenire al successore . 

S. 1116. IL Tra i diritti sulle cose si conta pur 
quello che il successore ha a conseguire la porzione 
vacante della cosa e cosi il diritto di accrescere, quan- 
do il lascilo gli e comune con altri successori. Que- 
sto diritto parto dal supposto che, come i legatarj 
sulla cosa legata son preferiti all'erede nella volontà 
del trasmittente, così quando un legato fu lascialo a 
molti, come è comune a tutti la cosa legata, cosi 
sia comune a tulli i legalarj nel trasmittente la pre- 
dilezione di essi agli credi. 

Ha quindi luogo a favore di quei successori 
singolari che si trovano riuniti ad altri in un sog- 
getto unico — su questo soggetto delle liberalità 
del trasmittente — quando uno dei successori con- 
giunti manca — coli' effetto di attribuire la parte man- 
cala a quelli che restano dei successori congiunti se- 
condo l'interesse che hanno nella beneGccnza del te- 
statore. Le regole del diritto d'accrescere nelle ere- 
dità sono in questo particolare comuni alle successio- 
ni singolari . 
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£. 1417. Ha luogo il gius di accrescere allorché 
diversi legatarj si trovano riuniti sopra un soggetto 
unico,, e per lai modo ebo senza il loro concorso si- 
multaneo , tutta intiera la cosa legata sarebbe deferi- 
ta a ciascuno di essi , come ai dice della eredita, nel- 
la quale solamente per il concorso dei diversi credi 
istituiti si fanno le parti . E ciò e fuor dì dubbio per 
la Legge e per la ragione. Perchè quando il trasmit- 
tente si è per tal modo spiegato da mostrare die il 
fondo, o altra cosa lasciata a diversi intendeva di la- 
sciarla tutta a ciascuno, o di rendere solamente* ne- 
cessaria la divisione perche se tutti concorrevano al 
legalo, ciascuno ne avesse una parte, non può nasce- 
re dubbia sulla predilezione del legatario all' crede , 
c sul dominio che ciascun legatario ha sul fondo in- 
tiero , cosicché rimosEO o in lutto , o in parte l'osta- 
colo che gli opponevano i suoi collegatarj al godimen- 
to dell'intiero, è evidente che dee, non diremo già 
venire, ma rimanere in quel diritto che aveva a prin- 
cipio al totale del fondo legalo. Cosi anche qui, co- 
me nell'eredità, ha delto alcuno giustamente. che que- 
sto diritto di accrescere si può meglio chiamare dirit- 
to a non decrescere , cioè a non scemare a prò d* al- 
tri il legato competente al legatario il quale viene nel 
caso di godere questo diritto. 

Ciò accada per volontà del trasmittente; ed il 
criterio di questa volontà è comunemente ricavalo 
dalle forme con cui egli riunisce insieme i lega- 
tari sulla cosa medesima. E può egli congiungerli 1 
ponendogli in rapporto tutti sulla medesima cosa som- 
plicemenle, o ciò fà coli' esprimere i loro nomi di- 
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stintamente , e coli' aggiungere al nomo distimo di 
ciascuno la disposizione, o il lascilo che si trova es- 
sere «no per tutti. Un secondo modo, c più sentilo 
di riunione b nel congiungorli insieme non solamente 
sul subiclto dol lascilo, ma colla forma della locuzio- 
ne, riunendo i loro nomi coi segni cungiuniivi del 
linguaggio, ed esprimendosi ( ad esempio) che la co- 
sa medesima è lasciala da lui a Tizio, e a Sejo, e a 
Sempronio. E quella prima forma, com' 6 notissimo, ha 
nome di congiunzione per la cosa lasciala (re \ e questa 
seconda la chiamano congiunzione mista , comecché re- 
sulti di rapporto sulla cosa espresso anche colle congiun- 
zioni dì parate (re et verbù, mixtim ). Clic se il trasmit- 
tente usasse delle forme congiuntive (lasciando a Tizio 
e Sejo, e Sempronio ), ma quantunque lasciasse loro 
la stessa cosa ne assegnasse le parli , o dichiarasse 
che sarebbe egnalmentc diviso fra loro, sarebbe que- 
sta nel comune intendere , una congiunzione verbale 
(verbi* ) ma più rettamente dovrebbe aversi come ve- 
ra, e propria disgiunzione. Infatti, dove non è iden- 
tità di lascito che sia tutto di lutti, ma vi è distin- 
zione della parte di ciascuno, non e certamente da 
conlare sulle forme congiuntive, le quali anzi (anche 
qui) per abbreviazione, che per vera riunione, della 
quale manca il soggetto, inlcndonsi proferite. E in 
questo caso non sì può dire che ciascuno è padrone 
del tutto, e che però tulli e singoli i successori sin- 
golari son preferiti all'erede: E non v' 6 quindi altri- 
menti ragione di deferire la parie dell' uno mancante 
a quelli che restuno se questa ragione È nella predi- 
lezione del legatario all'erede, e nel primitivo dumi- 
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nio ili ciascun legatario sulla cosa intiera . Ed ove 
così fosse veramente , il diritto d' aserescoro compele- 
rebbe a tutti i iegatarj congiunti realmente o por la 
cosa Ira loro , < a tutti quelli ebe per congiuoziono 
mista ili parole o di cose (re et verhii o mìrtim) si 
trovano riuniti. Ma quelli ebe pei loro nomi son so- 
lamente congiunti, e non per la cosa non potrebbe- 
ro goderò di questo diritto . K cosi è certamente di 
latto. 

Quindi vi è diritto d'accrescere solamente do- 
ve, non pur volontà presunta, ma per espressa vo- 
lontà del trasmittente , tutta la uosa e lasciata a 
ciascuno . Ove è divisione , o separazione , o la voca- 
zione e in due diversi testamenti, o il legato è, per 
diversi, commesso a diversi eredi, nun è congiun- 
zione: II diritto d'accrescere si dà anche agli eredi 
del legatario quando morendo esso dopo che il diri L* 

10 era quesito e il giorno cedulu, ha trasmesso loro 

11 suo diritto (1). 

',. 1418. Ha luogo il diritto di accrescere in ogni 
maniera di legati. Non si distingue tra i legali di ge- 
nere , di specie , di quantità , ma solamente si consul- 
ti) tino bisogna mai cquimi aro Ira li L-psc antica e la nuota, o Ira 
il dirillo d'uccifscerc, ed il diruto di Tondieare le parli cadauno per la' 
Legge Pnpla. Alenai liauno confuto r|ue-sti oggetti, perchè 1* rendicaiioiin 

Warnhoenlg, Hugo l'hanno noLalOi E quella ni p fusione è quelli che Nili* 
le i difcnwiri del ghu d'accrescere ira I congiunti sarÙf, the crederono 
ehe la legge SU de Usai. III. ta»oiis-o queala opinione'. Biiogua «m't.e 
oswnare che accondo le antiche Leggi noi legati per dumnaifon-n il di- 
rillo d'accrescere non arerà luogo, e che i frammenti di questo gius ri- 
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la la predilezione nel tastatore del legatario all' erede, 
e la volontà dt dare tutto a ciascuno ; ed il criterio 
subitilo basta a conoscere questa volontà, senza cho 
la divisibilità della caga legala lo impedisca. 

Ha luogo il difillo d' accrescere quando alcu- 
no dei congiunti manca. Bisogna quindi elio inan- 
elli quando nun Ita peranche acquistalo il diritto al 
legato , e poro non può trasmetterlo . Se il lascilo con- 
tiene molli legati, e se il giorno di ciascun legclo per 
cedere ha bisogno che sia in vita il legatario quando 
il legato si verifica e viene il giorno del conseguirlo, 
il diritto d' accrescerà si verifica anche quando il le- 
gatario cho premuore ha già. cominciato a godere . La 
dottrina ha luogo nel legalo d'usofrutlo. In osso, tan- 
ti sono e si reputano i legati, quanti gli anni, o i 
frulli. Siccome 1' uso frutto e personale, ed ha in sa 
per durare, la condiziono della vila come condizione 
essenziale al godimento, però se uno dei Ingaiarj muore 
prima degli altri , si ba per mancato agli anni succes- 
sivi , ebe costituivano altrettanti legali, il giorno dei 
quali non è ceduto. Però si concentra l' usufruito nei 
viventi se fu lasciato a tutti por congiunzione vera, o 
propria , sicché solamente per servire al concorso ab- 
biano a farsi le parli. La nozione « della mancanza » 
del legatario è la slessa cho quella della a mancanza •< 
deli' erede { ved. sopra ) : 

L' accrescimento ha luogo a proporziono della 
parli che i legatarj avevano originariamente dirillo 
a conseguire pel loro unanime concorso sulla cosa 
legala, cioò per la loro virile. So esistono conginn- 
li ieri c proprj di cose e di parole (mirtini) e con- 
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giunti semplicemente per via della cosa, quei primi 
si preferiscono a questi secondi, almeno ove manciù 
uno tra essi, siccome e fissalo nel diritto d'accrescerò 
tra i coeredi { ved. sopra ) . Così ì congiunti per pa- 
role , e sulla cosa insieme sono preferibili a quelli die 
sono unicainanle riuniti per la cosa legata. 

È stalo fissato che l' accrescimento sia volon- 
tario in una specie di congiunzione , necessario nel- 
l'altra. Allorché v'è congiunzione vera e propria, 
e i legatarj son congiunti sulla cosa e per le parole, 
allora l' accrescimento si fa unicamente a favore di quel- 
li tra i coeredi che vogliono accettarlo . Quelli poro 
cho l'accettano, debbono assumere gii oneri imposti 
al legatario mancato . Se non v' e congiunzione cho 
sulla cosa , allora la parte mancala si riunisce per ne- 
cessita alla parte del legatario che resta , ed egli è te- 
nuto a subire gli oneri che gli sono imposti personal- 
mente, ma non quelli che erano stali imposti sulla par- 
te del legatario mancato. La volontà del legislatore 
pare il più solido argomento per giustificare questa di- 
stinzione del gius nuovo. 

5. 1419. III. Diritto a servigio. La prima ricer- 
ca in proposito tendo a vedere quale sia la persona da 
cui possa esigersi il servigio di prestazione del lega- 
lo , la seconda esamina in che questo servigio consista 
chiede poi , come , quando, dove debba prestarsi . 

Ed è da dire che non la persona apparentemen- 
te incaricala, ma quella sulla quale il peso della pre- 
stazione è imposto dee considerarsi corno soggetta al 
diritto personale del legatario . Ordinariamente la pre- 
nozione spetta all'erede per quella parte per la qua- 
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10 6 erode, senza, ci»; quando un' eredo si riduce al- 
l'impotenza possa aggravarsi l'altro die resta solvente. 

11 successore singolare ha diritto contro tutti gli eredi 
suoi ed estranei, se questi non repudiano, se quelli 
non sì astengono. L'aggravio del legalo dato e impo- 
sto all' insliluilG passa nel sostituito. Quando la por- 
zione vacante si deferisco per diritto d'accrescere, 
l'aggravio del legato posa sulla parie accresciuta se ne 
eia originariamente gravata. L'erede legittimo resta 
aggravato dei legali lasciali dall'erede scrino se il tc- 
slamcnlo si riduce a codicillo, o se si annulla per 
quella specie d'ingiusta diseredazione che salva i le- 
gali. Non però sempre quando il testamento cade, per- 
dio manchi l'erede scrino, i legati si debbono dal le- 
gittimo: il dirjllo novìssimo che s'invoca dai soste Di- 
lori di questa asserzione non lo stabilisce { ved. sop. ) 
Lo slesso che si dice del sostituito, e di quello che 
prende per diritto d'accrescere la porzione, dee dir- 
si del fisco, qualunque sia la causa per cui succede, 
o sì surroga all' erede indegno , o enlra al possesso dei 
boni vacanti . Fuor dell'erede, non v' fc diritto verso 
altri nel successore singolare , se non risulti chiara- 
mente che il servigio di prestazione del lascilo singo- 
lare gli sia siate imposto dal Ira-mittente . 

S. 1120. L* obbligazione al legalo è servìgio di 
prestaziono siccome ìl servigio convenzionale . Nella 
convenziono si - deve ciò che si è promesso — nella 
successione singolare si deve ciò ebo e slato imposto 
al gravalo, ciò dio è statò lasciato al successore sin- 
golare. '. ; . 

Anche qui e da distinguere il servigio personale 
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dal reale; E le dottrine delle convenzioni ritornano 
pressoché intiera mente in applicazione . 

Nel servigio reale e dovuta la consegna della 
cosa che forma il siibicito remoto del legato finché 
questa è possibile : E finché la consegna non sia fal- 
la, l'erede è tenuto, e il successore singolare ha di- 
ritto alla diligenza nella conservazione, perchè I' creilo 
risente tutto il vantaggio della successione universale, 
e in ricompensa delle sue cure, gli resta salva alme- 
no la quarta parte dell' eredita : Lochè altrimenti pro- 
cedendo nel successore singolare gravato di prestazio- 
ne, o di restituzione, egli non è tenuto che per 
dolo . 

Il servigio reale può eseguirsi molte volte colla 
consegna del valore permutabile della cosa indicala al 
gravato come subiclto della consegna; e così nella 
slima , anziché nella specie . E ciò accade o per la 
natura del legato ( v. sopra) o per la impossibilita di 
consegnare la specie per impedimento cagionato dal 
gravalo (ved. eopra) o per presunta volontà del tra- 
smittente. ■ • 

Se manca il corpo principale del legalo, senza! 
che se ne debba la stima, non sé ne debbono le ac- 
cessioni , o gli strumenti compresi nel legato corno 
pertinenze di destinazione; sarebbe l'opposto se de- 
gli strumenti, o dello accessioni fosse stato fatto un 
legalo distinto dal principale. Se una parie almeno 
della cosa principale sussiste : ed è capace a prestar 
l'uso, a cui è destinata, ed a sostenere il nome che, 
la disegna, essa è dovuta, e le accessioni son dovute 
con lei .siccome t stabilito per le convenzioni . 
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Della cosa cho serve di subieito remoto al ser- 
vigio reale, c della sua estensioni» si giudica secondo 
le indagini legittime e secondo le regole stabilite per 
indurre , e dedurre dalla disposiziooe la volontà dei 
trasmittente. 

Il servigio personale si presta con queste me- 
desime regole . Qui pure può aver luogo la pre- 
stazione della stima invece del fallo, e la obbliga- 
zione nascente dalla violazione delta sicurezza quando 
il Tallo si rendo impossibile per colpa dell'erede, o 
di altri ebe sia incaricalo del servigio. 

S. 1431. Il servigio dee prestarsi nel modo comu- 
nemente inleso e voluto dal trasmittente. 

Il tempo della prestazione, so non è stabilito 
dal trasmittente , nei legati puri è il giorno della adi- 
ta eredità; bisogna peraltro accordare al gravalo il 
tempo necessario, e anebe congruo per disporre lo 
cose, e per eseguire il pagamento, o prestare il le- 
galo secondo ebe conviene alla indole delle cose, e 
delle persane. Quando si dilaziona la prestazione del 
legato per calcolare le forze della credit?) ; e determi- 
nare se ha luogo In falcidia, e delrarta di fallo, il 
successore singolare ba diritto a chiedere il legalo 
dando cauzione di restituire al bisogno . 

Il luogo, nel quale dee prestarsi il legalo si 
determina dal testatore . Se nulla b determinato , 
pare da distinguere Ira il legato di specie , c gli 
altri legali . La specie , considerandosi come qualche 
cosa d'individuale e determinalo, dee darsi al suc- 
cessore singolare in quel luogo, in cui quella specie 
legata si trova, giucche se non c stata maliziosamente 
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mutata di luogo dall' erede , pare che ivi sia siala 
lasciata ove essa era . Se si tratta di casa diversa ebe 
per il bisogno di determinarla sia incerta, allora il 
luogo nel quale si può promuoverne la domanda giu- 
diciale è quello, nei quale se no dee fare la consegna, 
e questo è particolarmente il luogo di domicilio del- 
l'erede, o quello, Del quale esiste la maggiore parte 
della successione , dalla quale si dee ricevere il le- 
galo . 

Obbligazioni del successore singolare . 

5. 14-32. Non esistono obbligazioni del successo- 
re singolare so non imposto espressamente o tacita- 
mente dal testatore o incorse per cagione della cosa : 
non esìstono le g ili imamente olirò il valore di ciò che 
h sialo lasciato. 

Quando queste esistono, il successore singolare 
rimane obbligalo colla sua accettazione di fatto. La 
ostensione della sua obbligazione si determina dalla 
disposizioni del trasmitlenle , e dai vantaggi che ri- 
senti) dai lascilo: Poiché, se nulla gode di questi 
vantaggi, o nulla sente di utilità, da un lascilo che 
dee intieramente passare, o restituire ad un terzo, 
pel principio ebe la successione singolare non pub 
essere grave al successore, non è temilo di usare af- 
fatto diligenza nel ricevere e restituire: egli non può 
essere altrimenti debitore a quello che dee consegui- 
re la resiiluzione che di sicurezza violata per vero e 
proprio dolo, o per tale grado e stalo d'azione, o di 
omissione d%.m>u abbia discerni Li li Ifc dal dolo e co- 
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sì per quella colpa grande che è dolo secondo l' espres- 
sione dulie Leggi . >. * ' 

So poi risento vantaggio dal lascilo , ed una par- 
te di esso rimane presso di lui , la sua obbligazione 
allora si stende anche alla diligenza , poiché si consi- 
dera per rimunerazione di quesla diligenza quel la- 
scito , del quale egli ha il godimento . 

Clic se o nel!' uno , o nell' altro caso , c o rumo ti es- 
se colpa nel tempo, e vero e proprio indugio (mora) 
questa si avrà secondo i comuni principj per violazio- 
ne della sicurezza nell' un caso e nell'altro, non ri- 
putandosi mai libera da vizio di volontà ; e conseguen- 
temente il successore singolare che inanca sarà tenu- 
to di riparazione: E questa riparazione sarà anche pi Le 
gravo dell'interesse privato, e ascenderà alla pena 
del doppio se 1' oneralo negherà ii legalo, ove si 
traiti di pie corporazioni, e perderà il suo legato per 
una dilazione più che annuale dopo essere slato co- 
stituito giuridicamente in siate d'indugio qualunque 
sia l'indole del legato. 

'$. 1423. II successore singolare pub anche entra- 
re in obbligazione senza che gii sia imposta dal te- 
statore e solamente per conto della cosa, cioè per 
l' alterazione dalla eguaglianza . Per quesla , egli dee 
rifare all'erede, o altro incaricato della prestazione 
della cosa legala le spese che vi ha fallo dopoché es- 
sa cominciò a spellare e fruttare al successore singo- 
lare medesimo. Egli e tenuto allora nei modi con- 
sueti di restituzione . Che se, incaricato egli stesso di 
prestare, o rendere al terzo la cosa, l'abbia o con- 
servala, o migliala, o colpevolmente deteriorala, ha 
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verso quello a cui dee renderla i doveri e i diritti 
respcliivi clie nascono o dall'eguaglianza a suo danno 
alterala, o dalla sicurezza del terzo da lui violata. 
E eluderà perù la restituzione dello spese fatto Bul- 
la cosa, e rifarà il legatario di ogni colposa deterio- 
razione secondo la misura della diligenza che gli è 
comandata . 

CAPITOLO [IL 

TUTELA DELLA SUCCE9SIOSH. SI SUOL AB E . — CAUZIONI CHE LA 
ASSICURANO. — INTERDETTI. AZIONI CIIB LA PROTEG- 

GONO , K LA SOSTENTANO . 

S. 1434. il diritto di singolare successione risul- 
la dal titolo che lo conferisco: il possesso di questo 
titolo dee bastare a conseguire il possesso della cosa 
legata , e la prestaziono del legato . Quindi fu osser- 
valo superiormente che l'erede è tenuto a metterò in 
possesso il successore singolare toslochè egli olire cau- 
zione di restituire, ove occorra, quella parte del le- 
galo che potrebbe essere necessaria a comporro la quar- 
ta parlo della successione che dee rimanero salva al- 
l' erede . 

Altrettanto può dirsi della Trebellianica , ove si 
tratti di fedecommessi . Se il legatario , o altro suc- 
cessore singolare elegge di lasciare il possesso del le- 
gato nell' crede , o se la indole condizionale , e tempo- 
raria del legato , o il bisogno dell' esame per la detra- 
zione esigono che sia dilazionato il possesso del lega- 
tario, fu già detto che egli può assicurarsi colia cau- 
zione destinala a garantire la conservazione dei legali 
( ved. sopra ). 
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In quoslì mezzi risieda la prima specie di tute- 
la della successione , e cod questi si dirende c si pro- 
legge l'esteriore faccia del diritto di successione che 
apparisce noi possesso del titolo a succedere . 

S. 1125. Se la sola esteriore apparenza del diritto 
merita tutela, più la merita il diritto di successione ef- 
fettivo , e tanto più , quanto maggiore e più costante è il 
valore del diritto effettivo che non quel del diritto pre- 
suntivo . 

Quindi il vero e proprio diritto di successione ha 
tutela, sia clie si tratti di colale successione che dia 
diritto a un servigio, sia che si parli dì quella manie- 
ra di successione che da tosto diritto sulla cosa . 

Il diritto alle cose legate se e contrastato , o 
non è atteso, si difende e si esercita colla vendi' 
cazione; il diritto al servigio di prestazione del lega- 
to ha tutela nell'azione personale nascente dal testa- 
mento: L' efficacia di queste azioni è assicurata dall'a- 
zione ipotecaria sui beni del trasmittente che natural- 
mente e civilmente formano pegno e garanzia realo 
del successore singolare. 

Il diritta alla cosa esiste nei legali di specie , 
e si esercita nel contrasto colla vondicazione . Questa 
azione prolettrice del dominio, per la quale il proprio- 
lario adopra il diritto di escludere contro qualunque pos- 
sessore , 6 concessa al legatario di specie , come ad ogni 
altro proprietario, sull'appoggio dell'alto testamenta- 
rio cha lo costituisce successore singolare , e che es- 
sendo titolo d' acquisto conferisce immediatamente il 
diritto reale allorché l'effetto nascente dalla morte del 
trasmittente è confermato dall' adizione della eredità . 
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Il successore singolare agisce cosi contro I' eredo clic 
possieda la cosa legata, e contro qualunque altro pos- 
sessore : chiede lutlooiò che è suo della cosa , coma 
lo accessioni , ed i fruiti tra queste , con effetto re- 
troattivo al giorno della morte del trasmittente . 

Ove si verifichi diritto al servigio dì presta- 
zione perche o non si traili di specie che possa 
ammettere dominio e vendicazione, o il trasmittente ab- 
bia letteralmente ingiunto la prestazione al legatario in 
un modo ila rendere evidente che non intendeva di 
conferire al successore singolare un diritto immediato 
e reale di dominio, il successore esige il servigio che 
se li nega, o se li dilaziona indebitamente: o lo esige 
colla aziono personale nascente dall'atto testamentario 
( acl/o personali* ex testamento ) . La muovo contro 
l'erede; a meno che il servigio non abbia un sogget- 
to indivisibile; chiede a ciascuno degli eredi l'esecu- 
zione della volontà del trasmittente per la quota equi- 
valente alla sua porzione ereditaria. So è slato inca- 
ricalo altri che l'erode, la muovo contro qualunque in- 
caricalo che non si sottragga all' onere col rifiutare 
quella parte di emolumento che ricaverebbe dalla suc- 
cessione, e che gli è stala lasciata per renderlo debi- 
tore del servigio ingiuntoli. La dirige alla prostaziono 
del servigio, o del legato. Ed ove la prestazione sia 
per colpa dell'erede, o altro gravato divenuta impos- 
sibile, si dirige a chiedere la riparazione, e l'azione 
concorro alcuna volta colle azioni del danno. 0 altre 
destinato alla riparazione di quel modo speciale di of- 
fesa , della quale si traila . 

$. 1426. Le azioni del successore singolare son 
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garantite da un tlìrÌLlo di pegno tacito, o legalo, che 
tigli ha shì boni del trasmittente. Quindi l'azione ipo- 
tecaria - Ogni successore singolare si vale di questa azio- 
ne , e la muove contro i beni che il testatore ha la- 
scialo al suo erede , so è gravato f creda , o contro 
quelli die- lia dato al successore singolare , se questi 6 
gravalo della prestazione del lascito che l'alloro do- 
manda, sicché quelli stessi beni s'intendano impegnati, 
sui quali potrebbe eseguirsi la sentenza proferita nel- 
l'azione personale . 
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SEZIONE III. 

KSTISZIOSB DEL DIRITTO DI PBOPB1ETA* 



LIBRO UNICO 



INTRODUZIONE 

I mezzi che gli uomini hanno avuto dalla Prov- 
videnza per sodisfare ai loro bisogni sono nella pro- 
pria loro attivila esercitata sulle cose e nei servi- 
gi dogli altri uomini. Questi mozzi per servirò al lo- 
ro fino, od essere utili, cioè alti alla sodhfazione dei bi- 
sogni umani , dovevano essere liberi nel loro esercizio, 
sicuri nella loro conservazione . Ove non 6 libertà di 
scolla e d'impiego nell'individuo che è solo giudice 
dei proprj bisogni , o dei mezzi del sodisfarvi , non 
y' e mezzo vero e proprio di piena sodisfazione : ove 
non ò sicurezza reale , a conosciuta dagli uomini , e 
alcuno ci può impedire o dal produrre, o dal prende- 
re il frutto dei proprj prodotti , non è sodisfazione 
possibile . La libertà e la sicurezza portata Gno all' as- 
soluta inviolabilità costituiscono quindi i duo grandi 
caratteri dei mozzi concessi all' uomo per sodisfare ai 
proprj bisogni: questi duo caratteri esistono per fallo 
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della società civile: e per l'addiziono di qunsti carat- 
teri le facoltà, o i mezzi naturali sono convertili in 
diritti civili, che hanno data l'essere al diritto di pro- 
prietà civile. Come ò slata necessaria per l'uomo, c 
per la società la creazione di quesli diritti per la so- 
disfazione del doppio ordine dei bisogni umani dì con- 
servazione , e di perfezionamento, cosi è sialo, ed e 
essenziale che i diritti si conservino perchè i bisogni 
sempre sussistono, e si riproducono, e l'umanità che 
n' È attorniala ba continua occorrenza dei mezzi di 
sodisfargli. 

È dunque essenziale che i dirilli sieno perpe- 
tui, sicché non possano perire per fatto d'altri cito 
del proprietario, perche altrimenti non sarebhero di- 
ritti , noe essendo inviolabili , e così non potrebbero 
essere ne reputarsi sicuri. È essenziale che i diritti 
sieno {''beri, e che possa il proprietario come libera- 
mente accettargli ed esercitargli, cosi liberamente re- 
nunziarvi e spogliarsene , poiché altrimenti non vi sa- 
rebbe in essi carattere di libertà , e cosi di facoltati- 
va e sempre utile scelta ed applicazione ai bisogni. 

Per questo modo i dirilli non dovrebbero altri- 
menti perdersi che per la volontà libera del pro- 
prietario. Ma non esiste diritto a principio, nò esso 
sussiste, se non si verificano e si mantengono le cir- 
costanze che servono di elemenli alla sua creazione. 

È dunque slrano che si parli di custodire ciò che 
non è più ; E non è più quel composto fisico , o ino- 
ralo che manca di alcuno degli elementi che lo costi- 
tuiscono. E il diritto di proprietà in ogni suo modo 
d'essere rifulta da questi elementi. 
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LV individuo rivDsiilo dì giuridica personalità, 
o di capacita al diritto dea ne cassar in mente esse- 
re soggetto attivo del diritto. Una cosa, o un ser- 
vigio utile debli' esserne soggetto passivo . Una aziona 
umana rivestita delle formo e dotala della forza d'uWe 
legittimo dee divenire modo, con cui il subitilo attivo 
aggiunga a so il subietto passivo del diritto, a nasca 
quindi il diritto di proprietà essenzialmente Utile per- 
chè essenzialmente libero e sicuro . 

A questo modo , per cui i diritti nascono , dee 
corrispondere il motto, pel quale si conservano. K 
questa conservazione suppone che quelli elementi sus- 
sistano uniti, e elio il rapporto tra il subiollo at- 
tivo, od il subitilo passivo del diritto, quel rapporto 
ebe ha nome di diritto si mantenga; e per mantener- 
si e necessario che sussistano i soggetti del rapporto, 
o i duo elementi primi del diritto, e che la causa 
che gli ha riuniti in relazione sussista essa puro. 

Duo sono quindi le categorie dei modi pei quali 
un diritto si perde. 

E nella volontà del proprietario la prima catego- 
rìa , e si verifica qualunque volta un proprietario ab- 
bandona, rcnunzia, trasferisco, e cos\ perdo, il suo 
diritto reale — qualunque volta il creditore libera il 
suo debitore, e si spoglia cos'i del diritto personale a 
quel servigio che da quel debitore suo poteva esige- 
re ^>er una delle quattro cagioni, per le quali da vo- 
lontari ' servigi si fan necessarj. 

E nella necessità delle cose umane la secon- 
da categoria delle cause per le, quali il diritto si 
perde, ed ha effetto in lutti quei c.isi, Del quali, man- 
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esodo gli elementi costitutivi de) diritto , e lo circo- 
stanze nulle quali e per lo quali nacque: i termini 
cosi del rapporto ira il subietlo attivo, e il su biotto 
passivo, onde il diritto resulta, mancano egualmente, 
o la nozione, come la esistenza de! diritto, nelle scom- 
posizione degli clementi, onde l'uno, c l'altro risul- 
la, non sussistono altrimenti . 

E i modi pei quali l'uno, e l'altro di questi 
elementi manca, costituiranno lo cause vario, per Io 
quali il diritto necessariamente si perde. 

Quindi, se manca per impotenza il suhielto at- 
livo, sicché quello, a cui il diritto compete perda la 
potenza di ritenerlo , si estinguerà il diritto . 

So no manca il soggetto passivo, sicché, o la 
cosa. che soggiaceva al diritto perisca, o il servigio non 
possa altrimenti prestarsi, nella mancanza d'un do 
duo termini del rapporto, o d'uno tra gli elementi 
del diritto, non sussisterà esso altramente. 

Se la muso che fu mezzo a costituire prima, e 
poi a serbare la relazione fra i due soggetti che ha 
nume di diritto non sussista altrimenti, e sta cessala, 
o porche la cagione della sua esistenza manca, o il 
line sia già slato conseguito, o le condizioni sotto le 
quali il rapporto di diritto si stabiliva sicno alterale, 
non v' 6 altrimenti diritto, o sì traili delle cagioni 
prime, o di quelle che non produssero primitivamen- 
te il rapporto di diritto, ma proteggendolo, e dando- 
gli forza, lo cambiarono dal suo primo stalo di dirit- 
to naturale in vero e proprio dirilto civile. 

Fuori di questi modi , pei quali o per volontà 
del possessore , o per necessità dello cose il diritto si 
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perde , non possono coniarsene altri, neppure per di- 
sposiziono do! sovrano potere . Essenziale al bisogno 
degli individui, c della società , essenzialmente però fti- 
violabile, e necessariamente libero, il diritto di pro- 
prietà non può alterarsi per altra volontà che por 
quella sola del proprietario « Nemini jus suum detraiti 
oportet » res mea line facto meo ad alium transferri 
non potest « . 

TITOLO I. 

DELLE CIRCOSTANZE NELLE QUALI IL DIRITTO SI PERDE PER VOLONTÀ' 
DEL PAOT-K IUTA RIO, O DEL CREDITORE A CUI SPETTA . RE,1UNZIE, 
ABBANDONI, LIBERAZIONI, TRASLAZIONI. 

\. 1427. Perche si conservi il diritto, ò ne- 
cessario che il subietto attivo del diritto, quello , 
por cagione del quale il diritto o. stalo costitui- 
to , H proprietario del diritto , sussista legittima- 
mente . 

Porche sussista legittimamente, in qualità dì su- 
bietto attivo, o possessore di quel diritto, bisogna che 
egli voglia e possa sussistere in quel carattere. 

§. 1128. Se manca in lui la volontà di conservarsi 
nel diritto acquistato, egli manca al diritto ; e il diritto 
non sussiste altrimenti all'alto, e svanisce, o cessa al- 
meno di sussistere e si perde per Itti comunque per 
altri possa sussistere. Non sussiste o sì perde se egli 
abbandona il suo diritto, so abbandona volontaria men- 
to la materia del diritto , o ciò che ne forma sogget- 
to passivo . A questo effetto però bisogna che quel 
diritto sia rinunziabìle, c possa legittimamente abban- 
donarsi. E ciò accade quando il diritto è assolutameli- 
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te privalo, e proprio di quello che lo abbandona, e 
quando non ha mistura di obbligazione, e non dee 
servire di mezzo alla esecuzione di alcun dovere. Ed 
in questo caso , necessario elemento della libertà che 
e uno dei caratteri del diritto privalo è la facoltà li- 
bera di usare a piacere del diritto ed anche di ab- 
bandonarlo. E veramente se i dirilli son costituiti per 
causa dell' uomo cujus caussa omne jtis costittttum 
esl » de È quanto dire por servire ai bisogni suoi, 
per sua utilità, per suo favore, e se egli solo pub 
essere giudice di ciò che sodisfa ai suoi bisogni, e a 
lui giova, e di ciò che accresce questi bisogni, e lo 
imbarazza o gli nuoce, è necessario che la Legge ri- 
conosca negli individui dotali di giuridica personalità 
Dna piena libertà. E questa libertà dee verificarsi pri- 
ma nell'acquisto, sicché quello a cui è deferito il di- 
ritto sia libero d'accettarlo, o di ricusarlo; E poi 
nell'esercizio di uso del diritto acquisiate, porche pos- 
sa applicarlo ai suoi bisogni secondi) elio questi chic- 
dono, e l'oggello del diritto può prestarvi sodisfnzione. 
E corno nell'esercizio di uso, così dee verificarsi la 
libertà nell'esercizio di conservazione dei diritti, o di 
ciò che è materia e subiclEo passivo dei dirilli me- 
desimi . E questa libertà dì conservazione esige che 
egli possa scegliere liberamente tra i varj mezzi di 
questa conservazione stessa non solo, ma Ira la con- 
servazione C 1' abbandono, o che possa non solamente 
perdere per se, ma anche spegnere affallo ed estin- 
guere i dirilli. Che se può spegnere i diritti, sicché 
non rimanga traccia, o vita di essi, può anche, e fu 
dello assji volle, perdergli quanLo a so, trasferendo- 
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gli in. allri. E allora il diritto sassiste, ma è perduto 
per quello che si spoglia della propria autorizzazione, 
o cede la sua giuridica speciale personalità rivestendo 
allri della sua autorizzazione . 

CAPITOLO 1. 

ABBANDONO DEI DIRITTI, 0 DELLE COSE CUK SOH «AIKRI1 

$. 1429. Il proprietario può abbandonare il di- 
ritto, e la cosa che è materia del diritto. 

Nei diritti reali l'abbandono della cosa che è ma- 
teria e soggetto passivo del diritto b' identifica col- 
l' abbandono del diritto, e quello è segno ed effetto 
e criterio di questi . 

Nei diritti personali la liberazione del creditore 
richiede la renunzia e l'abbandono del servìgio per- 
sonale, 0 della cosa che è subiclto remoto del di- 
ritto . 

Art. L Abbandona, renunzia delle co», 
e dei diritti sulle cose. 

5. 1430. Abbandono. L'abbandono del posses- 
so della cosa che o materia del diritto è cosa di 
fatto. Noi l'abbiamo descritto (Voi. IL Tit. 1.) e lutti 
sanno come include, all'effetto che importi perditi 
volontaria, la cessazione dell'animo di possedere. E 
sappiamo tutti come questa sola bacie perebè la deten- 
zione del subielto passivo del possesso non Taccia nul- 
la alla conservazione del diritto del possesso . 



204 SBZ. III. ESTINZIONE DEL DIRITTO ni PHOPEIKTa' 

Ma l'abbandono perchè sia veramente tale do- 
ve essere conseguenza di fillio di una determina- 
zione scria o calcolata, d'una volontà libera, d'un 
allo esterno , egualmente libero dol proprietario . E 
questo atto dee sempre ritenersi nei confini che sta- 
bilisca o la parola e la dichiarazione del proprietario 
che abbandona, o il fatto dell'abbandono. La perdila 
delle coso, la necessita per salvarne alcune, di sacri- 
ficarne alcune altre, qualunque causa sufficiente per 
lasciare una cosa, indipendente dalla volontà di spo- 
gliarsi del dirillo sii quella, bastano per escludere l'animo 
di rinunziare ( ved. Voi. II. TU. 1. ) e d'abbandonare. 
A ciò che l'intendimento non conosce o provede non 
può credersi determinata la volontà . Così la rcnunzia 
ai diritti presenti non abolisce i futuri — la renun- 
zia ai futuri non si stendo a quelli che non hanno 
causa, probabilità, previsìbililà nel presento — la 
rcnunzia ai diritti proprj non induce abbandono o rc- 
nunzia dei diritti altrui qnando anche fossero nella 
potenza del renunziante, e paresse comprendersi nel- 
la estensione data alle formule dell' alto abdicativo . 
La renunzia a riparazione o rìstauro per casi o cala- 
mità d'ogni genero non abolisce il diritto per quelle 
calamità ebe contro la stessa consuetudine degli acci- 
denti disgraziati e con effetti fuor del comune possa- 
no successivamente accadere. Cosi chiara dev'essere 
la idea e la cognizione del diritto , chiara la sua con- 
templazione , chiara la volontà di renunzìarlo. 

S- 1431. La *»lonlà si giudica sempre in armo- 
nia colla potenza*. Non possono essere oggetto di li- 
bera rcnunzia i diritti che son concessi ad alcuno por 
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altrui conio, sia questi un'individuo, sin la causa 
pubblica; non quelli elio sod pnlblici, o misti di pub- 
blico (lo azioni popolari, i diritti di potestà paterna, 
quelli ebo nascono dalla qualità di tutore, di curato- 
re, e che si considerarono come non soggetti a tran- 
sazione, a cessione) i diritti di quello, cui non è 
concesso di alienare liberamente le coso proprio. 

5. 1432. Ai diritti rinunzia ti non v'ha ritorno 
so la renunzia non Io riserva, o lo pone in condizio- 
ne , o se quella speciale maniera di renunzia non lo 
ammette per disposizione di ragione. 

Questi principj dominano le rcnunzie dei diritli * 
sulle coso , egualmente eh* quelle dei diritti ai servi- 
gi . Esse sono poi specialmente modificate secondo la 
natura delle due classi di diritti . 

ABI. II. Renunzie dei diritti ai servigi 
o remissioni. 

$. 1433. Nei diritli a servìgio la renunzia impor- 
ta remissione . Per la remissione il creditore rinunzia 
al diritto di protendere il servigio personale, o realo 
che il debitore era nella giuridica necessita di prestar- 
li . La remissione scioglie cosi la relazione di debito- 
re a creditore . Così essa esige potenza , cognizione , 
0 volontà. Esige la potenza nel creditore , poiché se 
la remissione e un'alienazione, un'abbandono di va- 
lori, non si può rimcllcre un debito, se non dal cre- 
ditore che ha il liboro e pieno esercizio del diritto 
di proprietà . Esige cognizione piena dol proprio di- 
ritto nel creditore, che se ove non è cognizione, non 
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può essere volontà vera ed umana , non può essa esi- 
stere , ne supporsi quando si vorrebbero con questo 
modo diminuiti i mezzi clic alcuno ha nei suoi dirit- 
ti per sodisfarò ai pruprj bisogni . È però necessario 
che il supposto rcnunzianlo mostri questa cognizione 
speciale: E siccome non si mostra in una generale 
menzione di lutti i diritti , di lutte le eccezioni i lio 
a lui competono, meno poi se si esprime di renun- 
ziaro a quelli die gli competeranno, la sua volontà 
non si avrà per estesa a rcnunziaro ciò che perancho 
non gli pervenne , o ciò che tra questi diritti non. 
gli era noto. Però sì giudica estesa allora la Bua re- 
missione ai diritti , ed alle, difese contro le altrui 
pretensioni che attualmente esistono e son cognite a 
quello che le renunzia. 

S. 1434. Ne solamente sarà necessario che la vo- 
lontà sia accompagnata dalla intelligenza, ma che si 
distingua da ogni molo d' animo che non sia deter- 
minazione attuale chiara ed intiera. Quindi la forma 
delia remissiono solenne per cui il debitore dichiari 
colle forme della stipulazione che considera il servigio 
come se gli fosse slato pienamente prestalo , e lo ha 
por ricevuto (aceeptum feri.). Indi il nome e la fi- 
gura dell' acccllilazione destinala a torre ogni dubbio 
sulla determinazione di rimettere il debito, come la 
stipulazione era destinala a rimuovere ogni sospetto 
sulla volontà di promettere, e di farsi debitore. Quin- 
di la dottrina che il patto semplice, corno non ha 
lutti gli effetti della obbligazione, cosi non avesse 
direttamente gli effetti della liberazione, finché alme- 
no, opponendolo per eccezione non 'si sottomettesse 
all'esame del potere giudieiario . 
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Del rcslo, il mutuo dissenso a cosa intiera nello 
convenzioni che hanno per vincolo, e causa il solo 
consenso, scioglie tlì pieno difillo l'obbligazione, e 
quando si dichiara sciolta l'una delle parli dal suo 
vincolo nei contralti correspettivi, e nei servigi dop- 
pj, ambedue si hanno per sciolte dal rapporto di cre- 
dilo e debito . 

La volontà, si dichiara così .espressamente. Può 
dichiararsi col Catto: per esso la restituzione del pegno 
fa testimonianza che il creditore rimette all'obbligalo 
per pegno la sua garanzia reale: la restituzione dei- 
la obbligazione fatta chiaramente, e liberamente dal 
creditore al debitore manifesta la volontà di rimetter- 
gli il debito . La manifestazione in questo caso è rea- 
le: non è semplice presunzione. Altre volle, ma ra- 
ramente la vulonlà di remissione si può presumere . 
(Se tra due congiunti riuniti col rapporto di dcbiloro 
o creditore, dopo un tempo della nascita e scadenza 
del credilo si fecero più volte i conti senza menzio- 
nare il credilo, e il creditore morì senza dimandare 
il credilo, si presume rimesso). 

La remissione ba effetto tra lo parli, so esse 
hanno voluto stabilire una remissione parziale, o per- 
sonale, alta a sciorre il rapporto di debitore o cre- 
ditore in- un solo degli obbligali , lasciando però il 
credilo intatto e il rapporto sussistente quanto agli 
altri debitori. Se le parti hanno voluto darlo cffetlo 
reale, la remissione abolisce il difillo e libera tulli 
gli obbligati. Nel dubbio, il palio liberatorio si ha 
per reale (ved. Voi. Ili. Sez. 1. del titolo IV. Cap. 5.> 
quando lo circostanze si prestino a questa inlclligen- 
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za. La direzione speciale ad un solo degli obbligali , 
o la forma della remissione ad esso solo diretta, ami- 
che al credilo, può indurre a pensare che la remis- 
sione sia stala fatta nella di lui sola contemplazione . 

Se la renunzia ha effetto tra le partì, non sarà 
perfetta se non per l' accettazione del debitore : quin- 
di non cara fino a quel punto irro tra II abile : la ri- 
nunzia è donazione. 

Sola remissione ha una causa, o so converte il 
diritto, cambiando la persona del debitore, ove il 
nuovo debitore sia incapace (la espromissione d'una 
donna no e esempio), il creditore otterrà la restitu- 
zione dei diritti rinunziati. La restituzione suppone 
la primitiva abolizione del credito ^ Lo stesso ìs da 
dire quanto all' effetto, del caso, noi quale la nuova 
convenziono per altro causo non abbia validità . È sta- 
to assai volto osservato che non v' ba allora vera o 
propria estinzione del debito che apparisce rimesso . 
In queslo caso non si otterrà restituzione delle prime 
azioni , ma queste non saranno mai slate abolite . 

Questa differenza si trova pel nostro diritto spe- 
cialmente fissata per lo varie maniere di liberazione. 
Non potendo l'accetlilazione ricevere sospensione dal- 
la condizione, nè resoluzjone da modo non eseguito, 
avrebbe in essa dovuto operarsi sempre nelle occor- 
renze per restituzione di azioni. Nei modi mcn so- 
lenni di liberazione, si sarebbe più specialmente veri- 
ficata l' assoluta conservazione delle azioni per i più 
frequenti casi di sospensione, o di nullità. 

Per questi modi c con questi effetti si vcriGca 
la remissione. 
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CAPITOLO II. 

PERDITA VOLONTARIA DHL DIBITTO DI PBOMIBTa' 
PEB TRASLAIIOHB . 

S. 1435. Lo traslazioni del difillo a un servigio 
differiscono dalle remissioni . Queste pure son rc- 
nunzie, ma non abdicatile di diritto. Lo perdo il tra- 
sferente , ma allorché si spoglia della sua autorizza- 
zione, ne rivesto un terzo. La cessione 0 gli altri 
modi traslativi contengono la dottrina di questo modo, 
poi quale il diritto si perde. 

J. 1436. La delegazione verifica puro un modo 
traslativo. 11 delegante perdo por traslazione il suo 
diritto sul debitore delegato ; il delegatalo perde per 
rinunzia il suo diritto contro il delegante già suo de- 
bitore . La novazione anche semplice è puro un 
modo di rinunzia in quanto all'antico diritto cho si 
estìnguo, e si trasfonde nel nuovo. E la transazione, 
corno specie della novazione , contiene anch' essa un 
caso della rcnunzia al diritto dubbio cho si cambia o 
si trasfonde nel nuovo diritto , annullandosi il primo , 
e creandosi questo secondo. 

S< 1437. Tulli ì modi di alienazione in un'ac- 
quirente o gratuita, o correspeltiva, tutti gli smem- 
bramenti del dominio, lutti i servigi reali importan- 
ti nella loro esecuzione , e nella tradizione una aliena- 
zione , siccome verificano altrettante spocio di trasla- 
zione noi momento, nel quale l'alto di trapasso ha 
luogo , ed il servigio reale si presta colla tradizione , 
o colla quasi tradizione , cosi vcrìGcano altrettanti mo- 
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ili, pei quali l'alienante perde il suo difillo per tra- 
slazione. Ripetiamo che la perdita riguarda esso solo; 
il diritto non si estingue, ma passa nell'acquirente 
per compra, per donazione, per cmflleusi , per dote, 
o per l'altra alienazione integrale, o frazionaria, di 
cui si tratta, consumata colla tradizione. 

CAPITOLO III. 

DELLE CIRCOSTANZE COMUNE AI DIRITTI BEALI E PERSONALI, 
PER LE QUALI 31 ESTINGUONO PER UNA SPECIE DI VOLON- 
TÀ' DELLE PARTI . COSA GIUDICATA. GIURAMENTO . 

5. 1438. La volontà di perdere il proprio diritto 
nel proprietario esiste evidente nelle alienazioni de- 
scritto fin qui. 

Questa volontà può esisterò altramente, ed ope- 
rare I' istcsso effetto , abbenchè non sia ne evi- 
dente, uè pura e assoluta come negli alti precedenti. 
Ciò accade nella contestazione della lite, nella dela- 
zione del giurimeli lo decisorio. 

$ 1439. Quando v' 6 fra due litiganti contesta- 
zione di lite, v'è tacita convenziono di rimettere nel 
Giudice la decisione della controversia , e di stare al 
suo giudicalo o puramente, o colla condizione che 
sia confermalo in appello , se vi sia luogo. Per que- 
sto -modo, le azioni antiche s'intendono trasfondersi 
Dell' azione del giudicalo. Quindi nasce a favore di 
quei ebe vince in giudizio I' aziono del giudicalo 
( ved. Voi. 1. ) per chiedere ciò che la sentenza gli 
attribuisce. Che se gli attribuisse anche il dominio 
di cosa cho sua non era (e ciò può farsi colle aggiu- 
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dicazioni permesso nei giudizj divisorj) la sentenza ha 
forza di abolire 'il diritto dell'antico padrone, o di 
trasferirlo noli' aggiudicatario . Lo slesso accade qua- 
lunque volta la indole del giudizio è talo da permet- 
tere al Magistrato di agire attributivamente antiche 
dichiarativamente sui diritti dèi litiganti. Oltre l'a- 
zione del giudicato, il litigante che è stato assoluto 
dallo pretensioni del colliligante ha l' eccezione del 
giudicalo. Questa e opposta da lui qualunque volta il 
suo colliligante a favore del quale egli era obbligato, 
o al quale competeva un diritto reale sopra i beni pos- 
seduti dall'assoluto, pretenda di tornare alle preten- 
sioni antiche. Comunque egli avesse prima diritto, la 
contestazione della lite per cui le parli si rimessero 
alla decisione del giudico impedisco loro di ripugnare, 
e sottrarsi alla sonicnza ; e se essa abolì qualche drit- 
to , comunque abusivamente, compete la eccezione al- 
lorché passarono i tempi concessi all'appello, e la 
sentenza è valida, ed è in stato di cosa giudicata so 
si tratta della stessa questione e la controversia vor- 
rebbe rinnuovarsi tra le parti medesime, sullo stesso 
soggetto passivo, per la stessa causa di chiedere, cioi! 
per lo slesso diritto, o por la medesima azione, o per 
un diverso genero di giudizio dal primo. La cosa giu- 
dicala non giova, nò nuoce per la sua indole ad altri 
che a quelli che hanno convenuto eli sollomctlcrvisi 
colla contestazioue , o a quelli che hanno causa da 
essi. 

S. 1Ì40. Un nuovo modo, pel quale possono per- 
dersi i diritti per volontà delle parti condizionata si 
veriGca quando uno dei litiganti libero dispositore 
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delle coso suo essendo in controversia con alcuno sulla 
esistenza o sull' estensione d' un suo diritto , gli defe- 
risco il giuramento decisorio, o fa dipendere dalla 
prestazione di quel giuramento l'esito della contro- 
versia. Se il giuramento è deferito corno condizione, 
dalla quale la causa dipende, se è deferito su tutta 
la questiono, so quello a cui e deferito Io presta, ed 
anche se si dichiara pronto a prestarlo, ed è poi im- 
pedito da quello stesso che lo deferiva , ha quanto a 
se, adempiuta la condizione della sua liberazione, il 
diritto de! deferente 6 estinto , e quello che giura è 
liberalo. Il litigante, a cui e deferito il giuramento 
può riferirlo: cioè deferirlo allo stesso che glielo ha 
deferito collo stosse condizioni . Se la delazione aveva 
nel primo caso per effetto del giuramento prestato 
l'abolizione d'un diritto, può in questo caso, ove 
sia prestato da quello, a cui fu riferito, avere l'ef- 
fetto di costituire nna obbligazione so la pretensione 
del deferente , a cui il giuramento fu rcfcrilo era in- 
giusta. Il giuramento prestato da un tra i debitori 
solidari giova a tutti . 

§. ini. Un terzo modo, pel quale si perdono 
i diritti per volontà del proprietario è la vendita gìu- 
diciaria dei beni del condannalo fatta in esecuzione 
della sentenza per trasmutare in valori monetarj il 
debito del condannato. Per la vendita di questa in- 
dolo il debitore perde la sua proprietà . Ma siccome 
ogni obbligazioue ha la tacila condiziono che sarà so- 
disfallo nel suo valore permutabile il servigio sui 
beni dol debitore nella dì lui resistenza a prestarlo , 
e così per qualche modo i boni dell'obbligalo sono 



TIT. I. CAP. III. ESTINZIONI NECESSARIE 273 

pegno legittimo del creditore se si conservano in po- 
tere del suo debitore allorché la sentenza si eseguisce, 
sì può diro che il pegno pretorio si piglia, c si ven- 
do per l'effetto della prima volontà del debitore. 



TITOLO a. 

DELLE SPECIE, NELLE «UAL] IL DIRITTO SI ESTINGUE PER NECESSITA'. 



$. 1412. I diritti di proprietà, sicno sidle*cose, 
sicno ni servigi, si estinguono necessariamente quando 
manca alcuno dei loro clementi. E questi sono il sog- 
getto attivo, il soggetto passivo, cosa, o servigio ch'c'sia, 
l'atto legìttimo che ha creato il diritto, o perchè siasi 
ridotto al nulla, o perchè siensi verificale (c condizioni 
sotto le quali doveva risolversi, o sia accaduto un'av- 
venimento, dal quale era rimasto sospeso nei suoi ef- 
fetti, o perchè sia cessala la causa dell'atto, o il ti- 
no a cui era diretto abbia già avuto luogo. Quindi si 
estingue il diritto per confusione , per morte del de- 
bitore , per sua incapacità, per deperitone della spe- 
cie dovuta, per verificazione della condizione rosotu- 
Liva, per venuta del giorno prefinilo al diritto, per 
esecuzione, pagamento, compensazione ( vcd. Voi. 111. ). 

$. 1443. Questi modi di perdita verificano una 
necessità naturale delle cose. Il diritto pub anche 
perdersi, o a meglio dire necessariamente commutar- 
si per un bisogno civile: e questa la necessità della 
convivenza sociale che non è però mai disgiunta da 
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un principio di volontà dol proprietario: Cosi mancai 
i diritti nella loro tutela per necessita civile. 

CAPITOLO i. 



5. ini, I diritti a servigio, siccome ogni altro 
diritto, esigono l'esistenza del subiotto attivo, del su- 
bietlo passivo, e d'un mezzo, per cui questo subiet- 
to passivo sia sottoposto al subietlo attivo. Il subiet- 
to attivo si verifica nella persona del creditore; e del 
debitore: ambi operano, ambi sviluppano attività: 
quindi non Ve possibile diritto ai servigi senza che 
si verifichi subietlo passivo, mezzo d'acquisto del di- 
ritto e di costituzione della obbligazione , e un doppio 
aubietto attivo, debitore e creditore: e la mancanza 
d' alcuno di questi elementi costitutivi del diritto ve- 
rifica la sua estinzione per necessità naturale . 

Art. I. Mancanza di subietti aitivi per confusione. 

5. 1145. Il primo modo per cui il diritto sì estin- 
gue 6 nella confusione: per CBsa lo due distinte per- 
sonalità giuridiche del debitore , e del creditore si con- 
fondono, e queste due persone distinte si riuniscono 
in un solo individuo . La successione del creditore al 
debitore, 0 del debitore al creditore verifica questa 
confusione . Si tratta qui della successione universale, 
e di colale successione, nella quale il debitore, e il 
creditore della totalità del credito sì succedano . Se suc- 
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cedesse il mallevadore al creditore, 1' obbligazione fide- 
jussoria cesserebbe, ma non la obbligazione del debiloro 
principale, e il diritto del creditore contro di esso. 

S- UIC. Oppost.imenlo accaderebbe se la succes- 
Eione sì verificasse nel debiloro principale al credito- 
re: il mallevadore rimarrebbe liberalo porcini egli ha 
promesso per un debitore elio non è più; e si c co- 
stituito debitore accessorio per il pagamento di un 
credito obe non sussisto . Se la confusione accade par- 
zialmente , o perchè il creditore d' una parto succeda 
al debitore di tutto il debito, o il debitore del totale 
succeda al creditore d'una parte, quel creditore pa- 
gherà il residuo, questo debitore non avrà estimo ebo 
parzialmente ìl suo debito. E se Ira più creditori so- 
lidali , un solo succeda al debiloro , non potranno gli 
altri esigere da lui se non che nel caso, nel quale 
avessero originariamente diritto per i loro speciali rap- 
porti a ricevere da lui la sua porzione quando avesse 
pagato I' intiero. E Io stesso si dica della successione 
d'un debiloro solidale ad uno tra più creditori ( ved. 
Voi. Iti. ). 

S- 1417. Qualunque volta non si è con una vera 
e libera adizione accettala la personalità assoluta del 
trasmittente, ed essa e posala sopra altri che sopra il 
creditore, o il debitore, col mancare la identificazio- 
ne delle duo personalità in un solo individuo, manca 
necessariamente la confusione e la conseguente estin- 
zione doi diritti del creditore. Se esistendo questa 
adizione perde per alcun caso la sua eflicacia , V e ri- 
torno alle azioni confuse, o alio obbligazioni disciolte 
momentaneamente coli' assunzione della successione. 



276 SBZ. 01. ESTINZIONE DEL DIRITTO DI PBOPRIETA' 

Abt. II. Incapacità sopravvenuta al debitore o al creditore. 
Morte — diminuzione di stato. 

S. 1448. Il diritto a servigio b' eslingue per ne- 
cessità quando i subielli aitivi divengono incapaci di 
prestarlo, o di riceverlo. Si rendono incapaci quando 
non possono prestarlo per se stessi , nè per altri per 
la indolo del servigio slesso , e perchè si richieda per 
essa il loro personale godimento, o la industria loro 
personale nel produrre il fallo, nel quale il servigio 
consiste . 

S. 1449. Il debitore si rende incapace di presta- 
re il servigio o colla sua morto , o colta privazione di 
quel genere di forze che sono necessarie a prestare il 
servigio convenuto se le sue forze individuali in quel 
genere sieno slate sole contemplate. Nei servigi reali, 
questa contemplazione non ha luogo: nei servìgi per- 
sonali ha luogo in alcuni contralti , nei quali o le qua- 
lità dell' intelletto , o quelle della volontà, o la spe- 
ciale industria dell' individuo eccellente in un genere 
d'artificio costituisce la perfezione del servigio richie- 
sto ( Volume III. ). 

$. 1450. Qualunque volta esiste questa contem- 
plazione , la personale incapacità di-ll* obbligalo rendo 
impossibile il servigio, e sciogliendo la obbligazione , 
estingue il diritto, salvo a convertirsi in diritto a ri- 
parazione , so quella incapacità può essere imputata 
in causa al debitore . 

Fuori dì questi casi , la morie naturale, la morto 
civile del debitore non estingue il diritto del credilo- 
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re , o le obbligazioni di quol debitore passano ai suoi 
successori . 

S. 1451. Il creditore si rende incapace al servi- 
gio ed il servigio si estingue quando è stata contem- 
plata la sua individuale utilità come fine del servigio, 
la sua vita corno termine , il suo personale godimento 
corno mezzo, e tutto questo si rendo impossibile col- 
la sua morte. La morte del creditore dà cosi termi- 
ne ai servigi personali vìtalizj. 

$. 1452. So il creditore del servigio è stato con- 
templato in una determinala qualità, cessando questa, 
cessa egli d'essere creditore , e il diritto e la obbliga- 
zione finiscono. Promessa lina servitù ad alcuno corno 
possessore d'un fondo, senza che sia peranche costi- 
tuita , non si deve altrimenti , ove alieni il fondo. Non 
è dovula all' acquirente porche egli non ha relaziono 
di creditore col promitlontc , e non v'è allora diritto 
sulla cosa : non all' alienante perchè , cessando di pos- 
sedere il fondo , e reso incapace del servigio , non esi- 
stendo più eoa quella qualità , per la quale gli è sla- 
to promosso . 

Art. III. Deperizione della specie dovuta, considerata 
come materia remota del diritto al servigio. 

$. 1453. Se il diritto al servigio fu concesso al 
creditore da tale elio aveva tempo rari amen te , o reso- 
lubilmcntc diritto sulla cosa che formava soggetto re- 
moto del servigio stesso , la cosa cessa d' essere capa- 
ce alla prcslazione del servigio positivo, o negativo, 
perchè, si sottrae civilmente alla potenza del debitore 
che dee prestarla. 
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$. 1154. Se si perdo la casa istessa , o se penice, 
cessa di essere possibile materia remota del servigio 
n.iluralmente ; e il servigio realo diviene in ambi i ca- 
sì impossibile, e poslo così fuori della obbligazione del 
debitore, e fuori del diritto del creditore. 

$. 1455. La cosa che debbo prestarsi con un ser- 
vigio realo perisco qualunque volta o ò consumala, o 
è impiegata in un modo da perdere quella maniera 
d'essere, nella quale fu contemplata, qualunque vol- 
ta anche per alcuna altra causa perde il nome, e l'uso 
al quale il creditore I* aveva espressamente destinata , 
o per indolo della convenzione, o per dichiarazione 
speciale inserita nella convenzione medesima ( Il fon- 
do venduto in grazia degli alberi che lo guarnivano, 
o in grazia della casa che v' ora sopra , non è altri- 
menti dovuto so il vento svelse gli alberi , se la casa 
fu consumata dall' incendio ) ( ved. Voi. HI. ). 

S- Móg. La deperizione della cosa estinguendo il 
diritto del creditore per l' impossibilita, nella quale il 
debiloro si trova di eseguire il fatto della consegna 
promessa , e evidente che questa perdita non scusa 
quando non rende impossibile la prestazione del fat- 
to, o quando la impossibilità della prestazione e im- 
putabile al debitore . Però non si riguardano come pe- 
rite le cose in altri servigi che in quelli , nei quali 
dee prestarsi una specie (genere e quantità non pe- 
riscono) nè quando colla sua colpa il debitore ha ca- 
gionato la perdita , o colla sua mora ha poslo il cre- 
ditore fuor del caso d'evitare colla custodia, coli' uso, 
coli' impiego, colla alienazione, la perdita e la deperi- 
zione accaduta dopo l'indugio. 
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Art. !V. Fine ottenuto, Firn mancato, Pagamento, com- 
pensazione, deposito , Concorso di due cause lucra- 
tive. 

S. 1451. Lo azioni dell'uomo sono tutte intiero 
nel fine che si propongono : i diritti sono nel fine a 
cui mirano, gli atti costitutivi del diritto stanno per 
la speranza di conseguirlo . 

Quando il fine , a cui il diritto tendeva , per con- 
seguire il quale unicamente era nato, non esiste al- 
trimenti, il diritto e necessariamente cessalo, e per- 
duto . Il fine è nella utilità, a cui il diritto intendo . 
Se non sì pub assolutamente ottenere , ed è divenuto 
impossibile il conseguimento di quella utilità che Io 
costituisce; se questa utilità si è già conseguita, il 
fine non esiste altrimenti ; pero 1' atto manca, e il di- 
ritto cessa. 

L'utilità è già ottenuta tale, quale fu intesa dal- 
le partì allorché col pagamento fu eseguita 1' obbliga- 
zione, o ciò che formava soggetto mediato del diritto 
pervenne lucrativa mente al creditore , o fu messo a di- 
sposizione del creditore nel deposito: questa utilità fu 
consegnila allorché si fece compensazione nel suo equi- 
valente. Questa utilità è assolutamente mancata quan- 
do mancano i mezzi o dell' ottenerla , o del profittarne. 

5. H5H. Pagamento. Il pagamento consiste nella ve- 
ra e propria esecuzione della obbligazione , o cosi nel- 
la vera e propria soddisfazione del servigio, qualnn- 
que sia la categoria , alla quale appartiene. H pagamen- 
to è fatto di riparazione, di restituzione , di presta- 
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zionc, di esecuzione della Legge: esso verifica il (ine, 
tale quale sn Io propose 1" uomo , e la Legge nel co- 
stituire un diritto. A pagamento seguilo, a fine otto- 
nulo, non può quindi concepirsi diritto siipcrslilo(vcd. 
Voi. IH. Cap. 5. Til. 4.) 

5- 1459. Deposito. Quando il creditore È in mo- 
ra di ricevere la prestazione del servigio, e di avere 
cos'i il suo pagamento, le Leggi permettono cho il 
debitore dopo averglielo offerto, deposili a rischio del 
creditore, a Bua disposizione, la cosa dovuta. Egli ha, 
quanto a se, verificala la utilità del servigio, ed ha 
eseguilo ciò che le Leggi gli imponevano, prima of- 
frendo il pagamento nei precisi termini della obbliga-' 
zionc, poi facendolo per via di deposito in questi ter- 
mini stessi a benefizio del creditore. 

$. 1460. Concorso di due eause lucrative. Se ad 
alcuno si deve una specie , e che l' abbia avuta senza 
aggravio per altra cagiono, fu detto altra volta cho 
egli non può prctcn-ìfTO dal debitore la stima. Il prin- 
cipio domina singolarmente noi legati. Il Gne fu il 
possesso utile e gratuito della coca legata: tale so la 
propose il testatore : tale ebbe effetto allorché il cre- 
ditore conseguiva altrimenti nei termini del suo dirit- 
to — senza diminuzione del suo patrimonio — Benza 
pericolo di perderla, la cosa stessa. 

S. 1461. La compensazione tien luogo di paga- 
mento , ed è identica negli effelli . Ila luogo nei ser- 
vigi reali, e in quelli tra essi, nei quali il credilo è 
di quantità. Se il creditore di quantità diviene debi- 
tore di quantità a favore di quello cho gli dove, il 
credito e il debito rimangono noutralizzati ed estinti 
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por via di componsaziono . L' estinzione si fa dalla ne- 
cessità dello cose, quando il creditore è assoluto dui 
pagare il debito elio gli sopravviene , e trova nel suo 
patrimonio ciò elle avrebbe conseguilo dal servigio rea- 
le del debitore, poiché equivale ìl conservare una quan- 
tità che si doveva stuccare dal suo patrimonio al con- 
seguire dal patrimonio altrui una quantità eguale-. Ciò 
suppone clic si tratti da ambe lo parti di quantità, 
che il credilo e il debito si verifichi realmente, che 
si verifichi insieme non solamente negli stessi indivi- 
dui fisici, ma nelle stesse persone giuridiche, e si 
debba il servigio reale dallo stesso proprietario, della 
sua proprietà, allo stesso creditore, per accrescere 
il privalo suo patrimonio . Perchò si verifichi dobilo 
■vero, e proprio, bisogna che sia scaduto: perchè si 
traili di diritto vero e proprio ed eseguibile, bisogna 
ebe sia certo , e liquido , e si sappia così che il de- 
bito esiste , che esiste in una liquida somma . Bisogna 
finalmente che sia determinalo, sicchò non vi sia ne 
scelta nò alternativa che possa far dubitare se si trat- 
ta di specie o di quanlilà: però la compensazione non 
si ammette finché non è sicuro cho l'obbligazione e il 
dirilto cadano sulla quantità. Perchò il debito, e il 
credito si verifichino nelle stesse persone bisogna cho 
colui che oppone la compensazione , Il opponga per 
un credilo proprio, o originariamente, o almeno per 
cessione fallagliene dal creditore : il consenso del cre- 
ditore stesso alla compensa/ione non basterebbe, per- 
chè non v' è identità di soggetto attivo e passivo, e la 
neutralizzazione non accade. Ciò che è dovuto al mal- 
levadore, e ciò che ò dovuto al creditore principale 
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pub essere dedotto in compensazione del mallevadore 
a sua scelta perchè il suo debito 6 quello stesso del 
debitore principale. Si pub opporre la compensazione 
al debitore di cib ebe deve all'opponente, non di cib 
che deve ad altri ; il tutore non oppone al proprio do- 
luto la compensazione di cib che il debitore devo ai 
suoi pupilli. 

La compensazione ai fa di pieno diritto e natu- 
ralmente ; e tosto si neutralizzano i debiti e i credili 
quando si son verificali in se Stessi , nella loro scaden- 
za, e quantunque sieno opposti assai tempo dopo l'av- 
venimento la compensazione, risale coi suoi effetti (ad 
esempio, colla cessazione delle usure) al momento, nel 
quale ebbe luogo. 

S- 1462 Per fine mancalo si estinguono i diritti 
qualunque volta la condizione imposta , l" oggetto Ga- 
sato non pub allrimenli sussistere. Un diritto accorda- 
lo come mezzo ad adempiere un fine { sub modo ) si 
acquista avanti che il fine si compia, perchè appunto 
dee servire di mezzo al compimento ; ma si risolvo per 
fine mancato quando il modo imposto , o il fine, a cui 
si diresse l' emolumento , e la utilità del diritto non si 
compieva, nè pub compiersi altrimenti in quelle for- 
mo, nelle quali si volle compiuto. Fu dello spesso 
che, perche pofca risolversi il diritto, il fine dee man- 
care per fatto colposo di quello , al quale il modo era 
imposto . 
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Aut. V. Risoluzione del diritto per indole dell' acqui- 
sto. — Condizione verificata — giortw scaduto. 

S. 1403. Per l'indole dell'alio d' acquisto si estin- 
gue il diritto , e cessa quando il fine dell' alto è man- 
calo, ed è stalo sodisfatto, perchè il fine è ciò, a dia 
l'alto intendo, ciò che lo determina e l'ordina; a 
cessando la causa, ts d'uopo che cessi l'effetto. 

Per la stessa indole dell' atto cessa e si eslingue 
il diritto quando il diritto non si concedeva se non 
che fino ad un termine dalo, o necessitato dalle cose. 
Questo torminù era dato quando il tempo era stabili- 
to per finire colla obbligazione il diritto, e quando 
s' imponeva alla permanenza o durata del diritto una 
cotale condizione, dalla quale la risoluzione del diritto 
doveva dipendere. 

La condizione apposta alla risoluzione estingue il 
diritlo: la condizione apposta alla origine del difillo, 
lo sospende . Però nel primo caso la risoluzione non 
nuoce ai terzi, nei quali il diritlo fosse alienalo quan- 
to alle sue utilità : nel secondo caso non v' è aliena- 
zione perfetta ed efficace che sia possibile . 

È da osservare poi che l'effetto della condizione, 
o del tempo destinalo alla estinzione del diritlo tal 
volta si ferma al giorno , in cui quel tempo si verifi- 
cò, lai' altra volta agisce anche sul passalo, e si ri- 
porta all'origine del di ri Ilo . Il primo effetto accade 
quando il tempo limila, e finisce il diritlo, il secon- 
do quando è destinalo a risolverlo. 

Accordato un diritto per un numero detcrminato 
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di anni, allo scadere del termine il diritto finisce, ma 
l'emolumento, o 1'ulililìi che produsse nel triennio 
non si restituisce. 

Finito il diritto di quello che aveva concesso, il 
diritto conceduto si estinguo, dal giorno nel quale uni- 
va il diritto del concedente, che poteva trasferire so- 
lamente ciò che aveva egli stesso, ed anche in questa 
specie, rimangono lo utilità perectte. 

Verificata la Leggo commissoria resoluti va monto 
apposta nella vendila , ed ottenuta dal vonditoro la 
migliore condizione che si era riservato di accettare, 
il diritto del compratore si risolve , e la risoluzione 
ha effetto retroattivo tra lo parti. ( Ved. Voi. IH. j 

S. 1464. Il tempo pub estinguere il diritto, o 
farlo cessare quando b apposto, anziché a finire il 
godimento, a chiedere la prestazione del servigio. la 
questo caso la obbligazione a servigio Gnisce quando 
il tempo è passato, ed il creditore non ha verificato 
il diritto ad esigere, o non ha domandato. All'oggetto 
che si verifichi colpa nel tempo è però necessario cho 
sia interpellalo quegli che si vuol far decadere dal 
diritto per omissione a chiedere . 

S. 1465. Qualunque volta il diritto si estinguo 
per effetto d' una convenzione penale, o d'una Legga 
di questa Ìndole, È necessario che colui che incorre la 
privazione l'abbia mcrilalo. 

Le risoluzioni, o le estinzioni dei diritti possono 
essere stabilite sotto una condiziono clic sia in arbi- 
trio di quello che verificando il caso della estinziono 
compia la condizione della perdila, e sotto tale con- 
diziono nella quale s'operi l'estinzione anche indi- 
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pendoni emonie della volontà dell'uomo cho dee risen- 
tirne il danno. Ma questa ultima condizione non si 
presume apposta , nò accettala ; e se la convenziono 
apparisce penale e diretta a sanzionare il fatto impo- 
sto ad alcuno, non può mai concepirsi. 

CAPITOLO II. 
ESTINZIONE DEI DIRITTI FEB NECESSITA 1 CIVILE . 

Art. I. Come si estinguono i diritti o i mezzi della 
loro tutela per necessità eivile. Prescrizione. Spro- 
priaiione per bisogno pultblico . Inibizioni,. o restri- 
zioni comandale dal pubblico bisogno contro la in- 
dole naturale del diritto. 

$. 1166. Alle volle i diritti, o i mezzi della tu- 
tela loro che gli fanno esistere come diritti civili, 
cessano per una necessità civile . 

Questa necessità è dichiarata dalla Legge; essa 
debbe esistere realmente; il legislatore non fa altro 
che fissare il modo, con cui essa si avrà por verifi- 
cala, e l'estensione e la forza sua. 

S. 1167. La prescrizione estintiva appartiene allo 
cause di questa categoria. Il soggetto di questa pre- 
scrizione sono le azioni personali cho proteggono il 
credilo, o costringono il debitore a prestare il servi 
gio . La prescrizione non estinguo la obbligazione na- 
turalo al servigio , ma l' azione cho compete per esi- 
gerlo . Si fonda sulla negligenza del creditore che pa- 
re rinunziare al diritto di costringere il debitore alla 
prestazione del sorvigb quando lo trascura per lutto 
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quel tempo, pel quale b mio permesso di sperimen- 
tarlo in giudizio, e sul bisogno che teliti, e le in- 
certezze sui diritti finiscano nella città il più presto 
possibile. Però nel nuovo diritto, conservalo il loro 
tempo alle azioni teroporario, è limitata a trenta an- 
ni la durata ordinaria delle azioni perpetue . 

La prescrizione estintiva suppone la negligenza 
del creditore, la innocenza del debitore; e la sua in- 
capacità a profittare del benefìzio della Leggo opera 
l'estinzione della azione quando siasi trascurala quel- 
la azione per lutto il tempo stabilito a proporla. 

Si può opporrò ad ogni creditore, anche al Fì- 
sco, o altro rappresentante della causa pubblica. Lo 
città godono del tempo di 10 anni oli* esercizio dello 
loro azioni . Il creditore per esser sottoposto alla pre- 
scrizione dee verificare la negligenza. Questa suppone, 
come per parte del proprietario nella prescrizione ac- 
quisitiva, che il tempo per esigere, e por promuove- 
re l'azione sia venuto, che non sia stato d'impedi- 
mento all'agire l'assenza, o la ignoranza di fatto, o 
altro naturale impedimento, che l'attore non abbia tro- 
vato all'azione impedimento civile nel reo, nel giudi- 
ce, nelle circostanze. 

S. 1468. Nella persona del debitore si vuole che 
non aia frode o malizia, e che egli non abbia avuto 
richiesta, non abbia acconsentito al debito, non abbia 
In alcun modo riconosciuto, o eseguito anebe parzial- 
mente il servigio. Se egli avesse ricevuto una inter- 
pollazione giudiciale, se il creditore avesse ( o con 
tutti i suoi debitori se il servigio doveva essere pre- 
stato parzialmente da molli eredi del debitore , o con- 
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debitori Don solidali, o con uno dei debitori solidali ) 
contestato la li te ; Se gli avesse anche semplicemente 
chiamati in giudizio , so nel tempo, in cui correva la 
prescrizione si fossero riconosciuti, e dichiarati debi- 
tori, vi sarebbe interruzione tale do) tempo, che do- 
vrebbe ricominciare la prescrizione , e decorrere il 
tempo da queste epoche di ricognizione, d' interpol la- 
ttone. Se si fosse fatto un pagamento parziale , si ri- 
terrebbe per ricognizione del debito. Se dualmente, 
anche a prescrizione consumata si fossero fatti questi 
alti di pagamento, di recognizione verbale, o scritta, 
e fossero emanali da persone autorizzale ad alienare, 
e renuuziare , il debitore avrebbe perduto la facoltà ad 
opporre la prescrizione . I successori , o gli eredi del 
debitore ricevono e ritengono la obbligazione , nel gra- 
do , in cui sì trova per fatto del loro autore . 

$. 1469. A tutti i crediti può opporsi la prescri- 
zione dell' azione . I tempi , dentro i quali pub agirsi 
sono stabiliti dalle Leggi per ciascuna azione . 

S- 1470. Questo tempo dee essere tutto intiero 
trascorso senza ebe il creditore abbia cominciato ad 
agire. L'impedimento sospende: il tempo, la confer- 
ma o l' esecuzione no abolisce 1' effetto . So ìl tempo 
è continuo, corre naturalmente: se è utile, so ne sot- 
traggono i giorni , nei quali , ancorché il termine aves- 
se cominciato a decorrere, il giorno feriale, o l'im- 
possibilita altramente senza colpa incontrata ad agiro, 
abbia tolta quella utilità che le Leggi volevano verifi- 
cata nell'attore in ogni parte del tempo concessogli. 
Nelle azioni temporali , il tempo è alile , nelle perpe- 
tue continuo . Il giorno cominciato si ha per coni- 
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pìuto a favore del debitore. Se le prescrizioni si deb- 
bono verificare in un numero di anni sì calcolano tul- 
li secondo il loro decorso sema calcolare a favore del 
creditore i giorni dell'anno bissestilo. 

Nei debili annui , l' azione a ciascun pagamen- 
to si prescrive dal giorno della scadenza . Le sca- 
denze comunque moltiplicate non prescrivono l'azione 
intiera, e totale, sicché le scadenzo venture dei pa- 
gamenti non autorizzino ad esigerla . 

S. 1471. Per effelto della prescrizione non si 
estinguo.il debito: rimane l'obbligazione naturalo, e 
il diritto naturalo. Ma l'aziono, ed ogni tutela civile 
e negala. 

La tutela e negata: però ad un credilo, di cui 
l'azione è prescritta non accedo utilmente pegno, o 
obbligazione, non si da per questo credilo ecceziono, 
non si accorda altrimenti azione. Non si accorda as- 
solutamente se la Legge che fissò l'azione, limitò il 
tempo, dentro il quale È ristretta — si rigetta l'atto- 
re dal giudizio dietro la prescrizione opposta dal reo, 
se essendo l'azione originariamente perpetua, fu poi 
soggettata alla prescrizione , cioè all' eccezione dol tem- 
po finito. 

S- 1112. La necessità civile abolisco , e restringo 
j diritti anche in altri casi, oltre quello della prescri- 
zione . 

Uno d' essi si verifica nei servigi per necessità 
della convivenza sociale , reali , o personali che sieno, 
allorché l'obbligalo può essere costretto per pubblico 
bisogno, a mancare il servigio che a noi doveva. 

In tulli questi casi però dee prima proclamarsi 
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il pubblico bisogno o la pubblica utilità, poi stabilito 
il modo per cui j creditori sentano il minor danno, □ 
finalmente fissarsi la piena ed intiera sua indenni Ze- 
none . Questa dichiarazione dee farsi dalla suprema au- 
torità dello stato. 



CAPITOLO in. 



S. 1473. Alcune tra lo cause, por le quali si 
estinguono per necessita i diritti ai servigi, o che si 
conoscono comunemente sotto il nome di modi p6r scio- 
gliere lo obbligazioni , sono proprie di questa catego- 
ria di diritti , altre sono comuni ai diritti sullo cose e 
ai diritti ai servigi. 

S. 1474. La confusione 6 modo proprio necessa- 
riamente ai diritti ai servigi , consistendo nella identi- 
ficazione Ira la persona del debitore, e quella del cre- 
ditore . 

$. 1475. La doporizione della specie e comune. 

$. 1476. La perdita della specie, 6 mezzo, por cui 
si estingue il diritto al servigio, restando solamente 
nel creditore il diritto alla cessione delle azioni che 
il suo debitore ha per ricuperare la cosa, ovo gli fos- 
so stata tolta, o potesse trovarsi success ivaraenle in 
mano d'alcuno che l'avesse trovata, ed h egualmente 
mezzo per cui cessa il possesso . Non e però mezzo 
d' estinguere il diritto a possedere, e il dominio, se- 
condo la distinzione del tosto . 

5. 1177. 11 deposito, la compensazione, il paga. 

Dirttlo di Proprlilà T. IV. Diali. Il ^ 19 

* ■ 
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mento, sono modi nei quali cessano i diritti ai servi- 
gi : è evidente che non trovano applicazione ai dirit- 
ti sulle cose. 

5. 1478. La risoluzione per tempo, per condizio- 
no è modo comune, sol cho si avverta alla distinzio- 
ne tra il modo , col quale cessano per l' antico diritto 
Romano i diritti ai servigi che sarebbe diverso da 
quello per cui i diritti sulle cose si estinguono, ove 
dovesse oggi puro ritenersi la distinzione tra gli effet- 
ti , poi quali si estinguo una facoltà per via d'ecce- 
zione e quelli per cui si estingue di pieno diritto . 

S. 1479. La morte unisce i diritti accordali al- 
l' individuo personalmente , sienu essi sulle cose corno 
l'usufrutto, 0 ai servigi. 

i. 1480. La prescrivono estintiva opera sullo 
azioni reali, egualmente che sulle azioni personali. Se 
non cho, potendosi il dominio prescrivere acquisiliva- 
mente in dieci, 0 respelt iva mente in venti anni nel 
case dì assenza, questa prescrizione estintiva divicna 
allora decennale, e così si sminuisco il tempo, pel 
quale si prescrivono lo azioni perpetuo. La maggiore 
utilità che si trova allorché si prescrive pel lunghissi- 
mo tempo, sicché non sia necessario il concorso prova- 
lo di questo titolo, ondo emerga poi la prova della 
buona fede, appartiene alla prescrizione acquisitiva, 
0 cosi al bene del nuovo proprietario, ma non forma 
utilità, 0 parte della prescrizione estintiva che concer- 
ne 1' abolizione delle anioni . 

FISE DEL TOMO QUARTO DIVISIONE SECONDA 
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canza di forma . Hi medi i dell' alio manca ri tu 
di formo . Distinzione essemlale delle l'ormi) 
che costituiscono l'atto da quelle che lo ga- 
rantiscono. Rimedio della clamala codicillare 
quanto alle disposizioni speciali. Se restino i 
Tede commessi 179 

■ 10*7. 3. Difetti topraevenuti^ per cambiata volontà del Ira- 

•miltenle . Rimedio nella nuova volontà del pro- 
prietario che dì ciliari valido l'alto gii revocalo. 173 
- 10*8. +. Difetti per mutazioni dello italo del tttlatore — 
Rimcdli nella Unzione della Leggo Cornelia; 
nel ritorno del trasmittente allo stata di ca- 
pacita : rimedi pretori! . 174 

■ 10411. 5. Difetti per mancanza d'erede, o per ropracrtniett- 

za del postumo. Se e quando restino le disposi- 
zioni particolari o il testamento riviva allor- 
ché l' istituito rennnzia la erodila : clamala 




■ 1050. Prova tradizionale e scritta del testamento. Con- 
servazione della prova dopo la morie del te- 
statore 176 

• 1051. Come si verifichi questa prova nel testamento 

nuncupativo e nel teslamento scritto. Caute- 
le in proposito. Pubblicazione legittima . . 178 

• 1052. Modo della esecuzione . Chi possa nominare gli 

esecutori testamentari. Loro facoltà e obblighi 178 
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TRASMISSIONE LEGALE 0 INTESTATA 

CAPITOLO 1. 



§ 1053. Necessità di provvedere al bisogno della Irnsmis- 
6 ione quando manchi la volontà del propriu- 
lario. Legge ("icnerale ( edi Ilo successorio ) as- 



tiatala pag. (79 

■ 105*. Indole della trasmissione legittima. Suo uflicio 

di supplire a quella dell'uomo 181 

■ 1055. Regole generali cito la riguardano. Specie di essa 182 



legale ordinaria. Ordini di quella Irasmiuianc . 

■ I05G. Fondamento della Irasmiesiono localo ordinarla: 

parentela — Quattro ordini conseguenti . . 190 

Abt. I. Ordine primo — DiKendtnti. 

■ 1057. Stato delle ricerche 192 

- 1058. 1. Quali" ilit:emlenti abbiami per chiamati — Fi- 
gli loglttimi di primo o ulteriore grado, di 
ambedue i sessi : prova della legittimila. — 
Figli legittimali — tigli adottali. Figli na- 
turali: o cliì possano succedere 193 

■ 1059. 2. Come lieno chiamati. Sitrcessiunii in capi: suc- 

cessione in stirpi. Ilcgolo sul preteso diritto di 
raiipreicnlanza 198 

• 1060. 3. A quali beni sieno chiamati , secondo chu il 

defunto abbia vivente il padre, o lasci Qgli 

di binuba» 199 

Abt. il. Ordine ticondo. Ascendenti e fratelli germani. 

• 1061. Ragione della de termi nazione legale di quest'or- 

dine — Quali sieno gli ascendenti chiamati 
alla successone: ascendenti paterni e BMler- 
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Di. Ascendenti legittimi naturali c civili. Fra- 
toni gertnani pag. 200 

§. 1062. Comu hi faccia la trasmissione della credila negli 
ascendenti secondo clie vengono soli in eguale 
o disegnalo grado, o insieme ai fraloUi germani 201 

■ 1063. In liliali beni succedono o soli o in consucccs- 
siono coi fratoni germani. Detrazioni da far- 
si nelle vario circostanze di c 



;hi sia chiamato in quest'ordine .... 
dodo col eguale i chiamali vengono alta succes 
_ siono . Successione per capi — Successione ti 
stirpi. Itegole in proposilo 



Abt. IV. Ordine quarti. Collaterali dì tulli i gradi. 

• 1066. Chi succeda in quest' ordine : regota che il più 

prossimo escluda il più remoto ind isti n lamen- 
to. Come si farcia la divisione tra gli aventi 
diritto. Se vi sia limite nei gradi delle persone, 2 

capitolo ut. 

Traminhai legali élraordinarie . 

■ 1007. Trasmissione al Fisco — Quando e corno si in- 
tenda avvenuta 2' 

• 1068. Trasmissione alla moglie povera. In quali cir- 

costanze e come debba verificarsi secondo che 
succede sola o coi figli. Quarta ussoria — o 
porzione virile secondo il numero dei figli col 



Tratmiisionc impropria ( honorum potttnio ) 

■ 1069. Indole di questo modo di trasmissione . A chi 
spetti ed in qualo ordine. Possesso ilei beni 
contro il lestamente ( cantra tatuisi ) secondo 
il testamento ( tecundnm tabulai ), sema testa- 
mento ( praltr tabulai )■ Ordini di successio- 
ne in quest'ultimo modo 2 

Indice T. IV. Diali. I. t II. 20 
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Sì. 1070. Tempo e modo del chiederlo ron (•fólto . pag. 213 

■ 1071. Effetto del possesso dei limi. Differenza con ogni 

altra maniera d'immissione in possesso: di- 
versità negli effetti giuridici sulle cose . . 214 

■ 1072. U60 di questo modo di Iras missione. Interdetto: 

azioni ereditarie utili 215 



TITOLO II. 




Bilia Snccatione in generi. 



. 1073. Diritto di surf essiime . Counr-sione detta perso- 
nalità del proprietario mancalo con quello dui 
successore. Persona intermedia: eredità gia- 

. 1074. SucctMione eomidfrala in te ilota . Eredità gia- 
cente. Di quali dirilii si componga. ... 6 

> 1075. Modo col (piale si esercita la personalità giuridi- 
ca della eredità oliiettivamenle considerata . 8 

■ 1076. Saettatone conrirffrnra nel wjjdto , 0 di Ironie 

all' crede . Eredità acquisita . Suoi caratteri 
conseguenti 11 

■ 1077. La successione e un frena ie . A che si estenda. 

Quali effetti operi a favore e a rar irò dell'erede 12 

■ 1078. La successione f rofnnfarìa . Conscguenre : liber- 

tà della accettazione o della repudia ... 16 
. 1079. 6 indiritibile . Diritti e oneri conseguenti nell' e- 

rede 17 

■ 1080. È irrrtrattabilt . Facoltà o cautele quanlo alla ac- 

cedanone della eredità drferìta. Conseguenze 
della eredità acquistata 18 

CAPITOLO II. 

Succei$ione deferita . Condizioni, effetti della delazione 

• 1081. Quando l'eredità si possa intendere deferita. . 2l> 

• 1082. CunJieioni (Mia delazione 

1. Trasmissione testamentaria o legale. ... 21 
- 1083. 2. Morie del proprietario ivi 

■ lUSi. 3, Esistenza e personalità del successore. . . ivi 
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. 1085. Effttti àelln delazione . Quali « di quante catego- 

ric sicno pag. 23 

Air. 1. Dir ifla di deliberare. 

1086. Lisugno di ud tempo per deli hi' rare. A cui e 

quando compela il diritto di deliberare . . 24 

1087. Tempo accontato dalla Legge per l' esercizio di 

questo diritto, l'atolli e doveri del deliberanti! 25 

1088. Trasmissibilità del diritto a deliberare. ... 38 

Art. II. Diritto if accanare V eredità. 

1089. Accettazione o repudia necessaria dopo 11 tem- 

po concessi! a deliberare 37 

1090. Nr. I. Acccttazione generalmente considerata. Ac- 

ccttazione presunta quaoto all' erede suo. Os- 
eervazloul sulle risiile io priipusito . Diritto di 
aslenersi dalla eredita 28 

1091. Accettazione per dirli 1 arai io ne di volontà nell'e- 

rede estranio. llHliiaiaziuiiii espressa , 0 taci- 
ta . Gestione prò herede . Chi può accettare. Se 
l'Incapace e chi per lui 39 

1093. Tempo concesso alla accettazione. Accollarono 

viiiosa- restituzione in intiero Ivi 

1093. Forma della ncceK a/ione. . llktiiarnzione della vo- 
lontà cerla e pura. Di chiara /.ione espressai 
dichiarazione tarila. Iininistiiiue; jiru iitrede ge- 
ttici — Casi di accettarono tacila .... 30 

109*. Come devo farsi 1* accettazione della eredita. Di- 
verse maniere di acquisto ....... 31 

1095. Effetti diversi secondo queste maniere d'accetta- 

zione . Accettazione pura e assoluta — acce- 
zione limitata 

1096. Nr. 2. /tcceftasione pura e a/soluta. In quflt senso 

debba intemli'i-i l'iifci-tCì/imie assoluta quan- 
to ai diritti e agli oneri della eredita. In qua! 
senso possa essere limitata 33 

1097. Nr. 3. Accettazione limitala. Accettazione dentro 

le forze delta eredita; Benefizio d'Inventario 3* 

1098. Come e qua udo debba rominciarsi l'inventarlo, in 

qoat tempo e con quali forme compiersi ; di 
che si debba comporre — Suoi effetti ... 35 



INDICE 



Aut. IH. Diritto di repudiare l'eredità. 

g. 1099. Come e quando si possa remigare la crediti. 

Kcnunzia espressa ; renunzia tacita. Hcpudia 
nulla : vizi che determinami la nullità . Effet- 
ti utili o dannosi pel repudiarne nullameiite . 
Restituzione in Intiero pag. 3T 

CAPITOLO HI. 

Succcuiont atquiiits. Effetti dell' acquiito . 
diritti e oneri ereditari. Di Birri . 



■ 1100. Enumerazione del diritti e degli oneri nascenti 

dalla acccttazione delta eredità 3» 

Art. I. Diritti ereditari, i. Immistione in pancini. 

■ 1101. Possesso del titolo. Conscguente diritto ad olle- 

nere il possesso delle cose 40 

■ 1102. A chi compete il difillo a possedere le cose ere- 

ditarie . Erede proprio, erede improprio ; ere- 
de legittimo, testamentario, diretto, fldecom- 

missario *1 

. 1103. Condiiioni necessarie alla immissione in posses- 
so . Titolo valido . Come si provi . Opposizio- 
ni elio Io riguardano *2 

■ 110*. Contro chi competa questo diritto. Collisione dei 

li (oli nell'erede e nel possessore attuale dei 
beni eredi tarli . — Su che cosa competa. — 
In qual tempo si eserciti. — EUellì va nifi i-' (liu- 
ti all' crede « 



• 1105. Che sia, quando, e fra quali persone si esegui- 
sca la collaziono *6 

■ 1106. 1. Chi ablia diritto alla collazione. Eredi di- 
scendenti legittimi o testamentari, suoi, eman- 
cipati , di primo o ulteriore grado. Come si 
conferisca fra pili specie d'eredi . . . . *7 

. 1107. 2. 0»=li sic no le rose sottoposte alla collaziono 
— Peculi! — spese per gli siudii, lascili a 

rlscano. Doli — donazioni per nozze: speso 
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per impiego. Distinzione della collazione dal 
debito di vera restituzione — Modo della col- 
lazione: collazione effettiva; computo — Ef- 
fetti della collazione — Quando cessa questo 
diritto pag. 51 

Aut. III. Diritti trtdìtarii —- Dirillo dì accretetre. 

§. 1108. Necessiti giuridica del diritto di accrescere. In- 
dole c lille di questo diritto 55 

> 1109. 1. A chi competa questo diritto. Eredi di ogni 

■ 1110. 2. Quando competa . Mancanza di un coerede 

prima della adizione 57 

• 1111. 3. Modo dell'accrescimento: Se accada per ne- 

cessiti di diritto, o per volontà dei coeredi. 
Conseguenze 58 

• 1112. i. Forme ed effetti diversi dell' accresci men lo 

secondo die i successori succedono in capi o 
per stirpi , e secondo 11 modo delta loro con- 
giunzione. Se sì possa repudiare la porzione 



Art. IV. Diritti ereditari — Virilio alle Attrazioni, 
Falcidia, e Trebellianita . 

• 1113. Come i bisogni della successione abbiano neces- 

sitato il diritto ella quarta parte della eredi- 
li a favore dei successori. Detrazione dai la- 
sciti diretti : Falcidia 61 

■ 1114. I. A chi competa questo diritto. Eredi ti' ogni 

• 1115. 2. Quali lascili sieno soggetti alla detrazione. Cau- 

se che possono esimere i legati da questa ne- 
cessiti 63 

■ UIC. 3. Quando si faccia luogo al diritto di questa de- 

trazione. Slima e delrazioni precedenti. . . 64 
- 1117. Caicofo delta eredita. Slima dei beni ceri! — Au- 
menti — Perdile . Slima dei beni Incerti : Co- 
nte si faccia 66 

■ 1118. Beni temperarli , crediti che finiscono colla vita 

del debitore. Como se ne stimi il valore. . . ivi 
. 1119. Legati annui vitalizi — Credili condizionali — 

Calcolo ili probabilità per la loro stima . . 67 

■ 1120. Annualità perpetue. Stima pel capitale e pel 

frulli. Annualità temperarla. Frulli ... 68 
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1121. Espetlaliva dell' evento, noli' impossibilità del 

calcolo pjip. 1S 

1132. Modo di assicurare pli interessati in quesl' ulti- 
mo caso . Caimoni fideiussorie 69 

1123. Calcolo dei Itqitti soggetti alla detrazione. Regole 

in proposito , . 70 

1124. Imputazioni da farsi nel calcolare la quarta. 

Lascili esenti dalla imputazione 71 

1125. Lasciti suggelli alla imputazione ivi 

1126. Biminuziimi' priipiirziuniile :ii lascili .... 72 

1127. Modo della detrazione: redenzione : separazione : 

petizione ivi 

1128. Quando cessi il diritto alla detrazione della 

quarta. . 73 

1129. Cause impeditive la detrazione. Volontà del te- 

statore ; Privilegio ; .Natura del lascito; Fatto 
dell' eredo 7* 

1130. Detrazione della (piarla Trebellianiea , Analogìe 

eolia falcidia ivi 

1131. A chi si accordi questo diritto ivi 

1132. Se compete al legatario gravalo di prestazioni, 

al lìdecommissariu gravalo di successiva re- 
stituzione; se al fiduciario clic non detrae per 
errore. Su quali beni si eserciti 75 

1133. Calcolo della credila. Quando e come si faccia. 76 

1134. Imputazioni da farsi dal fiduciario. Frutti per- 

cctti dalia morte del Irasmillcnlo al giorno 
del pagamento del legato 77 

1135. Diminuzioni avvenute per colpa dell'erede . ivi 

1136. Diminuzione della massa dei lldecoinmessi o altri 

lascili, operata di pieno diritto 78 

1137. Proibizioni, o surrogbe alla quarta ivi 

1138. Altre cause per cui cessa il diritlo alla Trebel- 

lianica. Privilegio; fallo dell'erede. . . . ivi 

1139. Mezzi coi quali si esercila il diritto alla detra- 

zione . Azioni , ed eccezioni in proposito com- 
petenti al fiduciario 79 

Art. V. Diritti ereditarli — Diritto alla divisione 
della eredità . 

1149. A chi competa il diritto di divisione della cre- 
dila — Capaciia d' alieuaro ...... 7» 

1141. Condizioni per esercitarlo 80 

1142. Contro chi competa ivi 

1 143. Tra chi , e come si faccia . Intervento del Uiu- 
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dire. Rispetto della divisione tolta dal testa- 
tore pag. 81 

1144. Come si effettui. Volontà del testatore: egua- 



glianza ivi 

1145. Quando sia necessario l' intervento del Giudice . ivi 
11413. Quali cose aleno suggello a questo diritto, lieti i 

certi, fittili inferii. Beni alienati .... 82 

1147. fieni gii divisi: beni indivisibili ivi 

1148. Assegnazioni volontarie « gìudiciali in propo- 

sito 83 

1149. Diritti reali indivisibili. A chi debbano compo- 

tere. 84 

1150 Cose die si tengono per indivisibili. Oggetti 
inutili o dannosi; oggetti d'uso comune: cose 
. restituibili i depositali. Assegnazioni ìu pro- 
posito ivi 

1151. Cose confcrlbili. Se sempre si riportino in massa 

e si dividano ette Ili va mente ira i coeredi - . 85 

1152. Noe Balta di diversi modi di divisione. Partizio- 

ne — aggiudicazione — lirilazione — con- 
guaglio — Quando si adoperi la partizione. . ivi 

1153. Quando l'assegnazione — e la licitazione . . ivi 

1154. Caso e regola per l'assegna' . 86 

1155. Uso della licitazione per verificare l'assegna . 87 

1156. Regole per la licitazione ivi 

1157. Assegna degli oggetti non soggettatoli a divi- 

hione -ivi 

1158. Conguagli o prestazioni personali 8<i 

115». Come ì conguagli facilitino le assegnazioni , . Ivi 

UGO. Come si effettuino le prestazioni personali . . ivi 

1161. Prestazioni per violazione di sicurezza .... ivi 

11S2. Per alterazione d'eguaglianza P.9 

1103. Casi d'alterazione d'eguaglianza Ivi 

1164. Altre specie d'allcrajiouc il'iigii;^'li;iii/n . . . i,i 

1165. lìcstiluzione o riparazione delle alterazioni o del 

danni sofferti dalla credili per colpa o a van- 
taggio dell'erede SO 

1166. Spese ratte dal roeiede sol patrimonio mimine. 91 

1167. Assicurazione della divisione: cauzioni recipro- 

che: prestazioni lìcita evizioni! . .... 9.2 

I16B. Effetti delta divisione. Proprietà distinta . . . 93 

1169. Dominio o oneri delle coso assegnalo nella di- 

visione . Ivi 

1170. Diritto alla rescissione: quando competa ... 94 

1171. Diritto allii esecuzione delle [rimesse e delle cau- 

zioni naturali assicuratile della eguagliala, ivi 



Digitizod by Coogll! 



§1173. Dirllli ilei leni, creditori ereditarli*. . . png. 

• 1173 So il ilinllu OlO divistone si prorritn. . . . 

• 1 174. Se il testatore poe*a Urlare la dMsione. Par- 

ziali divisioni ilrrllf coso sopravvenute . . . 

Abt. VI. Diritti meditarti — Diritta tt alienazioni . 

• 1175 Conio differisca V allcnaiiimo della eredità da 

i[iirlla delle rose ereditarie 

• 1176- Allenaricnc dilla credila . 

• 1177. Vendila delta riedita cnnie spennai o rome 

tota tetta _. . ■ , . , ■ . ■ ■ ■ . 

• 1176. Cosa si Intruda promesso nella vendila della c- 

redlla. Estensione eia quanto agli effetti reali 
che personali 

• 1179. Se si estenda al proventi delle sostituzioni . . 
. 1180- Se il venditore perdo la qualità d' erede — Con- 
seguenze 

. USI. Tradizione. EOelli 

. 1 109. Sii quali rose dee cadere la traditone . . . 

• I1HJ. Quasi tradizione — Ccione dHle azioni. . . 1 

• 1 lui, A quali enfi-iti si estenda la intontì drllc partì. 

Garanzìe coovrnzlunali e naturali dell'alludi 

• 1185. Obblfjcbi del venditore della eredita — Ri -ni . 

rione — degli acquisti ereditari — ttìpai-nzlo* 
ce del danni 1 

• 1IH6. Se debbono restituirsi al compratore i lucri oc- 

rasìonalì , lalli dall' credo meo Irò ritenevo 

la credila 1 

■ 1187, Prestatone della cilzionc. Oliandosi possa diro 
■■ 1 1:.- i la im : . . e rome si presti. Onori 
Inerenti alla eredita I 

• 118S. Diritto del compratore alla rilevazione dai dan- 

ni, e alla liberazione dalli- molestie . 1 

• 1189. Riassunto della idea completa del diritto ili alie- 

nai Ione i 

Air. VII. Cirillo alla (rumi Uno ne. 

- 1190. Trasmissione rompici.! Sue condizioni — Ac- 

quisto proci-dente della eredita 1' 

- 1191. Trasmissione fa completa. CiimslanEa particolare 

In mi questo modo di trasmissione attiene l 1 

• 1182 Trasmissione del dirillo a deliberare, Continua- 

dune del termine pel ,...-n . . . . I 
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§ 1103. Quando si perda col latto del tempo il diritto 



trasmesso ad accettare- 1' credila . . . pag. lofi 

• UH. Trasmissioni al padri; par la morto dell'eredi! 

nel tempo della infamia ivi 

• 1195. Modo antico di trasmissione della eredita dei fi- 

glio di famiglia per anco non accettala . . 107 

» 1106. Transizione ivi 



CAPITOLO IV. 

Continuazione — Effetti tklla adizione. 
Oneri ereditarti. 

• 1107. Obblighi del successore Terso i coeredi. Obbli- 
ghi verso i leni Ivi 

■ 1108. Quali e di quante specie sleno questi obblighi 
•verso i leni . 1. Oneri inerenti alla credila, 
2. Oneri imposti dalla volontà del trasmit- 
tente (08 

- 1109. 1. Oneri Inerenti alla eredità. Debili del de- 



funto. Aggravi sui beni ivi 

• 1200. Debiti del defunto divisibili tra ! coeredi . . Ivt 

■ 1201. Obblighi meramente individuali al defunto . . 109 

■ 1202. Debili per violata sicurezza e commessi dal de- 

funto ivi 

i 1203. Divisione proporzionale alle quote ereditarie dei 

debiti fra più credi Ili 

. 120-1.. Debili indivisibili. Solidalila dei coeredi. . . 1 12 
- 1205. Estensione elidi' nliblign ili «odiatore agli oneri 
ereditari secondo che il successore accetta li- 
beramente o col bi'nt'li/iii d'inventario . . 113 
. 1206. Confusione delle personalità c dei patrimoni! 

nel caso di accettazione libero. Conseguenze: 
obblighi personali e reali trasfusi a carico 

del successore [vi 

. 1207. 2. Oneri imposti dalla volontà del trasmittente. 

Oneri sui beni ereditarli. Sui beni dell* fi- 
redo . Molla sua stessa persona 115 

• 1208. Restituzione parziale o lutale della eroditi, le- 
gali, donazioni, alienazioni per valida dispo- 
sizione Ivi 

1209. Quando abbiano efficacia gli oneri imposti dal 

testatore sui beni dell'erede ivi 

1210. Obbligo nel successore di preslaro il fatto del 

defunte. Quando, come, e con quale esten- 
sione abbia luogo .116 



• liti. C<Mw.">l«l-"ivi»< 'Mia ,i1i.in/iC""' .Inia f 0i a al- 

Icui (Jiiainlu, r culi quali linul.un.rii .ibbia 
luogo ...... 1 

i 1213. ObBIigo ili prestare v li ultimi u Ilici al dcluntii. 

Aiiono ; i-i.-i in contro l'erede i 

■ 121-1. Obblighi ilei coeredi Icd luco , 1 

• 1215. Principi» su cui riposano quesli obblighi . . . I 



■ 1216. Uodo. . divisinoti degli e. 

t ii od 

Aut. I. Oneri « dirilh JrW ertile fiduciario. 

. 1817. Oonie ■'■.Ih restituzione . Difilli limitali (tu 
quo» l' onere . AmminUlr.nioi") di-Ila qunlo ila 
rmlilitirnl lift 

> IBIS. tic. I birilli Diritto all' immissione in possus- 

su , alla coli oi ione . oll'occresciiocolo , alla 

qua ri a in comi ili > .ini ■ volontaria . . Ivi 

. 121» Dlutti d'alini.ir ■ l'jcm msIHuibHo; parlo 

non e<ijtj(i'Ila a ri'siilujlnue .... 121 

> 1290. Dì ri Ilo al frulli Carne e quando debba Impu- 

larsi nello qunrW 122 

> 1231. Se gli compenti rollr spese ralle pi r migliora- 

re^ palrimonio Hderomme sso 133 

■ 1223. Cui. del fiduciario anni dupli la resllluilone 

riguardo alla stia quota I\i 

■ 1233. Diri lU contro II flitetiimmenati.i. Spese. Diritti 

alle i .1 nel casi competenti .... 12* 

• 133*. Nr. 2. .1-,-jriiru. Aerati comuni a lultl (ili eredi. 

Aggravi parliculari in online alla resi i turione. t25 

■ 1325 Onere della (omnronnw delle roee da resliluir- 

sL A ebo ola teuulo l'erede Uduciario in priv 
posilo ■ I.l 

• 1326. Onero della 126 

• 1227. Verso qua» persone, al verlOcbl qncsl' obbligo . 

toodiiioul incile r espresso da rispettare , 127 



OigilizeO by Google 



li- .!■'.!... ri - ■ i -i ln-j il.ill.i rr,ltlulii'i 



l'i33. Confusione della pctsono del IVdrfoic.mryMiii> 

con qiirlla del drfunlo 
123*. (te integra ilo oc ii.1i.- a/ioni del fiduciario tuu- 



A»T, II, (Meri r dirmi citi fittotruntuoriti . 

1235. Rcrlprucllà fra I diritti e ci oneri del fiducia- 
rio e iM fi der ni n messorio 

illù Hill-;,. . . j l i r..|.i../.. ■■/• linpp .■o-'cui-i-li 



■' | ' ■ ■ ■ ■■- 



noni orcriilari . Ohbliehi irrai. il fiduri:<riu . 1 
I .'j A (Ili -|miii l'onere dei legali inondo la dli ur- 
ia del lodatore , . t 



Tullia dtt Birillo 
18*0, lulfla del dlrillo 



Aut. I. lutila del diritto prMunli'ro. 

fati. IM~i.nn' dilla Intel» del diritto presuntilo di 
M. . i .i . . tondoni e o Io di quiila . :■ lo . 
I 1 ■ sesso del titolo immune da ii;i esteriori . 
I2t2. V.ni umidi in pfopu.uo . . . . . . ■ . 

iQi.l I liilridi tln yiMun, 2i rnum , Sua untole 
IgU. A thl coniceli , 



1247. Con quali cflelli 

1J*8. -i. Rimedio drlla I.. un. (Aid. de Editto Dir Ha- 

diiani lùlltnda. (Hit sia 

1319. A (Li rrmprla . 





INDICE 




6. 13ÌB 


3, Interdetto <raod UgaUntn, Che Bla . . pag. 


137 


. ISlì. ehi cnmpelo 1" 






It- 


• IH Vi 


\ lHI.il Hill' 


iti 




quali caufiool • • • 


liti 














Abt. U. Tutela del diritto effettivo ■ 




• 1J".H 


1: *" ili co* quali le 1 - --'i hanon pini- 
strili 31 bi-njin di- li' erede 


ut 


• 1259 


Bisogno di liticete gli ostacoli clic possano fn|i- 






jnrt-i -il limili .Ml'ercde. OslncoH nascenti 














iso 


. ISSO 
• 121.1 


Cimili jmni e indi'ti' spedale del mewl in pro- 
Nr. 1. Domanda ditta eredità '( himtilafU pt- 


Ivi 




tilin) nell'i iva indoli ucmrah ■■ A chi nini- 


in 






. 1969 
. 1263 

• 1261 


Contro chi 

Condì/Inni ni suo esercizio . Provo del dirìllo ef- 
fettivo. Conte si polita in rt*oru. . . . . 
Prore quanti» at ciioicnnln 


hi 
Ivi 

ISJ 


- libi 


Difese dt'l eunvemilo. Sui 1 quelli! 


IH 


• l.'-.i. 


l'i ...... ,i |,. 1 ni il 1 . . .ubi 


II* 



. Uggcllo e lini- della peli-inno della crediti) , 

• 1208. Oggi-I'o e prestazioni eventuali per alleala e- 

gì - li.' .- ' o per violala ■ . . ■ ■_! 

• 1269. Obbliftaiioui del convenuto posteMora della ete- 

dita I 

. l.'TIt Uhhl'gJjioni del possessore di tinona fi-de I 
. IJ71 Uhbji galloni del possessore di mala fede- ■ . 1 

• 1372. Dlrilli del possessore pendente il giudi/io; man- 

touioienlo del possesso ; escrrino del dlriiU 
nascenti da esso Alieoaiiool, quando o co- 
me permesse ' 

- 1973. Domanda UeirurcdiU la via 1" eccetione . . . 1 
. 1274. \c. Domanda d'Ili trtdUd per ottemrae diti- 
<■•■.* ( delio ■ ) — Cha sia, co- 

me si distingua dall' nilonu della divisiono 
delle cose cornimi - chi possa inlcotarta . I 

• 13T5. Chi possa essere legilUnu» con»enulo . - 1 

• 12J6. guati co*e sienn soggetto passi'O O uggello di 



DioMzad by Google 



v n t. r si e iv. 817 
§. 1277. Prcslnilnol e nbbllgajlunl rreiprorlie dpi corredi 151 

• IlTK. HUVitu ili questa anone pag. Irt 

• 1279. 1,1 ..i ■ . tessi f..t 

• 1280. Quandi) rimanga prescritta, . . . . ... lui 



ilamt, nrttr quali finis un tmamrUo Ulmilti - 
momtnf* folto . l'inn-lann 1 mnililù -alni 1 'li 11 1 
dumand.i dell" ercrliia «i-ruinlii le Uiief.e m.i- 
n ii- re di nolHU patrizie o loUle di un tegu- 
mento. Knnilamcnlrj dello aiioni in proposito. 

Specie psrtlrotari di esse 153 

l'jBa. (/urrffn rftl friramrnfa tnt^i:io»o. OkkcIIm di que 

1283. Quell'Iti possa «ter luogo: mancanza d'ogni al- 

1281, a chi competa. Fondamento delta pilone. . . 155 



r.'f.. '. n t:o cui irt 


1886 Lbc debba provare 1' 


Itore I5S 


l'.'N?. JJiiiiii elie possi rcn 


dere Inutile questa alluno. Iti 



12ti9. Cau»o per cui questa azione esime, n . o re- 
sto abolita nella sua nriglon 157 

F.0V1II dannosi della querela inleiilala uolla- 

1391. Nr. ». Asinai r Hme-ti tu-ppltmtntari alla domanda 
ittita trtditu per fa Ji quinta t!'::i ftr [Vitr- 
càio dtqli fittati diritti rrtd'lari. Quando ni 
esperi me ni ino questi meai. I. teii.nt al top- 
flementn ittita Itniiltma : i[ii.ini|n a bina lungo. 15H 



1 JT_> 


Oliatila duri 


1.1 


1 m 


Qnata carattere abbia 


t:.9 


I9M 


A che tende 


hi 


1893 


■2 Quercia detta moJJScuitii donazwi-e . Quandi, ab- 






bia luogo . Stm rnodomento 


inri 


l?0f. 
1397 


Suo Une identici) alla querela dell' innUlcìoso In 
A clii rampe la 


ivi 
Ut 




1999 


Fpoea del computo dell* erediti! 


lil 


i ioO 


Sun oggetto: riforma della dnnaiiooe . . . 


irt 


l::<H 


Quando eessa .... 


lei 


1309 


Kflelln di auesle aoerelo 




i:t«3 


.1 «in.. - ti fiil'f.tri ■ .1-1 ■■ir.il,. , ,.>, j.i:,;|.,'i ■/, 





sione in possesso; tutela del diritto ali» cut. 
| .,. fi--.:. ? •.■ Il 



Dlglhjstì By Google 



318 



bja luogo a untato marette l'adone jeffjg- 

ggMjOj e l'a/mno ex stipulala . . . p«jj ili2 
§. IJ0+. Tutela del diritto alla quarta: rclenzione: se- 
parazione ; petizione; iulordulto qaad Ictjato- 

■ 1305. Mniii tutelari contro gli acquisti iudcgn amenle 

procurati dei terzi 1GB 

LIBRO II. 



TBASMISSIOM E siiccisssioji singolari . 

■ taflft DlrtlnrinnH 'l'-i dldtin di ttamiudona dai diritta 

di sucr.essinnp , a titolo ringoiare . ■ . '«* 
• 1307. Origiue o Buri a mento de] diritto di (TOKnta to- 
no e di successione sinynlnro ivi 

■ 1308. Ragioni e interessi clic abilitano il proprietario 

a questo ione .... l'ir. 

■ Come e porcili'' le niiKli/.ioni dell' arquislo per 

suM'e^iiine siiiì.ml;iro sii-ini iwiiii ri^iirnse che 
m'irli ar'jiii-i i ■ -in ne uni \e i sale : ana - 

logie e diversità in propgjjjfl . .... . 1S6 



TITOLO I. 



• l:'li> Como la [.cast* rivile rendeste perfetta , collo 

tue iliHihr:i/u>ni ? .-nlln -uà fnrj.a e-eciHi\a. 

lo i reazione del diritto di trmnlMione tlngo- 

- ■ - ■ ■ _ifil 

• 1311. 1. Dichiarazioni quanto ai fr<Mmi/ltnli ( cu pari- 
la giuridici ) e quanto alle trai mia ioni (titoli 
Iugulimi) ivi 

■ 1313. 2, Dichiarazioni quanto ali ' ritrci'iio attualo le- 

gittimo del diritto ili lrasmi»ionc . . . .168 

■ LUI 3. Dichinr.-miHii quanto alla tutela del diritto 

di trasmissione a titola singolari] . ' . . ili 



OigilueO Dy Google 



votDsm iv. 319 



Cunifi'ii'oni lofio le quali ti acqvitta il diritto 
di tratmiiiione lingofare. 

Art. I. Is.giltimìlà di titolo-, primo condizione . 

13H. Bisogno della esli lenta di un tllolo rlconoaciu - 

lo dalle l.engi ['.IR. 1li9 

. 1 3 ( . j . [.ihcrlii ;iiti. «latri ni proprintitri udii' Ir.'ismissi li- 
ni a (ilota singolare . Yarii titoli conscguenti, ivi 
■ 1316. Legalo; che sia; comò si lasci per i]ues(o titolo, ivi 
- 1317. Fiduommem partreutarc . Sua origine, e suo mo- 



do attuila . . . 170 

- 1318. Donazione a cagione di morie. Sua origini!, indo- 
le , caratteri , effetti ivi 

■ 1319. Acquisii a cagione di morte ( mortit camsa co- 

a ivi 

• 1320. Indole comune di lutti questi modi di trasmis- 

sione singolare . . i ivi 

. 1321. Indole comune quanto agli effetti Mi nerali . . 172 
. 1322. Indoli; comune nella prelazione dei socecssori 

singolari fi 1 ^ticcinsore universale .... ivi 

• 1323. Indole comune quanto alle condizioni .... ivi 



Aut. 11. Legittimità nella penano del trasmittente 
(ccunrfu condi;ion«. 

■ 132*. Cui p ossa Iranno itero a liluln singolar e ■ A qua - 

■ 

Aht. III. Legittimità di perioda ruW incaricato dì net/aire 
la iraimiitiane . Terza condiziona . 



■ 1335. Quale i n olila ilrMia rive stire l' incaricalo alta 

luvsUm.m.i ili nu ì:ì-ìiIm e 1 i lei ■ ■ >injiil;iri! . 17i 

■ 1326, Chi possa oggi Incaricarsi dì quota prestazione, ivi 

■ i.tìl. I.hi hi intonila in --- 

prclcgalo lascialo all' crede 175 

• 1328. Quale estensione si intenda asini I' onero di 

questa prestazione — Valore del legato . . ivi 



320 



INDICE 



Aìt. IV. Legittimilo) nella pfriona dell' atqntnnte. 
Quarta condizione. 

§. 1329. Chi siti capare di ricevere on losrfto a titolo 
-il .- il. ii. — Huginoi u i Ire i-i.'n/.- dulia va- 





llilili dei ledili all' incapace di oucc 








universalmente 


P'r 






Inrjp.-n-iU nell" imar icalo o restituire . 
























tteUa :r :>-..-. -, m- polare , 






un 


yu.i]p indille alitila l" oggetto di lla trasmi 








singolare 




17fi 


LUI 


Come sia gcneraltnento un diritto a servi g 






un 


Servigio renle o personale 




]'■) 


1335 
1316 


Coodidonl e requisiti di questo oggetto 

trasmissione giugulari 

legali d: ino allena 


ll.ll! 


M 

IVO 


t:H7 


Ii'g.nn uVIla IiIht.iiìchio 




INI 


l i IH 


Legalo delle cose proprio 




Ivi 


1339 


Legato ni una università di cose, di gius 


. ili 










Ifi'J 


Min 


Legalo di cosa incerta 




IV! 


1 ni. 


Lesalo di'i cr.'illii 






1 >v_> 

IIU 


[.•■gali dei servigi perdonili in genere 
(jii.iiidn di-liha leriUcarw la legittimili u la 




ivi 



manema dei caratteri legittimi nell'uggello 
del legalo [il 



Condizioni lotto li quali li turrita il diritto 
di traimiuioni singultire: 

■ 13». Esercì 7.ìo positivo e negativo della potenza di 

trasmettere . Quando questa puleuta deliba ve - 
rini-arsi ... . , . 18* 

■ 1315. Conci i/iu m i!oU' i-soriiiiu ili questa p otenza . . IMa 



v o l d« e iv. 331 



AaT. I Polena del traimiltente ed eicrrìzia aitante 
di qucila potenza . Prima condizioni . 




|. 1344. K oc dm! ti della polenta a [Inala nll'csereirio del 






183 


■ 131". Potenza sopravvenuta (Inno l>iior:i (Ivi loiiuiiuo 




«SWCizìO liti divido . KcflllM CriHUIÌ,-l!][( . . 


(85 


1349. Potenza deU'incarir<i(D detta pri-stii/ioio: ile! Lisciti». 
13à0. Co mli zi oni che investono il nulo dell'esercizio 


[vi 
Ivi 






■ ISSI. Mcbiaraxinn* rlr-lln wilnDU del lacUtnM . . . 


1H7 


■ 1352. Ostacoli all.i ilii-liinr.i/.ìonu legìttima del trasmit- 


.Ivi 
hi 






ijiiesla volanti). Legalo di jfifcff, di quaatitd, di 
lentie, detlo limisi cuii". ili unircriifu di bus . 


tv! 

180 






1359. Bagolo tnsl legalo di wivertità di cote , 




: sue actrtsioni .... 


ivi 


1:561. dell'ir.:... dolio iii-.;i-iiff n<.' . il''I|(.' E'fil: e e. 


195 




l!Hi 


Uli'f. Accessioni clip si inlcniltmn eomiin'io io (ille- 


ivi 


si' nllinin nvanicv.i di lascilo 


197 


13G5. Lesalo del peculio, della eredità ec 


ivi 


UliU. Lslciisiunv. dei irriti di Sliccii! (i di iiiiìm'csì l;i . 


iso- 


131,7. Conii- ([in'.l.n i-sli-nsioiii- si ricini ilitll* indoli' do] 
■ legalo, dal sua Une, e dette parole usate 


io:) 






■ 




■ ■ 



1373, Legato annuo! prestali ooi perpetue 

ni lem pur a rie a 

1373. Legalo dei d«rllll, diritti personali, «valli, Or- 
bili . Regole in proposito ....... S 

1371 Legalo «li difilli reali : smlltì: usufrutto . . 3i 

1375. 2. Redole per Indurre e dedurre dalle parale la 

volontà del tra "> Uso degli strumenti 

dellj interpetmlnne a 

1376. Inter potrai tono desunta dalle partile del trasmit- 

tente. Parole ciliare -, senso eoe debba attri- 
buirseli Si 

1377. Intcrpe trai ione delle parole desunta dalle circo- 

1378. Parole generali . Loro senno naturale interpre- 

tnhlle sreondo l'Indole della cosa legala, e- 
In clrerntsntfi aggiunteti dal ira-.mil lenir , ì 

1379 Espressioni geoerall usate qnnnlo al legatari . ! 

1380 Impressioni loess ile , . ■ . • ? 
1301, Espressioni eiicostonilalc. % n i che le clrco- 

stanio si verifichino, e ebe il successore ne 
«la tonati) alle conseguente. 

1383. Ulsposlriuiii ripetute 

1393. Argomenti «piegare te parole: tiranni paral- 
leli , uso speciale del lestalore — fcsempt . 3 

1364. Argornmli desunti dnl noe dell'alio . . . . i 

1385. Argomenti desunti dalle circostante verosimili, 
che possano avere indotto sulla mente del 
IrasmUtenln 3 



Ani. I Form» 



Dlgili;od Oy Google 



VOLO HE IV. 323 
g. 1389 . Tulaminto. Se possa trasmettersi a lilolo sin go- 
lii re ufi uà ola co - 
dicillare p«g. 811 

Art. II. Forme accidtniali. 

• 1390. Si? possano aggiungersi ai lascili singolari, la 

cmnlijiune . il iiiwlu, il tempo . . . ■ ■ 219 

■ 1391. Coniazioni. Come ai pussano appuro: alla suc- 

cessione singolare : Come si abbiano per adem- 
piuto : Quando debbano compiersi le condi- 
zioni. Effetti della condiziono adempiuta . . ivi' 
« 1392. Itmpo ■ giuruu curie. Come si possa apporre ai 

legali, e suoi elTcIli diver si ■ .... .838 

• 1393. Mui/u. Come possa essere apposto nei las citi « 

titolo si ii i'iilo , ed effètti di 
questo modiflcaiinne 333 

■ 139*. Causa, e dimostratone 83* 



CAPITOLO IV. 

Itotela della (rum urial» (ingoiare. 

• 13S5. Tutela preventiva o repressiva del diritto di tra- 

smisi (odo singolare Ili 

• 139K. Casi nei quali si toglie al successore, come ad 

indegno, la successione singolare .... 225 
■ 1397. Circostanze nelle quali si costringono gli credi 
ad eseguire la volontà del Imminente verso 

1 successori singolari Ivi 

. 1398. Casi nei quali il lascilo si ha per non scrino . 326 

TITOLO li. 



va e passiva dulia ptrunna del IraimiltPi.Ie, 
a solo difillo alle rose o si servigi detògua- 
. Effetti diversi di questo principio . . . 



INDICE 



§. 1409. Coma la successione singolare sia indivisibile 

nel suo obietto png. 329 

. 1*03. Come sia irte Ira tubi le . Conseguenze . ... 230 



o le quali li acquiila la sacccaiam 
limjolare . • 

■ 1*0*. Come la de fagi'ont e 1" accettazione sieno le due 

condizioni per cui si acquista la successione 

singolare. Accettazione presunta ivi 

. 1405. Como la delazione si tongiuuga all'acquisto. . 931 

Aut. I. Belaiione . Prima condizione . 

• 1406. Quando si faccia la delazione. Quali condizioni 

abbia ivi 

■ 1407. Impedimenti alla delazione : cause perimenti 

a danno dell'alto di trasmissione: 1. Nullità 
dell'alto di trasmissione. — 9. Mutazione di 
volontà del trasmittente. Aboliilune assoluta 
o relativa : abolizione espressa -■ abolizione 

nascente dal fallo - 232 

. 1*08. 3. illutazione dello circostanze del trasmittente . 

Incapacità naturalo, giuridica, economica, 
civile 231 

■ 1*09. Maucanra della condizione . Quando si inteuita 

udire o venire il giorno del lascito singolare. 93i 

A«t. II. Acquisto della luccisiione lingolort; 
Seconda condizione. 

■ 1*10. Fondamenti della presunzione per cui nei si- 

lenjio si suppone voluta V accettazione della 
successione singolare 936 

■ 1411. Differenze siili' acquisto del diritto, e della co- 

sa. Quando si acquisti il diritto al lascilo. 
Quando si possa dire acquistalo I' oggetto del 
lascito stesso 237 

• 1412. Quando si verifichi l'acquisto di fatto nel le- 

gati di cose: Quando nei legali di servigi 
-iti^i reali ° personali 238 



VOLUME IV. 



. 1*1*. t. Diritti tulle 



• 1415. ObhligM dell' ■• -n.. Odia pm 



rircost«nie del "Urino di atcre- 



• 1*21. Cr>mf e quando drbba prestarci II lenitilo. 

d«, Irmpo, luugo della prestatone, te 
In o int dal tole.c del (rasoi iti. ole . . 



11. I ». del s 



■ 112* t)bbli«.ulunl inifr^lP d.-tl ,.M.| uri 

-i- " dalla natura drl Itiseli . Cune le 

une e le .illre non si estendano olire 11 va- 

• lore di do ebc è alata Inviato 2 

1*21. Obbiezioni per alterala e cimeli ama . e per vio- 
lo; urno di sicurcua. Quando, tome, c con 
quali effclti 6Ì vctiOcMpu % 



Digiuzetì Dy Google 



3S6 



INDICE 



Tutela Mia nicctuitmt ringoiare. 

%. 1434. Tutela del diritto presuntavi possesso del ((Vo- 
to: diritto all' immissione In possesso. Inter- 
detti competenti ni possessore del titolo, png. 353 

• 1425. Tutela del diritto effettivo . Tutela di diritti 
sulle cose: lenificano nt . Tutela di diritti a 
servigio aelio pirtanalit ex tetta/nenia . Quan- 
do, come, a favore di quali persone, con- 
tro chi si verificilino questo azioni .... 954 

■ U2G. Garin/in ili quoslc adoni . Pegno lucilo e Inva- 
le sui beni dui trasmittente . Azione ipotecaria. 255 



SEZIONE 111. 



LIBRO UNICO 



IN TRODV ZtOH E 

Coma 1 diritti, nel laro carotieri! di mezzi Uberi o in- 
violabili o perù perpetut , si possano perde- 
re per volontà del proprietario, o per meriii- 



TITOLO !. 




• 1197. Permonenia dell'animo corno elemento ceserai* 

le alla c un se rv aziono dui diritto 201 

• Ii9S perdila del diritto per mancanza della volontà . 

Uodi e circostanze nelle quoti la mancanza 
della voloota fa perdere ti diritto acquistali;. 26i 



V 0 L TJ SI E IV. 



Abbandono dei diritti o dilli cote che san materia dei diritti. 
Rtnuntit . Liberazioni . 

jj.li29. Coma si perdano i diritti reali a personali ab - 
bandonano» la cosa o U diritto in te a Lesso . 262 

■ 1430. I. Rinunzie delle cole, o abbandoni. Quali condì - 

che i i n 1 1 ■ . ìli ritto . 2G4 

■ 1*31. Concorro dell» volonU giuridica in armonia col - 

la potenza .... 865 

• 1*33. Se Gin luogo a ritornare ai diritti gii rcnunzhti ivi 

• 1433. 11. J(rnun;i'e dei diritti ai rervigi , a rimistioni. 

Quando si operi la remissione ivi 

■ lt3<. Coni] i/i imi clu! ikhlnum .ìf rum; indirla . Effetti . 

Se o guaiuli) sìa in 



lìcitolo IL 

Perdita volontaria dtl diritto di proprietà per trailatìont . 

• 1435, Kiflcretwii delle traslazioni dalle remissioni . . 209 

• 1436. Modi di trnslaiione ivi 

• 143T. tacili delle traslazioni ivi 



Circoilanze comuni ai diritti reali e perionali per li jvaii li 
estinguono per una tpteie di totonfd atifo parti. Caia giudi- 
cata : giuramento . 

• 1438. Come la volontà I ncita o implirila valg a ad estin - 
guere o far cessare 1 ili ritti 370 

■ 1139. Gì ri» f f ii (.Lrj_iu_f un o_« Lu ! I ; llu t! tenia iìwiulsH - 

la lite nella cosa jrjndicgtj 371 

■ 1440. Come avvenga pure nel giaramepto, che djtjgno 

decisorio 278 

> itti. Come nella vendita giudiciaria dei beni ... ivi 

TITOLO TI. 



■ 1*43. Caute necessarie della perdita dei diritti. 



328 in ni CE 

IMI Modi coi quali ai ro;ilta:i questa necess ita pag. 273 . 



Moili pri quali li eilinyuono i diritti a icreigio 
per nccciiffit naturai) . 

14-44. Qua mio si verifichi la necessità naturale della 
perdila ili iiu iliriH» . M.ìfl. n./.j ili alcuno tic - 

Eli elementi che lo costituiscono . .... gTt 

1**5. I. Mflnranrn ili milititi aitivi per cn?i/Uiion«. (Juan- 
do avvengo questo modo di abolizione del di- 
rillo, e come ivi 

l-Ufi. Comi: peitsii :in\ulei-e rondisi : parziale . . . 275 

I i-i 7. CwKlivinni perei»' si o,). ri hi emilus iunó . - . ivi 

M1H, 11. /ti.-.jj^i. jfLi .-.;,ni ''-:in. l ,i >il MiNre o al creiti - 
fora. Onale iacapaciU abbia l'orzo 91 abolire 

Adirino. . ~ 37G 

1-iiy. lardila drilli poknM personale contemplata par- 

Ikolannento nei servici personali .... iti 
l*óft. Morie, del tK-tjili.ru , in.-apacila eli ilo . . ■ . 211 

1451. Morie del creditore ivi 

U5M Mancanza delta qualità contemplata nel creditore 

del servigio Ivi 

1*53. HI. flopentinnc della ipreie dorata. Come si estin- 
gua Il diritto .1 servigio colla perdila della. 

materia remota della prestazione 1*1 

1*3*. Impossib ili!,! della pi -edizio ne in questo caso . 27» 
H5j (Ju.indo veramente si aliliia mine perita U tosa, ivi 
14M. So si intenda avventilo deperimento, oliando si 
tratti di peneri , o di avvenimento colposo 

del debitore ivi 

1*57. IV. Fine- ollinvta. — Fini mancato , Pagamento. 

Deperita. — Conferiti di t/uc mute (ucralirf. — 
•Come il diritto si estingua per l'adempimento 

del line . . S79 

1*58. Vagamento — Sua indole — condizioni i effetti, ivi 
1*5*J. Deposito. Come coli' offerta e deposito a rischio 

del creditore si est in sua il suo dirillo ■ . 380 
1*60. Contorno di dae aiate lunati». Quando c come 

estingua il dirillo ivi 

1 ili I . Coii'vtnsaziont, Indole, condizioni, effetti di que- 
sta speno gai 

Itili, i-ine nn iiftilu: Come estingua il dirillo . . ^ 
1*63, V. li. Wri:omii ilrl JmUa JMT i">Mt dell' ac'iuiHo - 
rerifieuzivnc della condizione. appunta resoluli- 
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VOLUME IV. 



vomente .ili' allo. Suoi elMli . Quando si re- 
irofraggano al pinniii della origine del di- 



mi, (ìi.., 



£iliniiooe •'.ti diritti per neteuild tiriti . 

1466. Carni Irti di questi i ... ... perche divengo abo- 

Uliva di un diritto. Spoeto 385 

1467. L Prttcrisvmt atittha. Indole di questo modo 

di abolire I diritti Conditimi tri 

14HH CMi pos-a o|>|,.irl.i ipimil i; o tjtlo q-uli condi- 
zioni Inltr nello doni rimnosci mento riti de- 

Mio . 3BB 

1469 Contro chi *i opponga, o a quali crediti. . . 28T 
WO Tempo di qui-sln. prescriiinne , tfoando aia «r>f« 

r- mianrto mntinxs. Mireremo giuridirlio . . ivi 
1471. Effetti dolla prescriiiono 288 

1473. II. Santità p-r i «ùoam* Atti* cmrirea:a tnc.'aK. 

lUllita pubblica — Condliionl o limiti all' abo- 
litone di mi diritto par questa causa ... Iti 

CAPITOLO III. 

Modi pei girali li tolinguono per neemitd naturale e civile 
i diritti tulle con e ai eervigi . 

147j^_Qua]i_e quanti sleni> ques ti mudi 289 

1474. Confusione Iri 

1475. Deperitone della specie Ili 

1476. Como si operi la perdita del diritto per questo 

ultimo modo ivi 

1477. Deposito .hi 

1178. Risoluzione pel tempo seminio , per 1,1 conjlizip- 

ne verillcata 290 

J470. Morie o inrnpariia del sojgetto del diritto . . ivi 
1480. Prcscririrnii' istintiva. Coinè operi sulle mirini 
reali ugualmente clic sulle personali. Distin- 
zioni ed effetti giuridici diversi in proposito, ivi 
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